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TUTTE  LE  OPERE 

DEL     C  A  V. 

LORENZO  GUAZZESI 

INSIEME    RACCOLTE, 

£     DIVISE     IH     QJf  A  T  T  R  O     VOLUMI 

#F  OPALI  SI  CONTENGONO  LB  CELEBRI  DI  LUI  DISSERTAZIONI  TE*, 

ILLUSTRARE  MOLTI  SOGGETTI  INTERESSANTI  LE  T1U'    CONSl- 

DERABILI ANTKHIT  Ay  ROMANE  ,  E  V ARI  ARGOMENTI 

CHE  ATT  ARTE NGONO  ALV  ISTORIA  D' 

ITALIA  DEL  MEDIO  EVO 

SI  AGGIUNGONO  LE  DI  LUI  POESIE,  LETTERE,  E  V  ELOGIO 
DEL  MEDESIMO 

COMPOSTO     DAL    CH.     SIC     CAV. 

CIO.  FRANCESCO  DE'  GIUDICI» 

TOM.     III. 


PISA    MDCCLXVI. 


XELLA  STAMPERIA  D  I  AG  OST IKO  P  IZ  Z  ORNO 

Con  Li  e,  de'  Su$* 


MADAMA, 
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Hiunque   vive  , 
MA  DA  MA, in 

quefta  antichifllma ,  e  dotta  Cit- 
tà di  Pifa ,  governata  a  nome 
dell'  Augustissimo    Cesare    dai 

Vo- 
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Voftro  nobiliffiiiio ,  non  meno 
che  pruden  rifilmo  Con  forte  ap- 
proverà certamente  la  fcelta ,  che 
abbiamo  fatta  ne]  dedicarvi  que- 
lli Poetici  componimenti  del 
Chiariflìmo  Signor  Cavaliere  Lo- 
renzo Guazzefi  ,  il  di  cui  no- 
me è  in  sì  alta  riputazione  nel- 
la Letteraria  Repubblica.  Ma  ef- 
fendo  quello  Libro  desinato  a 
fpargerfi  per  le  Città  più  eulte, 
e  rinomate  d'  Italia ,  fa  d'  uo- 
po ,  che  alle  medefime  palefia- 
mo  i  motivi ,  pe'  quali  ci  fìa- 
mo  determinati  a  fregiarlo  col 
rifpettabile  volito  Nome.  Quelli 
fono  Ja  chiarezza  del  fangue , 
e  lo  fplendore  degli  Avi,  che 
nobilitarono  le  due  Famiglie  an- 

tichif- 
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tichiflìme , .  Panciatichi ,  e  Anita; 
le  affabili ,  e  cortei!  maniere , 
per  cui  fapete  conciliarvi  la  fri- 
ma  di  quelli,  che  hanno  la  for- 
te di  conofcervi ,  e  di  trattarvi; 
la  vivacità  del  talento  ,  P  ama- 
bile gentilezza ,  e  molte  altre 
rariffime  doti ,  che  adornano  P 
animo  Voftro  ,  e  vi  rendono 
Angolare  in  quelle  virtù ,  che 
convengono  al  Voftro  rango,  e 
ad  una  ben  educata,  e  compitif- 
fima  Dama  .  Noi  ftiamo  ficuri , 
affidati  al  Voftro  bei  genio,  che 
gradirete  la  Dedica  di  quefte 
Poefie,  e  che  quefte  altresì  in- 
contreranno la  Voftra  filmabile 
approvazione .  E*  fiato  pertan- 
to noftro  interefse  quello  di  reo- 
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der  più  luminofa  col  voftro  No- 
me   quefta    raccolta,    richieftaci 
con    premura    da    molte  parti , 
e   di  procurare  a  noi   fteflì  un' 
applaufo ,     che    farà    frutto    di 
quella  benignità,  con  cui  vi  fie- 
re  degnata  di  accogliere    quefto 
vivo   atteftato  del  noftro  rifpet- 
to,  e   di  quella   ftima  oflèquio- 
fa  ,   che   meritate .  Con  tale  of- 
ferta ci    lufmghiamo  di  fempre 
più   meritarci   la  voftra  ftimabi- 
liflìma   Protezione  ;    mentre   con 
immutabile    oflequio    ci    prote- 
ftiamo 


MADAMA 

fifa   5.  Genita}»   1761. 


Voliti  Vmììifprnì ,  ed  Obbligatami  Servi 
GLI    STAMPATORI. 
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NOn  vi  è  fiata  cofa  più  celebre  fra  i  Tot-* 
ti,    che    il    Sacrifizio  di  Ifigenia.  Un  Re9 
che    per     t  amor    del  fuo    popolo,  e  per 
obbedienza    agli    Dei,   fi  fpoglia   dei  /en- 
timemi  più  teneri   della   natura  ;  Una  Trincipefa ,  che 
nel    fiore    della  jua   età  ,  nel   tempo    appunto,   che    la 
nafeita,    la  gioventù,   e  la  bellezza  ,    le   prometteva- 
no   un    glorioso    de/lino,    fi   vede    condotta   alla  morte 
per    ordine  di   fuo  Tadre.    Uno    /pett  acolo    così  tenera 
per    sé   Jìe/fo   può  ejferlo    ancor  di  vantaggio    a  cagio- 
ne   degli    ornamenti,    che    può    impiegarvi    il    Toeta. 
Non    vi     è    chi     non    conofea    quanto   è    tenero   que/ìo 
foggetto  ,    e     tutti    gli  autori  fi   leggono   mojjì  a  pie- 
tà   della  fatale   /ventura    di    quefta    tenera    verginella 
innocente.    Non  tutti  però  fi  accordano   fui  le  più  im- 
portanti circofìanze  della  fua  morte.    Efchilo  in    Aga- 
mennone, Sofocle   nelf  Elettra  ,  Virgilio,   Orazio ^  Lu- 
crezio ,   e  molti  altri  Scrittori  vogliono ,    che    ella*  /of- 
fe   realmente  facrificata   in   Aulide  per  ordine    del  Ge- 
nitore .    Veggafi    al   Libro    primo    ciò ,    che    ne  jerive 
Lucrezio    qualora     tratta    della    Religion     degli    Dei  • 
Quefta  il  fior  degli    Eroi    (celti    per    Duci 
Dell'  Ofte  Argiva  in    Aulide    già   indufle 
L'  Ara  a    macchiar   della  gran    Dea  Triforme 
Col   Sangue    d'  Ifigenia  ,    allorché   cinta 
Di    facra  fafeia    il    bel    virgineo    crine 
Vide   ella    a   sé    davanti    in    mefto    volto 

b  II  Pa- 
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Il   Padre,    e  a   lei    vicini   i    Sacerdoti 
Calar  1*  afpra    bipenne  ,    e    il    popol    tutto 
Stillar    per    gli  occhi  in    larga  vena  il    pianto 
Sol    per   pietà   di    lei  ,  che   muta  ,    e    metta 
Teneva    a    terra    le    ginocchio    inehine: 
Me    giovò    punto   all'  innocente  ,  e    calta 
Povera    verginella  in    tempo   tale, 
Che    prima    al    Re    titol    di    Padre   deffe  : 
Che   tolta    dalle    man    dei    fuoi    più   cari 
Fu    condotta    all'  aitar   tutta    tremante  , 
Non    perchè    terminato    il    Sacrifizio 
Legata    folle    con    foave    nodo 
D'   un'  illuttre    Imeneo,    ma    per    cadere 
Nel    tempo    ifteffo    di    fpofarli    offerta 
Dal    Padre   in    facrifizio  oftia  dolente  , 
Per    dar   felice  ,  e   fortunato    evento 
AH'  Armata    navale  ec. 
Sfcbib  fa   dire    a  Clitenneflra,   che  ^«™™nj2 
marito  già    moribondo   averebbe  ritrovata    nell    Inferno 
!  fua     F^lia,  che   egli    aveva   barbante Jnfi^ 
W*.    otìtri    fingono,    che   Diana   moffa    •*«»* 
quej?a   giovine    verginella    nelt  atto      m    cut    doveoa 
Uvit.ma    del  Sacerdote^  £*■*£  ££*£ 

TtUl^r       aJrtS  al    fuo    *«*, .  M*- 

eJ  XI  vece    di    lei   una   Cerva  ,    o  altro   animale   ài 
3 fZZ: e! l    Euripide,    e    Ovidio    hanno    adattato 

Ul  favi'ai  una    terza    opinione,     non    meno    antica 
dell'    altre.    Steficoro,    ed   altri    autori    hanno  [cntto 
lì   ma    TrinipefTa.    che    chiamav.fi   Ijigcn^/ofc 
* Zlide  [acri  filata;    m9«ft<  era  ^a  figa 
glena,    che    nconofiev*    Tefio   per  padre,  e    tenevajt 
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nafcofìa  dalla  [uà  genitrice.  Taufania  cita  molti  au- 
tori ,  che  tenevano  tal  fentimento  ,  e  ci  aggiunge , 
che  i  Tomoli  d  xArgo  non  penfavano  diverjamente  • 
Omero. 

Primo    pittor   delle  memorie   antiche 

non    filo    non    ha    creduto  ,   che    Ifigenia  foffe    fiacri* 
ficata    nel    Torto    dJ  Putide ,    o   traf portata    in    Tau- 
ride    nella    Scizia  ,     ma     nel    nono     libro     della    fua 
Iliade  5   cioè   a    dire    preffo    a    dieci    anni    dopo     t  ar- 
rivo   dei  Greci  in    Troja^  vuole  ^  che   ^Agamennone  fa- 
ceffe    offerire    ad    achille    la    fua  figlia     Ifigenia  3     che 
Aveva    l  afe  iato    a  Micene    nel    Re  al   fuo  palazzo.    Fra 
tante    opinioni    Ratine    ha   [celta   t   autorità    di   Tau- 
fania ,    poiché    egli    deve    al    Greco    autore    il     per  fo- 
raggio   d  Enfile ,    fenza    di    cui,     non    avrebbe    intra- 
pìeja    la    [uà   Tragedia  .     In    verità    /convenevole    co[a 
farcibe  fiata     il    veder   [ulla  [cena   [par fi    il    [angue 
di  una     tenera  ,    ed     amabile     verginella  ,    o    fervirfi 
di     una     macchina ,    o     di    una     nube  ,     le     quali   co- 
fe    potevano    porfi    in    ufo     nei     tempi    di    Euripide  9 
ma    non   nel    noffro  ,    quantunque    f    abbia    ufata   con 
pQchiffimo    incontro    il   Martello    nella   fua    Elena  Ca- 
fla  5    ed    in     altre    Tragedie  3 

Ch'  ebber    certo    di    lui    più    corta  vita . 

Confeffa  Ratine  di  avere  avuta  la  forte  di  ritrovar 
fra  gli  antichi  queff  altra  Ifigenia  5  che  ha  po- 
tuto rappresentare  a  fuo  modo ,  e  che  volendo  pre- 
cipitare la  fua  innocente  rivale  ,  merita  in  qual- 
che maniera  dì  effer  punita  5  quantunque  non  inde- 
gna affatto  di  compaffone  ;  ed  il  popolo  fpettatore 
vede  con    fu*  piacere  fa/vata  la   vita    et  Ifigenia ,  per 

b  2  cui  in 
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tui  in  tutto  il  corfo   della  Tragedia   ba  prefo  tanto  in- 
tereffe.    Il  Viaggio  di   Achille  a  Lesbo,  ove  fé  /chia- 
va   Erifile ,  non   è   fenza  fondamento    et  Ifloria  .   Eu- 
f orione    di   Calcide ,    fotta    cognito  fra  gli    intubi  , 
racconta,    che   achille   prima     di    raggiunger     l    ar- 
mata   dei    Greci  fece    la    conquifla  di    tale   Ifola ,  ove 
ritrovò    una  giovine    Trincipe/fa,  che   reflò  innamora- 
ta   di    lui.    V  autore    nel    teff  ere   la    Tragedia  fi    al- 
lontanò   in    qualche     parte    da    Euripide     ma  Jeguilo 
affai    nel    moto    delle    pajjìoni ,    confefando ,  che  egli 
deve   a  lui   un    numero   di    belli/imi  tratti  ,   che  fu- 
rono  approvati,   e   applauditi,    onde   fi    conferma    vie 
piò    arila  ftima,    e   nel  pregio   di    quelle   opere,   che 
«  noi  fon   rima/ir  della  venerabile  antichità  .  Il   prin- 
cipio  della    Tragedia   è   fimile    in    tutto    a   quello    dt 
Euripide  ,    che   avendo   in    quefla    omeffo   ti  prologo  . 
mette  nei  primi  verfi  al  fatto  i  fuot  [penami  .  La 
Lettera   da  Agamennone  ferina  alla   moglie,  i  arrivo 
inai penato    della  figlia  ,    k   [manie  ,    il   turbamento 
the   prova   Ifigenia,   la    quale  appena  giunta  corre  ad 
abbracciare  [uo   Tadn ,   *   di    lui   rijpo/le  tronche     e 
le   dimande  della  figlia  [ono    tutte  à   Euripide  ;  ed   il 
Toeta    France[r    ba    avuta    la   gloria   di    averlo    bene 
imitato.    Un    [ervo    di    Agamennone,    che    dijvela    il 
di  lui  difeg.no  contro  la  figlia  a  Clitenneflra  ,  bada- 
to  luogo    al   Greco    Autore    di    rapprefentarla    proflefa 
*i    piedi    di   Achille    per    implorare    il   di    lui    ajuto 
in  favore  dt  Ifigenia.   Ma  avendo    il  Signore  di  Ro- 
ane aggiunto  a  quefla  imitazione  l  amore   di  Achille 
che   afpirava    alle    di    lei   nozze  ,  fa    che    quello    fe- 
roce   Eroe  ,    oltre    i   [entimemi    nobili  ,    e   &™">fij 
provi  gli    effetti    della    tenerezr.a  ,    e   dell    amore    per 
la  [m   Sfof a  .  Ifigenia  in  Euripide,  chiede  piangendo 
'.         *  *  la  vita 
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la    vita    a  fuo    Tadrc  ;   deplora    il  fuo    Sacrificio    in 
termini     molto     lugubri  ,    e    parla    fecondo    i    dettami 
della     natura  ,    dolendo/!  ,     che    non    vedrà     mai    più 
Jplendere   il  fole  ,    e  teme    le   tenebre    delia   morte  .   In 
Racine    vede/i   una    Trincipefa  forte   e   generofa  ,    che 
vuole  fpargere  il  /angue  per    la  falute   della  fua    Ta- 
tria  •    //   tenero    addio ,     che    dà    alla     Madre  ,    ha    i 
mede/imi    tratti    nel    Toeta    Greco  ,    e    nel    Fr  ance  fé  ; 
ma   la  parlata    di  Agamennone  in    queflo  è  molto   più 
bella  ,    e    intere/fante   di    quella   dell'    altro  ;   e    mara- 
viglio/i fono    i    rimproveri    di    Clitennefìra  ,    e    f   ar- 
dire  di    Achille  ,    che  parla    con    tanta    animofità    alt 
Imperator    dell'    Armata .    Lo  fcioglimcnto    della    Tra- 
gedia  in  Euripide  è   appoggiato   al  fentimento  comune  9 
ebe    regnava    tra    i    Greci  ;    Ifigenia    va    con    coraggio 
alt  altare   per   e/fere   la   vittima   del  Sacrifizio  •  Aga- 
mennone  vi   è    prefente   coperta  la  faccia    di    un  velo  5 
e    Achille    in  vece    di   difendere    Ifigenia  ,  come   aveva 
di   già    promeffb  ,    chiede    a    nome    dei    Greci    ad    alta 
voce    la  di    lei  morte .    Nel  mentre  che  Calcante  pren- 
de   il   coltello  per   ìfcannarla,   Ifigenia   fparifee  fra    le 
nubi     trafportata    da    Diana  .    Non  può    negar/i ,    che 
in    molti    luoghi    il  Toeta    Fr  ance  fé   abbia    Juperato    di 
gran     lunga     il     Toeta    dì     Grecia  ,    il  quale    rappre- 
fentava    in     Atene    un     azione    affai     intereffante    pe 
Greci,     ed    il    nome    di    Agamennone,    e    £  Ifigenia 
erano     cosi    rifpettabili    pre/Jb     quella      nazione  ,     che 
riconosceva     da    quel    facrifizio      la     celebre     conqui/ia 
di     Troja  ,      onde     il    Joggetto     poteva/i     dir    Jacro- 
fanto  .     Racine     rappre few  andò      un      fatto     favolofo 
ha    japuto    così    bene    impiegare    le  finezze    tutte     del- 
f    arte  ,      onde      obbliga      tutti     i    juoi     fpettatori     a 
provare     nel     cuore     $      moti     della     tenerezza     per 

una 
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Zina  giovine  Trincipejfa  3  tutto  che  la  crediamo 
chimerica  ,  e  favolosa  .  lì  buon  fenfo  ,  e  la  ragio- 
ne  fono  le  fi  effe  in  tutti  ì  Secoli ,  e  il  gujìo  di 
Tarigi  moflrojjì  uniforme  a  quello  di  ^Atene  ;  poi- 
che  gli  fpettatori  di  quella  colta  Città  fi  fentiron* 
inteneriti  a  quei  mede  fimi  tratti  ,  che  moffero  le  la- 
crime a  i  popoli  della  Grecia  5  qualora  afcoltavano 
le  Tragedie  di  Euripide  ,  e  il  terrore  ,  e  la  com- 
paffione  ,  che  fono  i  finì  di  un  tale  Eroico  compo- 
nimento 5  nafeevano  nei  loro  cuori  .  Lo  fieffo  ha  fat- 
to in  Italia  ;  e  con  giuflizia  il  celebre  Muratori 
in  diverfi  luoghi  della  fua  perfetta  Toefia  ,  loda 
alcuni  pajfì  maraviglio  fi  di  quefìa  Tragedia ,  che  me- 
ritamente pub  riputar  fi  tra  le  più  belle ,  e  le  pia 
intereffanti  ,  che  fieno  ujcite  dalla  penna  di  un  au- 
tore  così  grande. 

Mi  fi  a  qui  permejfo  di  porre  in  vi  fi  a  f  opi- 
nione di  quegli  autori  ,  i  quali  hanno  trattato  del- 
l' età  à!  Elena ,  avendo  queflo  punto  et  IJìoria  eroi- 
ca relazione  al  rapimento  ,  che  fece  Tefeo  la  prima 
volta  3  di  quefìa  donzella  sì  rinomata  3  da  cui  nac- 
que f  Ifigenia  ,  che  fotto  il  nome  d'  Enfile  ha 
qui  rapprefentato  il  Signor  dì  R teìne .  Tlutarco^  e 
Strabone  ci  infegnano ,  che  Tefeo  d  anni  cinquanta 
rapì  la  bella  Elena  ,  mentre  ella  ballava  nel  Tem- 
pio di  Diana  Ortia  ,  la  quale  perchè  immatura  fu 
da  lui  confegnata  ad  un  fuo  amico  J  ^Afidna  ,  e 
che  egli  poco  dopo  morì.  Jfocrate  racconta ,  che  £- 
lena  non  era  per  anco  nubile  ;  Diodoro  ce  la  de- 
fcrive  di  anni  dieci ,  e  Ifacco  Tzetze  di  foli  fet- 
te ,  la  di  cui  opinione  è  autorizzata  da  Luciano  5 
e  da  Libanio  .  Vi  è  chi  vuole  ,  che  in  vece  di 
confegnarla    alt  amico  0    la    mette  fé   in   cuflodia  dì  E~ 

tra 
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tra  fua  madre,  la  quale  la  feguitafe  per  fino  in 
Troja .  xAltri  facendola  matura  ,  vogliono  ,  che  ella 
gli  partorire  una  bambina  col  nome  d'  Ifigenia ,  e 
che  dopo  il  fuo  parto  ,  ella  fabbri  e  a/fe  un  Tempie 
in  ^rgo  alla  Dea  Lucina  ,  come  ci  ajjìcura  Tau- 
[anta  •  In  tale  flato  di  cofe  ,  io  non  so  come  ella 
poteffe  negare  un  tal  fatto  ai  fratelli  ,  &  come  i 
fratelli  potè  fero  configliarla  a  vantarfi  della  fua  ver- 
ginità .  Tale  credettela  Ovidio  nelle  fue  Epiflole  3 
poiché  fcrivendo  ella  a  'Paride  ,  e  parlando  di  Tefeo 
così    fi    jpiega  : 

Ofcula  luótanti  tantummodo  pauca  protervus 
Abftulit  .    VJterius     nil    habet    ilie    mei  . 

Recididit  inta&am  ,  minuitque  modeftia  crimen, 
Et    juvenem    faóti    poenituiffe   patet  . 

Non  mancano  autori ,  /  quali  dicono  ,  che  ella  [of- 
fe madre  di  quella  Ifigenia ,  che  ,  o  fu  facrificata 
in  Putide  ,  o  trasportata  nella  Sàzia  da  Diana  ;  e 
che  di  ciò  ne  foffe  confapevole  folamente  Clitenne- 
fìra  di  lei  Sorella  .  Reflano  moltijpme  difficoltà  a 
fuperarfì  per  i  diverfi  pareri  degli  fcrittori  ,  *  quali 
s  inoltrano  nelle  vjcurità  ,  e  nelle  tenebre  di  quei 
fecoli  Eroici  ,  sì  riguardo  al  Regno  di  Tefeo ,  che 
alcuni  fanno  vecchio  ,  alcuni  giouine  ,  allora  ,  che 
fece  il  ratto  di  Elena ,  che  alla  fpedizione  degli  argo- 
nauti 3  alt  età  dì  Ercole  ,  ultimo  figlio  di  Giove  , 
a  quella  di  Caflore  ,  e  Tot  luce ,  ed  in  confeguen- 
za  di  Elena  .  Se  ella  era  gemella  di  quefli  due  3 
che  fi  trovarono  alla  fpedizione  del  Coleo  ^  e  tra  que- 
fla^  et  incominciamento  della  guerra  di  Troja  cor- 
revan  trent  anni ,  fecondo  il  parere  di  alcuni  Cro- 
nologi 9  Elena  ne  aveva  almeno  cinquanta  quan- 
do fu 
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do    fu     rapita     da    Taride  .     Crefce    la    meravìglia  ; 
fé  fi  offerta    in    Omero    al  libro  tenj)   della   fu  a  Ilia- 
de ,     che    nel?  ultimo    anno    di    quella   guerra    ì    vec- 
chi  configlieri    di  Trìamo   veduta  Elena ,   che  fu    chia- 
mata   da    Iride  per  f altre  fovra    una     torre    ad   ojfer- 
vare   1'  efercito  Greco  ,  confefarono  concordemente ,   che 
per   una    così    jlraordinarìa    bellezza    era    giuflo ,    che 
due  potenti    nazioni   manteneffero   per   dieci   anni   una 
guerra    così    oflinata ,    lo    che   fece     riflettere    Quinti- 
liano   al   Lib.    8.   Cap.    4.    Non    putant    indignimi 
Trojani    Principes   Grajos  ,  Trojanofque    propter 
Belenae   fpecieni    tot    mala    tanto    temporis  fpa- 
tio    fuftinere  ,    quaenam    igitur    illa   forma    cre- 
dendo   elr  ?    ed    Elena    allora    doveva    e  [fere     almeno 
di  fefsant    anni  ;  fi  sa    in    oltre  ,   che  uccifo    Taride , 
i   dì    lui  fratelli    combatterono    atrocemente   per  -  otte- 
nerla   in    Ifpofa,   e    Deifobo  fu    quegli,   che   t   ebbe 
In   forte.   É  egli    credibile,    che  tutto    queflo    dovefc 
farfi  per   una    vecchia  ,   e    per    una  ,    che    al   dtr   di 
Luciano  ,    in    quel    tempo    appunto    era    decrepita    al 
pari   di   Ecuba?   Ciò    non    ha    creduto     Tzetze   jopra 
Licofrone,  qualor   ci    racconta,  che  achille   veduta   E- 
lena     Mie    mura    di    Troja  ,    che    Omero    la    dejcrtve 
bella    giovane,    frefea  ,    e    di    bianche     braccia, 
divenne    così    amante    di    lei  , che    non    trovava    n- 
pofo   né    dì,  né  notte.  Euripide  nell   Andromaca  fa  , 
che    Menelao    dopo     la    prefa    di    troja    flringeffe     U 
fpada     per     uccidere     t    infedel    Jua    consorte;    ma 
quando    vide   il    di    lei  feno ,   e    ne    ottenne    un    ba- 
cio,  perdette   tutta   ìa   collera.    Omero   nel  lib.   Z.  V. 
442.   la    chiama    Divina    tra    le    femmine,    quando 
Taride   vinto    da    Menelao,   e   infultato    come   codardo 
da   Elena,  la  f congiura  ài  andar  feco  a   letto,  prote- 

ftandop 
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flandofi  di  e/fere  in  quel  momento  accefo  di  amore 
verfo  ài  lei  più  affai  di  quando  giacque  con  ejfa 
la  prima  volta.  Lo  ftejfo  poeta  nel  lib.  4.  dell'  0- 
diffea  la  rapprefenta  bella  anco  in  quel  tempo  , 
quando 

A    Diana   fimil    dall'  arco    d'    oro 

in  Sparta  ,  alla  tavola  di  Menelao  ,  racconta  varie 
prodezze  di  Vliffe  nel  tempo  dell'  affedio  di  Troja, 
alla  presenza  del  di  lui  figlio  Telemaco;  e  fecondo  il 
divinato  computo  ella  avrà  avuto  allora  pajfati  fef- 
fanta  ,  e  più  anni  ,  giacché  Vliffe  non  tornò  in  Ita- 
ca  ,  che  dopo  vent  anni  ;  calcolando  i  dieci  della 
guerra  di  Troja,  i  fette ,  che  la  Ninfa  Calipfo  gli 
fé  conjumare  nella  fua  Ifola,  e  i  tre  di  avventure , 
e  di  viaggi.  Quinto  Calabro  lib.  io.  ti.  312.  ci 
afficura,  che  ella  aveva  un  fegreto  ,  per  cui  rime- 
diava alla  fua  vecchiezza;  ma  ciò  non  fi  accorda 
con  quanto  dicono  alcuni  autori  ,  i  quali  a Jf eri  [cono , 
che  negli  ultimi  anni  della  fua  vita  tutte  le  volte , 
che  ella  fi  mirava  allo  fpecchio ,  fi  lagnava  col  ter~ 
zo  fuo  rapitore,  cioè  co  II'  età,  che  le  aveva  fat- 
to più  danno  di  Tefeo ,  e  di  Taride  ,  lo  che  ancora 
conferma  Ovidio  nelle  fue  Metamorfofi  ,  qualora  di- 
ce  di  lei 

Flet  quoque  ut  in  fpeculo  rugas  confpexit  aniles 
Tyndaris,  et  fecum  cur  fìt   bis  rapta  requirit. 

Quanto  tempo  ella  viveffe  è  incognito  fra  li  Scrit- 
tori,  e  tale  è  appunto  il  luogo,  ove  ella  fini  [fé  i 
fuoi  giorni,  effendo  troppo  dij cordi  i  pentimenti  de- 
gli antichi  fu  quefìo  punto  .  Tare  però ,  che  pre- 
valga   quello  di   Taufania ,  il  quale   racconta ,  che  dopo 

e  la  morte 


XVIII  PREFAZIONE. 

ia  morte  di  Menelao  ella  già  vecchia  foffe  fatta  [Iran' 
golare    nell'  Jfola    di    Rodi    dalla   Regina   Toliffo,  per 
vendicar  fito    marito    uccifo   per    conto    di    lei    nella 
guerra  di    Troja.    Curiofa    è    la    riflefjìone   del  Signor 
Banier ,    che    per   ifìabilire  ,    the    Elena    ancora    vec- 
chia   decrepita,    e   moglie  di    cinque  mariti,   come  la 
chiama    nella  fua    Caff andrà    Licofrone ,  xevraAfxrpo? , 
era   prodigio    di    bellezza,  porta    f  tfempio    di  Sara, 
che    aveva    ottani    anni,    allora    che     ^bimelecco    la 
portò    via.    Se    Jì   feguita   la    Cronologia   d'    Eufebio, 
in    cui    la   fpedizione    degli  argonauti   feguì    ottanta 
nove    anni    prima   della   prefa    di   Tro,a,    Elena   avrà 
certamente    vijfuto  per  più    d'   un    (ecolo.    Se  fi  }e- 
\m    poi    t    opinione    del    Chiariamo    Signor    Conte 
Carli    nel   fuo   dotto    libro  della     Spedizione   degli 
Argonauti,  Tefeo  terminò  il  Regno  col  ratto   di  lei , 
e    lo    terminò    venti    due    anni   prima   della    preja   di 
troia;   leviamone   dieci  delt  ajfedio,    benché   i   marmi 
d    Oxford   diano    nove    anni     alla    detta   guerra,    ed 
Euripide  foli  fette  ,  rimarranno    dodici'  ;    dunque    do- 
dici   anni   in  circa  prima ,    che    principiale   la    guer- 
ra    di    Troja ,  fu    Elena    rapita    da    Tefeo  ;    ed    ej- 
fendo    ella,    come  fi    è    viflo   di   [opra,   o   di  lette, 
0   di    dieci  anni,   a   ì  tempi  della  fpedizione    Troiana 
tra    di    diciannove ,    o    al   più    di    ventidue    anni  ,    e 
in    confeguenza    in    quel   vigor    di    bellezza,    in    cut 
fempre    Omero    ce    la    dipinge.    Conofce    il    dottiamo 
Uomo  ,    che    mettendo  fra    gli    -argonauti     Caflore  , 
e    ^Polluce  ,    la    di     cui    fpedizione     la    fa     cadere   » 
6q .   anni  prima  dell'  incendio  d"   Ilio,  verrebbe  a  va- 
cillare   il   di   lui    fentimento,    onde    penfa  ,    che    re- 
almente  quefli    Eroi    non   vi    intervennero;  ma  che  i 
Todi,   e    i    Mitografi  Greci    per   fecondare    la  fama 

di    que- 
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di  quefìa  celebre  [petizione  finge/fero ,  che  vi  fo/fe>- 
ro  in  e/fa  i  migliori  Eroi  della  Grecia ,  anco  jen- 
za  il  dovuto  riguardo  al  confronto  dei  tempi.  Banier 
fi  attiene  alf  opinione  dello  Scaligero,  il  quale  po- 
ne venti  anni  tra  la  fpedizione  degli  ^Argonauti ,  e 
la  prefa  di  Troja  .  Molti  antichi,  e  moderni  hanno 
fcritto  fu  queflo  punto  ;  ma  troppo  folte  fono  le  te- 
nebre ,    che    b    circondano. 

Io  non  /farò  a  dare  un  proli fo  argumento  fal- 
la tragedia  dell'  Elettra  di  Crebillon  ,  che  da  me 
tradotta    in    verfo   Tofcano ,    legge  fi    in    queflo   tomo. 

Chiunque    è   pratico  degli    antichi   ^Autori  faprà , 
cbt    quefìa  era  fare  Ila    d*    Ifigenia,    che    ritrovata)  do- 
po   la    morte    di    Juo    padre   Agamennone  [otto    la    ti- 
rannia,    e    gli    a/pri    trattamenti    et   Egifìo  ,    il  quale 
marito/la    ad    una   pcr/ona  ordinaria,  falvò  Orefte  fuo 
piccolo  fratello  ,    acciò    non    reflajfe    vittima    del  fu- 
ror   del     patrigno  ,     mandandolo    in    Focide     da    un 
ino    zio,    ove    finn  fé    la    tanto    celebre    amicizia   con 
Ts/ade.    Dopo    qualche    anno    defiando    quefti    di  ven- 
dicare   la   morte    del    padre,    ufcì    dalla  corte    del  zio 
infume    coli'   amico,    e    con    una    truppa    di  gente  fe- 
dele      entrò    fegret  amente     in     Micene  ,    e     nafeoftofi 
pre/fo    Ja  (uà    fonila  Elettra,   fece    fpargere    opportu- 
namente   per    la    Città    Ja  falfa  voce    d»lla  fu  a  mor- 
te;   di   mi   tanto   fi   rallegrarono    Clitenneflra ,   ed  E- 
gijìo,    che    andarono    al    Tempio    di    ^Apollo   per    rin- 
graziarlo   di    queflo    evento;    ma    entratovi  Oreffe  con 
i   fuoi    amici,  uccife    di    fua    mano    la    madre,    e    t 
adultero,     allora  fu  ,   fecondo    quello    ci    tramandaro- 
no   ì  favolofì   Scrittori,    che     egli    fi    vide    tormenta- 
to ,    e    agitato^  dalle    Furie ,    le    quali    non  fono  altro , 
togliendo    la  favola,    che  rimar  fi  della  co  faenza.    Que~ 

c    2  fio  fatto 
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ito    fatto    Umì    otto   anni   dopo    la  prefa   di   Trofèi 

flt\iZ  'La  K^/fZ  taÌedie  tti 
Euripide,  hanno  ^JJ}\  panato  molto 
foS&^o.   Il   Stg.    d,   CrebtllonJ  f  „ 

dai    Greci    autori  ;    e   qualora    j»       ff   '  .     . 

primi  due  atti ,  la   troppa         r  dercrìzioni .  L 

to\    e  la  frequenza    in  fine  delle    uè   *Jcrtz  . 

s  éipitr*  fu  lo   fcopo  principale  della   loro  cu 
amore  *JetJ"°J£    J cenfure  fofero   a    torto  t 
TclnÙ  fÉp   del  Teatrom^rno   m^toj^ 

nei   quali    non  fumo   (oggetti   *&&*&*&   [en. 
Uama    la  fierezza     che    avevano    i   Greo » 
U     àifgufìo     [offriremmo  ,    che     una \™^nJM 
da    lei    fi&    uccifi    i    fuoi   k      f    f  ^      „ 

jopolo,    come     ^«*\f™P!u%  iu   Seneca,  che 
faccia     a   comune  vifta ,    come    ™«J'  ,h 

'cadaveri  efìintis  ^%%£i^'^la  di  -A- 
di  Emone  neli  antigona  f'JfdeJ  |  ^  mìC 
fìianattc  nelle  Trojane ,  e  V*}1*"™  ombn 
J  Ecuba  (.  Euripide;  che  »%^.Jtgà  "che 
di  morti;  furie,  che  ^M™'^™^  non 
teve    lingue  ^M%  *ffì  olezza  delt 

^mTllf°ZleCt  Teal   Tragico-    *i*+ 


PREFAZIONE.  XXi 

re    di   Crcbillon    nel   dipingere    Elettra   amante   del  fi- 
glio   di   un   fuo   nemico  3    -non    ìajcia    di    nudrìre    nel 
cuore   il    defiderio    della    vendetta,    a    cui   pojponc  5    e. 
i    fofpiri  5    e   le  tenerezze  di   chi  f  amava ,  e  la  Co- 
rona   Beale  infame,    che    le    veniva  promefa.    Il  ca- 
rattere   di    Ore/le,    il    quale    viene    i/Imito    da   Tala- 
mede    della   fu  a   nafeita ,  è    molto   bello  ,  /ignorile  ,    e 
prodigiofo  ;    la   forella ,    e    il  fratello  ,    che  fi    ricono- 
[cono,    intere fi ano   gli  f pei  ta  tori ,  e    la    mi  feri  a    della 
flato,    in    cui    trova/i   quefla    Beai    Trincipeffa  ,    non 
può  non    de/lare    nel    cuore    altrui  ,     che    una    tener* 
compafiione  .    Venendo   finalmente    alt    %Alzira.,    opera 
del    Signor     Voltaire    il    più    vivace ,    e  Jpiritofo   ta- 
lento,     che    abbia  da    lungo    tempo  prodotto    la    Fran- 
cia ,     dirò  5    che    quejla    Tragedia    è    condotta    con    ar- 
te 5    e    con  fommo    ingegno ,    e    che   rifquote ,   come  lo 
merita ,    /'    univerfale    applaufo     degt    intendenti  .     Jf 
attenzione     degli    uditori    è     fofpefa   fino     alt    ultima 
[cena,    ed    il   quinto    atto    produce    nelf    animo   di   chi 
f    afcolta    moti    affai    intere/fanti  .    Alvaro    padre    di 
Gufmano ,  e   Govemator    del  Terù  ,  fi  vede    nella  pri- 
ma   {cena    col   figlio ,    che    lo    dichiara    per    ordine  del 
Con  figlio    dì   Spagna  fuo  fuccc fiore ,    e    lo  prega   di  li- 
berare   alcuni  prigionieri ,    che    lo   feorfo    giorno    erario 
flati    arre  fiati  ,     raccontandogli  ,    come    tempo   fa  ,     in 
un    combattimento  fu   falvato  da    morte    dalla    genero-    ■ 
fità    di    un    giovine    americano  .    Don     Gufmano    fa- 
forza    ad    accordare    tal    grazia    a  fuo    padre  ,    ed    il 
carattere     di     ambì  due    fi    fa      conoscere     nella     prima 
[cena  D    mettendo    f  uditore    al  fatto    deìf  opera  .   Guf- 
mano    ??nlf  accordare     la    vita    dei     prigionieri    a    fuo 
padre    dolce  ,    e   fenfibìle    alle   fvcraure    degli    infelici  ] 
quanto    egli  è  fero  0  e  fu  per  ho  5  lo  prega.,  di    raddolcire 

e   3  lo   sde- 
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lo  sdegno  <£  ^4lzira  figlia  di  Montefe  Sovrana  di 
una  parte  del  Terò  ,  la  quale  egli  vuole  in  fpofa . 
Si  comprende  nel  mede  fimo  atto  da  lAlzira  mede  filma  ^ 
che  e  fa  era  fiata  promeffa  a  Zamoro  Trincipe  ^A- 
mericano  3  e  che  doveva  e/fere  a  lui  j pò  fata  allora 
che  il  crudo  Gufmano  divifela  dalf  amante.  Met- 
tendo in  vifìa  il  fuo  affanno  a  Montefe  ,  che  le 
parla  in  favor  di  Gufmano ,  ella  palefa  fenza  affet- 
tazione veruna  agli  uditori  il  cangiamento  della  fu  a 
fede.  Ecco  fpiegato  nelle  prime  leene  tutto  il  f og- 
getto della  Tragedia  •  Zamoro ,  che  già  credevafi  mor- 
to ,  fi  trova  e/fiere  di  quei  prigionieri  incogniti  3  che 
furono  liberati .  Egli  ritrova  ^Izira  nel  punto  me- 
de'fimo ,  che  ella  efee  dal  Tempio  dei  Grifi i ani ,  ove 
aveva  fpofato  Gufmano  ,  che  la  forprende  con  e/fa 
lui.  Il  coraggio  di  quefìo  americano  non  foffre  di 
celare  il  Juo  nome  5  e  la  fua  condizione  .  Gufmano- 
prejo  dalla  rabbia  3  e  dalla  gelofia  lo  condanna  alla 
morte  :  ma  Alvaro  fuo  padre  fé  gli  oppone ,  e  per  uri 
accidente  ,  che  produce  nelf  animo  degli  fpettatori 
una  maravigliofa  forprefa  ,  fi  viene  a  fapere  ,  che 
egli  appunto  fu  quegli,  che  nel  combattimento  fal- 
vò  la  vita  di  ^Alvaro  .  Gufmano  non  fi  arrende 
fili  e  preghiere  del  padre  ,  e  fa  chiudere  in  una  car- 
cere il  fuo  ridale  .  ^AÌzira  intere/fata  per  la  vita 
del  fuo  amante  corrompe  a  forza  é  oro  una  guar- 
dia ,  che  s  impegna  ài  condurre  Zamoro  fuori  della 
Città  ,  ma  appena  egli  è  libero  ,  che  profitta  del 
tempo  per  uccidere  in  mezzo  ai  fuoi  faldati  il  fu- 
perbo  Gufmano;  onde  è  arrefìato  e  condannato  a  mo- 
rire infieme  con  ^Izira,  che  fi  crede  complice  del- 
T  omicidio,  quantunque  innocente.  Ma  allora  che  que- 
lle infelici  vittime  dell'  amore  afpettano  il  momen- 
to della 
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t o  della   lor  morte ,  Gufmano ,  che  non  era   anco  c/limo 
dal   colpo  ,     che    gli    aveva   dato   Zamoro ,  profitta  del- 
l'  ultimo    i/lante    della   fua    vita,   e    ripara    con    una 
generofa    clemenza    a    tutte    le  fue    crudeltà  *     Alvaro 
in  fomma    è    un   perfetto  onejì*   uomo  ,  ripieno    di  u- 
inanità ,  zelante  per  la  Jua   Religione  a  ma  favio  ;  Guf- 
mano   è  j l  croce ,    e   fuperbo ,    tal    quale    hanno    dipinti 
li    Storici     quei    Spagnuoli  5    che    fecero    la    conquifìa 
del  Mejpc9 .  Montefe    è    un    Trofei/ to   della  Fede    Cri- 
fliana,  e  perfuafo  pienamente  della   nuova  fua  Religio- 
ne ,    lo   che    non    è    la   fua    Figlia ,    che    al    contrarie 
è   piena    di    pregiudizi  .     Zamoro   finalmente    Ji   vede 
zelante  per    li    fuoi   Dei  ,   fedel  per   ^Izira ,   formato 
dalle  fole    leggi    della  natura  5    umano    con    tutti- 9    ma 
irreconciliabile    con    i    nemici  ,     ripieno    di   valore  ,    e 
capace    di    efeguire    le   impreje  più  ardite.    Es  da  con» 
fiderarfi  5    che    la   fpediztone    al   Meffico   fu  fatta    nel 
1517.    e    quella   del    Terù    nel    1525.    e    che   la    cit- 
tà  De   los  reyes ,   che   è    il   luogo    della   feena  fu  fab- 
bricata   nel    1535-   Quali  f off  ero  le  crudeltà    dei  Spa- 
gnuoli  lo    hanno   baflantemente    deferitto    li  Storici  3  e 
vi    è    una    fuperba    lettera  ,    che  fi   finge    fcritta    alt 
Imperador    Carlo    F.    ove    fi  fa   dire    da    un    tAmerì~> 
cano 

. . . . .  Ce  n'  eft  point  nous  5 qui  fommes  les  barbares  9 
Ce   font,  Seigiieur,    ce    font   vos  Cortez,    vos 

Pizarres; 
Qui   pour   nous    mettre    au  fait    <f   un    fìftemé 

nouveau 
Affemblent  contfe  ucus  le  Prette \  et  le  bour- 

reau 

lo    non    f&   fé  nelle   mie   traduzioni    poffa   incontrare 

il  genio 
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il  genio  del  Tuhblko  ;  Jo  bene ,  che  ho  cercato  di  fiar 
più  attaccato  ^  che  foffe  pojfibile  ai  Jentimenti  dell* 
^Autore  sfuggendo  però  quel!  inutile  fervi t h  y  che  fi 
rende    vizio/a  ,    al   dire    di    Orazio  in  fimil  propofito 

Troppo    fido    interpetre 
Tu    non    tradur    parola    per    parola; 
Guardati    ancor    di    oon    ti    porre    in    ceppi 
In    imitar   gli    originali    efatto, 
Sicché    tu    con    onor   non    poffa    trartenc 
Senza    violar  le   regole   dell'  arte. 

E  S.  Girolamo  nella  prefazione  al  Cronico  dice:  Quod 
fi    cui    non    videtur    linguac    gratiam    interpreta- 
tionc    mutari  ,    Homerum    ad    verbum    exprimat 
in  Iatinum  .  Plus   aliquid  dicam  :  eumdem  in   fuà 
lingua    profae    verbis    interpretetur  :    videbit  or- 
dinem    ridiculum  ,    &    Poetarci    eloquentitiìmum 
vix     Ioquentem .    Taluni    amatori   di   rigida    fedeltà 
pongono    il    loro   fìudio    in  far    corrifpondere    voce    a 
voce ,    coir  ordine    mede  fimo  dell'  originale .    Jfhri  ve- 
ftono    i  f entimemi    col    vìncolo    ifìeffo ,    e    colla    pri- 
ma  energia^    ma    fi    vagliono     con     troppa    foverchia 
libertà   di   quelle   maniere ,    che    più    tornano    loro    in 
Acconcio.    La    traduzione    adunque  ,    che    chiamar    po- 
trebbe fi   delle    imagi  ni ,    e    che    merita  fopra    a    tutte 
la    preminenza ,  fi  è    quella    appunto  ,    che    tra    due 
viziofi  e/lremi    camminando  5    mentre    intera    conferva 
la    primiera   forza ,  e  la  leggiadria    dei  fentimenti ,  fi, 
adatta    in   guifa    alt    indole    del   novello    idioma ,    che 
non    dì  altre    voci   fi  vaglia  5   fé    non    di   quelle ,    le 
quali    acconce   fiano    a   defilare   nel!   animo  5    non    già 
qualunque    imagìne    degli    antichi    obietti  5    ma    quella 
fegnatamente  5    che   colorita  5    e   atteggiata  fia   né  più 

ne    me- 
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né  meno  di  f/à,  che  facevano  i  vocaboli  originar/* 
tal  rifiefpone  fi  giuftifca  coli  efempio  di  molti  fa- 
mofi  ingegni  5  i  quali  fenza  punto  alterar  f  aria 
con  i  particolari  ornamenti  di  uno  flraniero  linguag- 
gio ,  hanno  rive/lite^  e  abbellite  alcune  fuperbe  Tra* 
gedie  Francefi  .  Z,'  Andromaca  del  Bali  Redi  ,  /' 
Atalia  dell9  <Jbate  Conti ,  il  Radami/lo  del  Frugo- 
ni ,  il  Mitridate ,  e  la  Zaira  di  Gio.  Batti/fa  Bic- 
chieri ,  fono  eccellentemente  tradotte ,  e  tale  è  per  cer- 
to il  Catilina  di  Crebillon^  fé  pure  un  dotto ,  e  ri- 
guardevol  [oggetto  vincendo  la  fu  a  mode/ìia  ,  e  ar- 
rendendo fi  alle  infinuazioni  dei  fuoi  amici  s'  in- 
durrà un  giorno  a  renderla  pubblica  colle  /lampe. 
Non  è  che  manchino  pre/fo  di  noi  Italiani  Trage- 
die originali^  e  famo[e;  e  fenza  volgere  il  penfie- 
ro  al  jecolo  decìmo/efto  ,  abbiamo  per  gloria  della 
no/ira  nazione  la  Merope  del  Maffei  y  f  Vii  [fé  del 
Lazzerini ,  la  Demodice  del  Recanati  ,  le  Tragedie 
del  Tadre  Granelli  ,  del  Varano  ,  e  molte  altre  , 
che  nei  Teatri  d9  Italia  hanno  mirabilmente  moffi 
gli  affetti^  e  le  lacrime  dei  fpettatori  ,  non  meno 
di  quello  5  che  face/fero  le  famofe  di  Sofocle  ,  e  di 
Euripide  in  Grecia  .  Sarebbe  però  defider  abile  ^  che 
la  no/ira  Tofcana,  la  quale  è  /lata  ferace  madre 
di  tante  produzioni  di  [pirito^  coltivai/e  ancor  ef- 
fa  la  Tragica ,  come  tante  erudite  Trovincie  dt  I- 
talia  con  fi  buon  [uccejfo  hanno  fatto  .  F ecelo  nei 
feorfi  tempi  Giovanni  Rucellai  colle  ammirabili  [uè 
Tragedie  la  Rofmunda  y  e  f  Orefìe  ;  fecelo  Luigi 
^Alamanni  coli  ^Antigone ,  e  Lodovico  Martelli  colla 
fua  Tullia  •  D*  allora  in  poi  y  poco ,  o  nulla  di 
luom  fi  vede  ufeito  alla  luce  in  tal  genere  di  Toe- 
Jta.  Sembra  ri/vegliato  però  nel  prefente  [ecolo  puf- 
fo al 
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fo  alcuni  celebri  letterati  Tofcani  il  penfiero  di  ar- 
ricchire con  nuove  Tragedie  il  Teatro ,  e  ?  Appio 
Claudio  del  Chiari j]ìmo  Signor  Canonico  àio. 
Giorgio  degli  ^Alberti  ne  fa  una  verace  te/limonian- 
na  per  t  univerfale  applaufo ,  che  ne  ha  rijcojfo 
dagt  intendenti  ;  e  ficcome  i  Tofcani  ,  nel  tempo 
addietro  hanno  fornito  la  /cena  di  buone  Commedie  sì 
in  profa,  che  in  verjo,  e  i  Dovizi ,  i  Macchi  avelli , 
i  Salviati  ,  i  Cecchi ,  ;  Gel/i ,  ed  infiniti  altri  fi 
fono  refi  celebri  in  quefto  genere  di  componimenti ,  mi 
giova  Jperare  ,  che  nel  prefente  fecolo  ancora  i  culti  uo~ 
mini ,  che  pur  vi  fono ,  non  ci  faranno  invidiare 
alla  Francia  quei  f amo  fi  [oggetti  9  che  nel  Socco  , 
e  nel  Coturno  hanno  fatto  così  lumino] a  comparfa , 
oltre  di  che ,  allontanata  dai  no/fri  Teatri  quella  i- 
gnoranza,  che  nel  paffato  fecolo  vi  /  introduce  ,  / 
no/i  ri  Comici  fi  fono  finalmente  indotti  a  recitare 
in  ver  fi  e  le  Tragedie ,  e  le  Commedie  ancora  5 
come  le  più  colte  nazioni  £  Europa  hanno  cotu- 
rnato di  fare  .  Se  (offe  in  vita  il  celebre  raccogli- 
tore del  nuovo  Teatro  Italiano  imprejfo  in  Verona 
nel  1728.,  vedrebbe  adempiuti  i  fuoi  giù fti filmi  de- 
fiderj ,  riflettendo  egli  quanto  abbia  la  noflra  lingua 
il  verfo  comodo,  e  Ubero  per  imitar  chi  ragiona  9 
imprimer  i  f entimemi  con  forza ,  e  porgere  con  jom- 
ma  grazia  gli  affetti ;  baflando  folo ,  che  t  autore, 
0  il  traduttore  che  fiafi  ,  abbia  fempre  davanti 
agli  occhi  il  celebre  precetto  d*  Orazio  nella  fua 
arte  Toetica 

La   Commedia    richiede  un    flil    diverto 
Dalla  Tragedia,   e    la   funefta    cena 
Di  Tiefte  non    foffre    i    verfi    comici. 

Io  /a- 
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lo  la  feto  per  fine  libera  la  volontà  di  chiunque  per 
giudicare  come  gli  piace  di  quejle  mie  traduzioni , 
non  effendo  nel  numero  di  coloro  ,  che  dichiarano 
guerra  a  chi  non  approva  le  loro  fatiche .  Il  frut- 
to delle  lettere ,  qualunque  fia  la  Tv ovinci a ,  ove 
fi  pone  il  piede ,  è  di  tenerci  lontani  dall'  ozio  , 
facendo  p affare  con  onefto  diletto  il  tempo.  Se  o- 
gni  Gentiluomo  Jì  occupajfe  in  qualche  dilettevole 
fludio ,  non  farebbe  così  grande  la  folla  degt  igno- 
ranti^ e  di  quegli  uomini,  che  raffomigliano  gli  Hot- 
tentotti  ,  e  i  Caraibi ,  i  quali  credono,  che  il  ragionare , 
e  il  penjart  fia  un  flagello  di  quefìa  vita  .  Vin- 
cendo/i in  cotal  guifa  le  malnate  paffioni  ,  che 
turbano  ,  ed  infeflano  le  belle  leggi  della  civil 
Jocietà ,  Jì  toglierebbe  dal  cuore  umano  f  inquieta 
noja  di  quei  momenti  ,  che  rendono  i  giorni  meno 
giocondi.  ìs  mihi  vivere,  diceva  Saluflio,  atque 
fruì  anima  videtur,  qui  aliquo  negocio  inten- 
tus ,  artis  bonae  famam  quaerit  ,  e  col  conofeer 
noi  fleffi  ,  e  le  differenti  ruote,  che  procuran  dì 
muovere  quefìa  ragionevol  creatura  a  tante  azioni 
buone ,  o  cattive ,  fi  cercherebbe ,  mercè  di  quei  mo- 
vimenti,  the  producono  nel  noflro  cuore  gli  /ludi, 
di  dirigerci  colla  faviezza ,  e  con  quella  prudenza  , 
che  ì  la  fola  giù  fi  a  regolatrice  delle  umane  co  fé  ; 
e  prevalendoci  della  fola  virtù  delf  animo,  che  può 
rendere  f  uomo  tranquillo  per  quanto  porta  la  con- 
dizione della  fua  natura ,  formeremmo  da  noi  me- 
de fimi  quella  dolce  ,  ed  amabile  felicità ,  che  è  il 
folo    dono   della  fapienza. 


IFI- 
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A    SUA    ECCELLENZA 
IL  SIC  CAVALIERE  PRIORE 

GAETANO   ANTINORI 
SONETTO. 


L 


*  y^/^^  Donzella  5  ^^  'I  bel  piede  cinta 
Di  Coturno  reale)  in  Greca    Vefle 
Con  gli  occhi  mollile  di  pallor  dipinta 
Fé  S parta  5  ed  Argo  di  fua  forte  mcflej 

Poiché  vide  in  quei  lidi  arfa  ,  ed  eflint  a 
Virtude ,   e  fcender  torbide  tempefle  5 
"Partì  fdegnofa  da  un  ardir  fofpinta , 
Che  1  Alme  grandi  penetra ,  ed  invefle: 

11  laffo  fianco  della  Senna  in  riva 
Posò  ve  flit  a   di  novella  ammanto, 
E  cinta  il  crin  della  Jìlveftre  oliva  y 

Giunta  full*  Arno  a  Te,  Signore 5  accanto 9 
In  cui  r/fp fende  virtù  vera ,  e  viva, 
Lieta  fefteggia  y  e  fi  rafciuga  il  pianto  . 


A  z  AT- 


ATTORI. 

yéG.^MENXONE. 
ACHILLE. 
ULISSE. 

CLJTENNESTR^a 
1F  IGENIiA. 
ER1F  ILE* 
EGIN^.- 
DORIDE. 
(+4RCrj4DE* 
EURIBATE* 
GUARDIE* 

La   Scena  fi  finge   in  Aulide  nella 
Tenda  di  Agamennone. 


ATTO 


ATTO    PRIMO 

SCENA     PRIMA. 


AGAMENNONE,    ARCADE. 
Agamennone. 


Agamennone  ,  è  il  Rè  ,  quei  ,  che   ti 

(veglia  , 
Arcade  forgi ,  e  noi  conofci  ancora 
Al  fuon  della  fua  voce? 

Arca  de  * 

E  tu  féi  deffo? 
QuaT  afcofa    cagion  ,  Signor,  ti  fveglia 
Cosi  per   tempo,  pria  che  fpunti    in  Cielo 
La    matutina   Stella  i    Un    debil    lume 
Fa.    eh'  io    ti   feorga,  e  dubbio  a   te   mi    guida j 
In   Aulide    tu   foto,   ed  io  fiam   defti  1 
S'  udì    rumor    per    V  aere ,   o    forfè    i    venti 
Si  fvegliar    quella    notte  ai    noftri    voti? 
Ma  qui   ognun  dorme  ,  e  in   placido   ripofo 

Già» 
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Giace    T  Armata,  la    marina,    e    il    vento. 

Agamennone. 

Felice,   chi   contento   dell'  umile 
Sua    forte  ,    e    feoflo    dal    fuperbo    giogo 
Che    sì    m'    opprime,    vive    in    queir  ofeura 
Condizione ,  ove    il    celar    gli   Dei  l 

A  RCA  DE. 

Perchè   parli    così?   Colmo  di    tanti 

Onori  ,   e    qual   t'  han   fatto   mai    lecreta 

Offefa   i   Numi    a    i    defìr   tuoi    fecondi  , 

Che    te    fleflo   ignorando  ,   i  <ioni    loro 

Aborri  ,    e    sdegni  ?   Tu    Monarca  ,   e    Padre  , 

Fortunato   Conforte  ,    illuftre    Figlio 

Del   grande    Atreo  ,    nel    più    fecondo    imperi 

Paefe    della    Grecia  ,    e    te    dal    fangue 

Per  tutti    i    Iati    del   Tonante   fcefo  , 

Ancora    un'  Imeneo   di    nuovo  unifee 

A    i   Numi  ,   onde    nafcefti      II    forte    Achille, 

Di    cui    tanto    gli   Oracoli   parlaro  , 

Achille,    a    cui    prometto  ha    ii    Ciel    portenti, 

Ti    richiede    la    Figlia  ,    e    nelle    fiamme 

D'  Ilio    fumante    accender  vuol    la    face 

D'  un'  Imeneo    sì    bello  :    Qual    trionfo  , 

Qual    mai    gloria    uguagliar   puote    il    pompofo 

Spettacolo ,    che    adeffo    agli    occhi    tuoi 

Offrono    quelle     fpiagge  ?    I    tuoi    navigli 

Carchi    di    venti    Regi  9    e   ch?  altro    afpettano 

Per   veleggiar,    fé    non    da'  venti    il    moto, 

E    da'  tuoi    cenni  ?   Una    sì    lunga   calma 

Troppo    ritarda,    è    ver,   le   tue    conquifìe, 

E   i    venti  ,    che    legati ,   e   ftretti ,  ornai 

Son 
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Son    già    tre    lune  ,    fovra    noi  ,    pur    troppo 
Ti  chiudono   il    fender    per    gire   a    Troja. 
Ma   al    fin    tra    tanti    onori    un'   uom     tu   fei, 
E   fin    che  viverai  ,   la    forte    inftabile 
Non    ti    promife    mai    verun    contento 

Senza    mifchiarvi    l'amarezza;    In    breve 

Ma  in  quel  foglio,  o  Signor,  che  mai  fi  chiude 
D' infaufto,    ond'    io    pianger    ti   veggo?   Forfè 
Il    tuo    piccolo    Orette    in    cuna    è    morto  i 
Clitenneftra    tu    piangi  ,    o    Ifigenia  ? 
Che    v'  è  fcritto  ?   Deh   a  me   non    lo  nafcondi 

Agamennone. 
No,   non    morrai.1    Non    poffo    acconfentirvi. 

Arcade. 
Signor ... 

Agamennone. 

Tu   vedi   il    mio   cordoglio.  Afcolta 
Chi    n'  è    cagione  ,    e    giudica   s   è   tempo 
Arcade  ,   eh'   io    ripofi  ;   ti    ricordi 
Del    a\  ,    che    radunati  ,    entro    del    porto 
D'  Aulide    i     noftri    legni  ,     a    folcar    V  onde 
Paréa  ,    che    dolce    gV  invitaffe    il    vento  ? 
Noi   partivamo    già  ;  con    liete    grida 
Da   lungi    minacciavamo    le   rive 
Di   Troja  .    Ma   un    ftupendo    alto    prodigio 
Muti    a    un    tratto    ci    refe;    i    venti    fteiii, 
Che    lufingato    pur   ci   aveano  ,    in     porto 
Tantofto    ci    lafciaro  ;    a    noi    convenne 
Arreftarii  ,   ed    i    remi    inutilmente 
Flagellavan    del    mar    Y  immobir  onda  . 

A  tal 
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A    tal    prodigio  ,   non    più   ufato  ,   volfimì 

Alla    Divinità  ,    che    qui    fi    adora, 

E   divoto    full'   ara    in    compagnia 

Di    Menelao  ,   di    Neftore  ,  e   di    Ulifle  , 

Un    fecreto    le    offerii   facrificio  ; 

Ah  qual   fu   la  rifpofta  ì   Ah    qual  divenni  ? 

Arcade  ,    allor  ,    che    per   Calcante    intefi 

Rifuonar   quefte    orribili    parole  J 

35  S'  attende    il    vento    invan,   Greci,    all' efizio 

5,  D'  Ilio  ,   del    fangue    d'  Elena    fe    pria 

„  Una    Vergin    non    cade  ;    Ifigenia 

„  A    Diana    fi   fveni    in    facritìzio  . 

Arcad  E  . 

La   tua    figlia  ? 

Agamennone. 

Sorprefo ,   come    puoi 
Tu    ben   penfarlo ,    io    fentii    torto    un     freddo 
Gelo  ,    che   mi    correa    dentro    alle    vene* 
IVIuto    rimafi  ,   ed    all'  ufato    ufficio 
Non    pria    tornò    la    voce  ,    fe   non    quando 
Le    fu    difchiufo    da'  fìnghiozzi    il    varco  ; 
I    Numi    condannai  ;    fenza    udir'  altro 
Su    i    loro    Aitar    giurai    non    obbedirgli  . 
Ah    perchè    non    feguire    allor    gì'  impuliì 
Del    mio   paterno    amor  ?    Tofto    io    volea 
Scioglier    1    Armata  ;   Il    fiero    Ulifle    allora 
Moftrando    di    approvare    i    detti    miei 
Lafciò    libero    il    corfo    alle    mie   fmanie  ; 
Poi    con     fina   politica  ,    e   crudele 
Pofemi     avanti    gli    occhi,    e    l'  onor   mio, 
E    h    Patria  ,    e    d'  armati    il    folto    fiuolo  , 

E    qus- 
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E   quefti    Regi    a    me    foggetti  ,    e    il    vado 

Regno   deir  Alia    a    noi    prometto ,    e    come 

Immolando   a    mia    figlia    il    Frigio    Impero 

Rè    fenza    nome ,    tra    i    paterni    lari 

Oziofo    ad    invecchiar   gito    farei  ; 

Io    (  con    qualche    roflor    te    lo     confetto  ) 

Lusingato    dal    mio    potere  ,    e    gonfio 

Di    mia    grandezza  ,    co'  fattoli    nomi 

Di    Rè    de'  Regi  ,    e    fommo    Imperadore  , 

Sentii    folleticar    la    debolezza 

Del    mio    fuperbo    cuore  •    A    colmar    poi 

Le    mie    fventure  ,    allor    che    un    lieve    fonn© 

Ogni     notte    dà    tregua    a'  miei    fofpiri , 

Vendicando    gli    Dei    de'   loro    Altari 

I    fanguinoii    dritti  ;     a    rinfacciarmi 

Vengon    la    mia    facnlega    pietade  ; 

E    prefentando   un    fulmine    al    confufo 

Mio    fpirto  ,    i    miei    rifiuti,    a    i    lor    comandi 

Col    braccio    in    atto    di    ferir    minacciano  ; 

3VT  arreti  ,    Arcade  ;    e    vinto    dal    crudele 

Ulitte  ,   colle    lagrime    fugli    occhi 

Approvai   di    mia    figlia    il    Sacrificio; 

Ma    abbifognando    fvellerla    dal    feno 

D'  una    Madre,    quaf  arte  ufar   fu    d'uopo? 

Finfi   il    desio   d'  Achille,   e   ferirli    io   Argo 

Per    muoverla    a   partir   con   pie    veloce, 

Che  T  amante   guerriero  ,    impaziente 

Di    venir    meco  ,    in   Aulide   attendea 

Pria   la    Figlia,  per    poi  partir  fuo    Spofo* 

Arcade. 

Ma  non  temi   del   giovane   feroce 

Le  fmanie  ?  Credi  P  che  tranquillo  5  e  cheto 

B  Queft' 


IO 
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Que^  Eroe  ,   cui  non    men    ragion ,   che    amore 
Porranno    V  armi  in    man,    voglia    permettere 
Che    il    fuo   nome    ti    giovi  a   una    tal    morte* 
E  vegga  in  faccia   fua   fvenar    1'  amante  ? 

Agamennone* 

Era  Achille  lontano:  II  genitore 

Peleo   temendo   d'  un  vicin    nemico 

I  movimenti  (  tu    pur  tQn  ricordi  ; 

Lo  richiamò  da  quefto  loco  ;  or   quefta 

Guerra    dovea    fecondo  ogn'  apparenza 

Prolungar   di    vantaggio    il  fuo   ritorno; 

Ma  chi  fermar    mai    puote    nel   fuo  corfo 

Un    torrente   si  rapido  ?  Coftui 

Se    talor   va  a    pugnar    paffa,   e  trionfa, 

Onde  giunfero   infiem'   ierfera   al    campa 

Della   vittoria  la    novella,  e  Achille* 

Ma   nodi    più  tenaci,  oh  Dio,  mi   ftringono! 

Mia   figlia   a  me    s'  appreffa,  e  alla  fua  morte  * 

E  in   vece  di    fupporfi   una    sì  cruda 

Condanna,    or   femplicetta    lì    lufìnga 

Dell'amor   di    fuo   padre!  La    mia  figlia..» 

Queflo    fol   nome,  di    cui    fon    sì  fanti 

I  dritti  ,    i   fuoi    verd'  anni,  if    fangue  mio 
Non   piango    io    no;   mille  virtudi    io  piango 3, 
Un    fcambievol*  amor,    la  fua    pietade 

Per  me,  la  tenerezza    mia   per    lei, 

Un   rifpetto    da   figlia  ,   che   nel  fuo 

Cuor  non    ha    pari,  e   clf  io    di    già  le  avea 

Di  compenfar  prometto  ;  Oh  Ciel,  non  credo, 

Che   tua  fomma   giuftizia    approvar  polla 

II  furor    d'un    sì  crudo  facrificio! 
Certo   1*  Oracol  tuo    volle    provarmi, 

E  adem- 


ATTO       PRIMO,  zi 

E  adempiendolo  tu  mi  punirefti. 

Arcade  ,  a    queft'  arcano    io    te    prefcelfi  , 

Ove  moftrar   tu  dei  prudenza,  e   zelo; 

La  Regina,  che  in    Sparta   riconobbe 

Tua  fedeltade  ,  compenfar  la   volle 

Col  porto  ,    che    or  foftieni  a   me    d'  appreffo  ; 

Quefta    lettera   prendi,    e    vanne    a    lei 

Senza    fermarti ,    feguita  la  via 

Di   Micene  ,    e    tantoflo    che   la   vedi 

Vietale    d*  inoltrarli ,    e    le   confegna 

Il    foglio,  eh'   io    le    ferivo;  avverti,  eh5  ella 

Non    s'  allontani    dal    tuo    fianco  ,    e  prendi 

Una    feorta   fedel  ,   che    là    ti   guidi  : 

Se  in  Aulide  una    volta    Ifigenia 

Pone  il   piede,  ella  è    morta:  Il    Sacerdote, 

Che  qui   V  attende ^  imporrà   freno   al  pianto^ 

Farà   parlar  gli    Dei.  Timidi  i    Greci 

Superfiizioiì,    la    sdegnata  meco 

Religion    folo    afcoltar    vorranno, 

E    quegli    ancora   ambiziofi ,    a    cui 

La    mia   gloria  non    piace,    a    i    lor    raggiri 

Daran    nuovi   fomenti  ,    e    d'  un   potere 

Forfè  mi    fpoglieran,   che    lor    svi   fpiace. 

Arcade   mio,  deh   parti,   ed    afficura 

Dalla    mia    debolezza    il    mio    decoro, 

Ma    fovra   tutto  sì   funefto   arcano 

Con  indifereto   zel    non    le    far    noto  ; 

Voglio,   fé    pur    fi     puote,   che    mia   figlia 

Ingannata    per  Tempre,  unqua   non  fappia 

A   qual    periglio    io    P  abbia   efpofta  .    Intanto 

Le    {manie    d'  un'  irata    genitrice 

Rifpiarmami    all'  orecchio.  Accorda  i  tuoi 

Derti  al   mio  foglio;    perchè  indietro  torni 

B   2  Eia 
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E   la   Madre,    e    la    Figlia,    io    lor    qut  ferivo  * 
Che  del  primo  pender  cangiato  Achilie, 
Queir  Imeneo,  che    d'    affrettar   chiedeva 
Poe'  anzi,   aderto  differire   et    vuole 
Al    fuo   ritorno  ;  aggiungi  ,  e  ben   Io    puoi  9 
Che  di  quefta    freddezza   del   fuo  Spofo 
Secretamente  incolpali   la  bella 
Erifiie,  eh'  ei  ftello  prigioniera 
A    noi  menò   di  Lesbo,  e    eh'  ora  in   Argo 
Soggiorna  con  mia    figlia  ;  altro  non  devi 
Disvelar  loro:  a  me    tocca   il   peniiero 
D'   oprar'  il    reflo:    ma  di    già  sfavilla 
Più^chiaro   il   giorno,    ed   ogn'  orror  difgombra;.. 
Vìen  gente    in    quefto  loco  ;    Udir    già    panni 
Qualche   rumor;  Tu    vanne,  e   parti.  Oh  Cielo! 
Ecco  Achille,  che  giunge,  e  Ulifl'e  è    feco, 

SCENA      SECONDA. 
AGAMENNONE,  ACHILLE,  ULISSE 

Agamennone  * 

EFia   vero,    o    Signor,    che    vincitore 
Con    sì  rapido  corfo    a   noi    tu  rieda? 
Dalle    conquide   d'  un    valor    nafeente, 
Oh  quai   preveggo   nobili  trionfi 
In   s\    fauiti  principi;    La  Telìaglia 
Riporta    in  calma,   Lesbo  villa  ,  e   doma3 
Mentre  qui  radunava!!     V  Armata, 
Fora  un   gran  vanto  a  ogni  altro  Duce  ,  al  forte 
Braccio  invitto    d'  Achille,  anche  oziofo 
Fu  un  femplice  traftullo: 

Achil- 
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Achille  - 

Una  conquifta 
Si   facile,    o    Signor ,    troppo    tu    lodi- 
Pofìa   ben  tofto  il   Ciel  ,  che    ci  rattiene, 
Aprir  campo  più    nobile  al   mio  cuore 
Svegliato   al   grande    gloriofo    acquifto  , 
Di  cui    tu    il    lulìngaiii  ;    ma    frattanto, 
Signor  ,   che    debbo   creder    d'  una  voce, 
Che    di    gioja  mi   colma  ,  e    mi    Sorprende? 
Tu  alfin    ti     degni    d'  appagar   miei   voti, 
E    mi   fai    tra'   morcali  il   più  felice; 
Sento  5    che  Ifigenia  qui   vi;:n    condotta 
Per   eiser   la    mia    Spola; 

Agamennone. 

Chi?  mia  figlia? 
Onde  il   fapefti  tu? 

Achille. 

Perchè   a   tal  voce 
Tu  ftupifei,  o  Signore? 

Agamennone.  H) 

Ahi    giufto    Ciéfo , 
Quefta  macchina   è    nota   anco   ad  Achille? 

Ulisse  » 

Non    a   torto    Agamennone   frupifee 
Del    tempo,   che    hai   tu   fcelto    alle  tue   no£ze5 
Nulla  penfando   alla   comun    fventura  ; 
Mentre  5  che   giace  immobii   la    marina 

A  i 

(i)   A   Uliffe* 
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A  i    noftri    legni,    e    ftan   penfofi  i    Greci, 

E  inutilmente  perdefi  V  Armata, 

Mentre  eh'  è    d'  uopo    a  fpegner    degli  Dei 

L'ira    vendicatrice,  il  verfar  fangue, 

E  fangue  forfè  del    più    puro,    Achille, 

II  folo  Achille  tratta  nozze,  e    amori , 

E   par,  che  infulti  al    pubblico   fpavento: 

Vorrai    tu ,    che   de'  Greci    il  fommo    Duce 

Irritando  la  forte  ,   altro    non    penfi , 

Che  le    pompe  a  difpor  de'  tuoi    fponfali  ? 

Così    dunque  tu    fuori    di  ftagione 

Intenerito  ,    piangi   le   fventure 

De' Greci,  e  la   tua  Patria  ami  in  tal    guifa? 

Achille. 

Là    ne'  campi  di  Frigia    additeranno 

Le    prove,  fé  più    f  ami,  o  Ulifle  ,  o  Achille: 

Fino  a   quel  tempo  io    lafcio  aperto   il    varco 

Al    tuo  gran    zelo;  a    tuo   piacer    tu    puoi 

Porger  voti    per    lei ,    colma  gli    altari 

E   d'  offerte,  e  di    fangue;   nelle   fibre 

Delle  fcannate    vittime  ricerca 

Onde  fordo  per    noi    s'  arrefti    il   vento, 

Che  al  Sacerdote   io    ne    lafciai  la  cura. 

Soffri,  o   Signor  ,    che   affretti   un'   Imeneo, 

Di   cui  sdegnarli   non    potranno   i  Numi  ; 

CtT   io  motto  da    un'  ardor,  eh'  effer  non  puote 

XJnqua   oziofo  ,  in   quefto  lido   i    Greci 

Raggiungerò;    m'  arroffirei   pur   troppo 

Se  qualch'  altro  guerrier  foffe  mai    il    primo 

Del  nemico  Scamandro  a  bever  1'  onda. 


Agi 
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Agamennone, 

CicI!  Perchè    degli    Dei   gli  afeofì  arcani 
Chiudon    la    via    dell'   Alia  a  tali    Eroi? 
E  avrò    villo   un   sì  nobile    desio 
Accenderli  entro   te ,   fol   perchè  io  rieda 
Con   affanno  maggior? 

Ulisse, 

Numi,  che  intendo? 

Achille. 

Signor,  che    dici   mai? 

Agamennone. 

Principi,  è  d'  uopo 
Di  rivolger*  i 'paffi  ;   EN  troppo   ornai, 

Che  deluii  da  credula  fperanza  , 
S*  alpetta   il    vento,  che  ci    niega   il  Cielo. 
II  Cielo  aflìfìe   a  Troja-,    ahi  troppo  certi 
Sono  i  fegni ,    onde  vietaci  il   fuo    sdegna 
Di  più  inoltrarli. 

Achille* 

E  quai    fono   i  funefti 
Segni  della   fua-  collera? 

Agamennone. 

Tu  penfa 
Ciò  che  di   te  prediffe:  Ornai   che  giova 
Il  lulingarii  ?   Ev  troppo  noto,   o   Achille, 
Che    lotto   il   braccio  tuo    cadranno    a   terra 
L'alte  mura  di    Troja;  è   noto   ancora, 

Che 
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Che    in   mercè    di   queft'  inclito    trionfo 
Ti  deftinar  gli   Dei    ne'  campi    d'   Ilio 
Un'  onorata    tomba,   e   la   tua    vita 
Lunga    altrove,   e  felice,    a    pie    di    Troja 
Cadrà    nel  più   bel    fior   de   giorni    fuoi. 

Achille. 

E    torneran  con    la  vergogna   in   faccia 
Tanti   Monarchi   a    vendicarti   accinti  ? 
Paride  sfogherà    dell'  impudico 
Su'  amor  la   fiamma  ,  e   placido ,   e   ficuro 
Si   godrà    di   tua  moglie    la   forella  ? 

Agamennone . 

Ma   come?  Il   tuo  valor,    che   mi    prevenne 
Forfè  non    fi   die  cura    a  vendicarmi 
Baftantemente?    All'  orride   fventure 
Di    Lesbo  per  tua   mano    arfa  ,  e  disotta 
Tutta   ne  trema   ancor    l'Egea    marina. 
I   Trojani   ne   viddero    le    fiamme, 
E  fino  a    i    porti    della  Frigia    V  onde 
Ne    fpinfero    i   cadaveri,  e    gli  avanzi. 
Ma    che   dich'  io  '-    Già    piangono    cofloro 
Un'  Elena    novella,    che  tri    Micene 
Schiava    inviarti;   Io  veggo   ben,   coflei 
Cela   indarno   un'arcano,   che    la  fua 
Fierezza   fcuopre,    il   fuo  filenzio    ifteflb 
Sua    nobiltade   sccufa  ,  e  dice,  eh'  ella 
Un'  affai  grande   Priocìpeisa  afeonde. 

Achille. 

No,  fon    troppo    ingegnoli    i    tuoi  raggiri. 
£  leggi  degli  Dei  gli   alti  jfecreti 

Tropi 
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Troppo   da  lungi:  Arrefterommi  a    quefte 
Sì   frivole    minacce,   e  queir  onore, 
Che  fulle  fteCsQ   tue    tracce  mi  afpetta 
Vilmente  sfuggirò?  Pur  troppo  è  vero, 
Che  allor  che  giacque  col  mortai  fup  Spofo^ 
Lo  predifser  le  Parche  alla  mia    Madre; 
Io   fceglier  pollo,  o    un    lungo   corfo    d?  anni 
Inonorati  ,  o  pochi    giorni     degni 
D'  immortai  fama.    Or  poiché   dunque    è  d'  uopo 
Che    o   torto,   o    tardi    io  giunga  a  morte,  forfè 
Ignoto  della  terra,  e    i/iutil    pelo. 
Troppo   avaro    d'  un    fangue ,    che  una    Dea 
Nelle    vene    m'  infufe,    entro  le    mura 
Paterne  vorrò    attendere    un'  ofcura 
Infingarda    vecchiezza  ,    e    51  gloriofo 
Fuggendo    dell'  onore    erto    fentiero 
Non    lafciar   nome    alcuno  ,    e    alla   feconda 
Morte    non    far  riparo?   Ah   non    lì  formi 
Da    noi    fteflì    un'  Oracolo    sì   indegno. 
Parla    f  onor,    tanto    ci    baili.    Quefli 
Son   gli   Oracoli    noftri  ;   i    Dei   ben    ponno 
Della  vita    difpor,   ma    della  gloria 
Siamo  gli    arbitri  noi.  Perchè    affannarci 
De'    lor   Decreti3    Ah    penham    pure    a   renderci 
Immortali    com'   effi ,    e    abbandonandoci 
Al    dettino,    andiam    pur   dove    il    valore 
Ci   promette    alla    loro    un'  ugual    forte, 
Debbefi    a    Troja    andar  ?   Ivi    iì    corra , 
E    nofl   curando    ciò,   che  è  a    me  predetto, 
D'  altro    non    prego   il'.Ciel,    che    ad    ritorso  ■ 
De*  venti  ,  che'    mi  guidino,    e  fé   d'  uopo 
Sarà,  cW  io   folo    ancor    la    cinga    intorno 
D'  uà  forte  afsedio  ,  andranno,  andràn  ,  Signore  3 

C  EPa« 
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£   Patroclo,    ed  Achille  a  vendicarti. 

Ma  no,  che    alla  tua    man   ne   ha   nfcrvata 

Il    deftin   la  conquifla,    e    non   afptro 

Che    all'  onor    di    feguirti.  Io  non    ti  prego. 

Che   tu    approvi    gì'  impulfi    d,  un    amore, 

Per    cui  penfava    di    lafciarti ,    or   vuole 

Quello   mio    fletto    amor  ,  eh'  io  qui  rimanga 

E    con    T  efempio  a  incoraggir   1'  armata  , 

E  a   non   lafciar,  che    a   i  timidi   configli 

Di   quei  ,    che  non  han  cuore,  or  tu  loccomba. 

SCENA    TERZA. 

AGAMENNONE,   E    ULISSE. 

Ulisse  . 

U  Dilli  ?    Ei    rifoluto  or  feguir  vuole    ^ 
L'  intraprefa  carriera  :  A  pie  di  Troja 
Già   fen  vola ,   e   fé    pria    deli'  amor  fuo 
Temeamo,  adefso  con   felice  errore 
Contro  di    fé  ci  porge    1'  armi. 
Agamennone  . 

Oh  Dio  ! 

Ulisse  . 

Di  quelli   fofpir   tuoi   che    penfar   debbo? 

Non   è  già    quefto    un  mormorio  dei   langue, 

Che  fi   ribella,   e   in    una    fola   notte 

Ti    fé  cangiar   penfiero  ?    Veramente 

F  lo   fteflo   tuo  cuor  quello,  che  parla? 

Penfaci   ben,    Signor,    devi  la  tua 
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Figlia  alla  Grecia  ;  Tu    la   prometterti  , 

E  Calcante   affidato   a   detti    tuoi 

De'  venti    T  infallibile   ritorno 

Ha   predetto    agli    Argivi,    che  tuttora 

Corrono    a    confutarlo.   Se    non    fiegue 

Giufta  la    fua   predizion    V  effetto  ; 

Penlì,    eh'  ei    tacer   poffa,    e    che    le    fue 

Giulie    querele,    che    tu    fperi    invano 

Placar  ,    faranno   mentitori     i    Numi 

Senza   poi    darne    a    te    tutta    la    colpa  ? 

Chi   fi    può  comprometter  d'  uno  sdegno  , 

Che  parrà  giurto    a    i    Greci  ,  allor   che    tolta 

Si    vedranno    la    vittima    promerta  ? 

Deh   non    ridurre    un    popolo    sdegnato 

A   dichiararli    qual    mai     parte    ci    debba 

Seguire,   o   i    Numi,  o   te  .  Tu    non   fei  quegli  3 

La    cui   voce    temuta    in    riva    al    Xanto 

Ci   chiama,   quei   che  di   città    in    cittade 

Rammentarti  più    volte  i   giuramenti, 

A   cui    già   s   impegnaro    un    tempo   tutti 

Gli    adoratori    d'  Elena,   allor  quando 

Quali   tutta  la    Grecia   emula   al    tuo 

Minor    fratello,   chiefela    affollata 

A   Tindaro   fuo    Padre  ?    Promettemmo 

Solennemente    noi    porger   difefa 

Alle    ragioni   di   qualunque    mai 

Spofo  kegiiefte,    e    s   altri  temerario 

Ardirte    d'  involarla,    a    lui    giurammo 

Del    Rapitor    la    te-fra  •    Avremmo   noi, 

Or    non    più  amanti,  il  giuramento    attefo, 

Che    ci   dettò    V  amor,  lenza    il    tuo    impegno^ 

Ben   tu    fpfotìando  coi    novellamente 

Ci   fiaccarti   dal   feno  e  ì   noftri  Figli, 

C  2  E  le 
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E   le   noftre    Conforti,  ed   or  che    tutti 
Qui    ci    troviam    raunati,     e    ne'   noftr'  occhi 
Lampeggia   il    bel-  desio   di   vendicarti, 
Quando  i    Greci    t'  han    fcelto    a    comun    voti 
Di    quefK   inclita    imprefa    il    Condottiero, 
Quando  i    fuoi  venti    Re  ,   che   potean    forfè 
Contrattarti    un    tal    pollo  ,   ornai    fon    pronti 
A    temerti  ,    a  fervirti,    a    fparger  fangue, 
Agamennone    fol    porto    in    oblio 
Sì    bel    trionfo,   sdegnerà    con    poche 
Stille    di  fangue   ornar    di     lauro     il    qrine. 
E  fpaventar   lafciandofi    fu    i    primi 
Suoi    paffi  ,    farà  fol   de'  Greci  il    Duce 
Per  rimandargli    inutilmente  ,    e    fenza 
Raccoglier    frutto  a    i   lor  paterni   Lari? 

Agamennone . 

Ah  Signor  tu    la   fai  da  generofo  , 

Perchè    fé    lungi    da    quel    mal,  che    tanta 

M'  opprime    i  lenii;  fé   tu    ancor    vedetti 

Cinto    di    una    ferale    orrida   benda 

II   tuo   Figlio    Telemaco   all'  Altare 

Avvicinarli,  forfè    ti    vedremmo 

A    sì  fiero  fpettacolo    confufo, 

Il    feroce    parlar   volger'   in    pianto; 

E    al   cuor  provando    il  barbaro    dolore, 

Ch'  oggi    mi   ferpe  in    fen,  gettarti  in    mezzo 

Di   Calcante,  e   del  Figlio:    Uliffe,  il  fai3 

Io    già   '1   promifi;    fé    verrà  mia    Figlia. 

Confènto,  che   fi   fveni;  ma  fé  in   onta 

Di    mie  premure   un   fuo   miglior   dettino 

In   Argo    la  rattiene  ,  o    per    la   via 

L'  arrefta3  deh  permettimi  3   che  in-  vece 

D'  a£* 
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D'  affrettar   così  acerbo  Sacrificio  , 

la    grazia   del    mio  fangue  io    mi    dichiari  5 

Che    pretendo  afpettar   per  la    mia   Figlia 

D'  uir    qualche    Dio   più    placido,   che    vegli 

A    confervarla  ,   la    poflente    aita; 

Pur    troppo    ebber    poflanza    i   tuoi    configli 

Sempre    su    quefio  cuore;    e   m'  arroffifeo..  ••• 

SCENA    Q^U  A  R  T  A- 

AGAMENNONE,  ULISSE,   EURIBATE. 
Euribate  . 


s 


Ignor  . ... 

Agamennone, 

Ciel,   che   mi  reca? 

Euribate. 

La  Regina  5 
Di   cui    correndo   qui   prevenni   i   paflì  , 
Guida    agli   amplefli    tuoi   l'amata    Figlia; 
Ella    è    vicina.  S'  è    aggirata    alquanto 
Per   le  folte  bofeaglie  5  chs  del   Campo 
Sembra   chiudano   il    varco:    a  gran   fatica 
Per    quell'  ofeuro   ritrovammo  il   dritto 
Sentier,  che  aveam   Iafciato. 

Agamennone  J    . 

Oimè  I 

Euribate. 

Con  effa 
Guida 
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Guida    Enfile  ancor,   che   nella   guerra 

Di    Lesbo,    cadde  in    man  d'  Achille,  ed  ora 

Della  fua   forte  ,   di   cui    vive  ignara, 

Vien ,  fé   deefi    preftar  fede    a'  fuoi   detti , 

A  confultar    Calcante:   Ornai    $    è  fparfa 

Dell'  arrivo    la    voce  ,  onde    concorfa 

Gran    parte   de'    foldati ,    di   tua  Figlia 

Lodando   la  beltà,  mille,  e    più   voti, 

Se   benigno    le    arrida,    alzano  al   Cielo; 

Chi    rifpettofamente   alla    Regina 

Fefteggia   intorno,    chi    mi   chiede,   ond'  Ella 

Qui  giunga    con   la    Figlia .  Unitamente 

Si  confefla    da    lor,    che  fé    gli  Dei 

Non    pofero     fui    trono   un    Re    più    grande: 

Egualmente    non    videfì    de'    loro 

Secreti    doni    sì  ricolmo    un    Padre, 

Più   felice   di    te,   più  avventuroso. 

Agamennone, 

Euribate    non    più;  parti:    del    redo 
Lafciane  a    me   la  cura:     io    ben    vi    penfo. 

SCENA     CLU  I  N  T  A  . 

AGAMENNONE,    ULISSE. 
Agamennone . 

Glufto   Ciel    tu    ti  vendichi  in    tal  guifa , 
E  ogn'  arte  della  mia   vana  accortezza 
Inutile  tu  rendi  ?   Almen  poteffi 
Libero   in  mezzo   alle    mie   pene    il    duolo, 
Che    sì    mi   ftrugge,  disfogar   col    pianto? 
Crudo  deftin   de    i  Re,   {oggetti,  e   fchiavi 

All' 
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AìV  indifcrete   dicerie  degli    uomini, 
E    all'  afprezze  del   Fato.1  Ognor  noi   fiamo 
Oggetto    agli    occhi  altrui;   color,  che    fono 
Pm    miferi,   fon    quei,   che   piangon  meno. 

Ulisse  . 

Signor,  anch'  io   fon    Padre,  ed   il  mio  cuore 

Debole    com'  ogn*  altro ,    anch'  effb  fente 

I    tormenti    del    tuo:    fudo,  ed   agghiaccio 

Per  ciò,   che  ti  fovrafta;    e    in   vece   ancora 

Di     rampognar   tue    lagrime  ,    ni'  è  forza 

Di    pianger*  ancor  io  :    ma    f  amor   tuo 

Non  ha    feufa   legittima.  Gli    Dei 

Guidar   V  attefa     Vittima  a    Calcante, 

Ei  il   fa  ,   e   T  afpetta,  e    fé   più    tarda,  udrai 

Domandarla  egli   ftefso  ad    alta   voce. 

Siamo    ancor    foli:  affrettati     a    verfare 

Quel    largo    pianto,    che    richiede    un     giudo 

Si   tenero    foggetto .  II    fangue   tuo 

Piangi,  o   Signor,    oppur   da    Eroe,  e  da    forte 

Penfa    all'  onor,    che  germogliar   vedrai 

Dalle    fue   frille.  Già    s   incrcfpa    V  onda 

Dell'   Ellefponto    fotto     i    noftri     remi, 

E   i     cittadin     del    perfido    Ilione 

Arfo  ,    e    diftrutto  ,   e   'l    vecchio    Re    tremante 

Supplichevoli    fono    a'  piedi  tuoi» 

Eiena  per    tua    man    refa   al    fuo    Spofo  , 

E    le    Navi  di  Frigie  Infegne   carche 

Riedon  fu    quefto   porto ,     e   il   tuo    trionfo 

I  fecoli    avvenir    rammenteranno. 

Agamennone . 

Signor,    ben   riconofeo   la  fiacchezza 

De* 
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De'  miei    deboli    sforzi;    io   già    m'  arrendo > 
E    lafcio    a'  Numi    opprimer    V  innocenza; 
La    Vittima    tra    poco  al  facro    Altare 
Tu   ftefso  guiderai;    vanne;     Fa'  intanto 
Tacer    Calcante  ;  Aitami   ad  afcondere 
Un    Miflero    sì   barbaro  5    e    mi  lafcia 
Dai    Sacrificio  allontanar  la  Madre* 


Fine    dell*  vitto    'Primo  . 


ATTO 


ATTO   SECONDO 

SCENA     PRIMA. 

ERIFILE,     DORIDE, 

Erifile. 

NOn  le  inquietiamolo  Doride,  agli  ampleffi 
D'  un  Conforte  fi  lafcino,  e  d'  un  Padre* 
Così  meglio   potranno   i    loro   affetti 
A    vicenda  sfogarli  ,   e   in    libertade 
Rimaner  la  lor  gioja,    e    il  mio  dolore. 

Doride  . 

Come  Erifile  ?   Ognora    le    tue   pene 

Irritando,    non  credi   altro  foggetto 

Aver  fé   non  di  pianto ?    II   fo  •   Tra   i    ferri 

Non   v'   è  piacer,    che  raflereni   il    cuore  . 

Ma    nel   tempo    fatai  ,   che    npafsammo 

Entrambe    il    mare ,    e  che     feguiam    di    Lesbo  , 

Noftro   malgrado  ,   il  crudo    vincitore; 

Allor    che    timidetta   prigioniera 

Nel    fuo    vafcel    vedevi    a    te    d'  avanti 

Il    fier    conquiftatore,   io  ti  mirai 

(  M'  è    forza   il    dirlo  )   men    dolente,  e    meda, 

E    meno    fifsa    a   piangere   i    tuoi   danni; 

Or    tutto    arride    a   i   voti    tuoi.    Con    dolce 

E   fincera  amicizia     Ifigenia 

Teco   s   unifee,  ti   compiange,    e   come 

Sua    forella    ti    mira:    in   mézzo    a  Troja 

D  Con 
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Con  più    piacer    tu    non    ftarefti  .    Ardevi 
Veder    d'  Aulide   il  porto,  ove    la  chiama 
Il  Genitore  ?   Ed   Aulide    ti    vede 
Giunger  con    efsa  ,   ed  or  per   un  dettino  , 
Che    pur    m'  è    ignoto,  il  tuo  dolor  raddoppia, 
E    la  trifiezza    tua  crelce  a    gran  paffi . 

Erifile. 

Doride,  e   come?    Ti    par   tempo   adunque, 

Che  1'  infelice  Eritìle  efser    debba 

Tranquillo   teftimon    del    lor   contento  ? 

PenG  tu,    che    1'   affanno  s>  in  cui   mi   trovo, 

Debba  fvanire  in  rimirar    1'  altrui 

Felicità  ,  di   cui   non   entro  a    parte  ? 

Yeggo  in   feno  del   Padre   Ifigenia  ; 

Per    lei    ben  veggo    girfene  faftofa 

La  fua   fuperba   Genitrice,  ed  io 

Di  novelli  infortuni  ognor   beriagho     - 

Sin  dalla   culla   agli   ftranieri  in  braccio; 

Dal   dì    che  refpirai   V  aure  vitali 

In   fin  ad  or,   non  viddi  mai  del  Padre  , 

O  della  Madre   un  tenero    formo. 

Io   non'fo   chi  mi  fia;  Per   poi  colmarmi 

Di   triftezza    un   Oracolo  tremendo 

Neil'  ignoranza  mia   mi  riconferma  , 

E   fé  a    lui    chiedo    I'  efser    mio, ^  rilponde, 

Ch*  è   d*  uopo   per  conofcerlo  ,  eh'  io  muora* 

Doride  . 

No,   cercar   fino   all'  ultimo  tu  '1   devi. 
Un    Oracolo  è   fempre  ofeuro  ,  e   un  fon  io 
Porge    all'  orecchio,   air  intelletto  un    altro; 
Perirà  il   nome,  eh'  ora  porti,  allora 
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Che   ì!    proprio  prenderai;   quefta    e    la   morte 
Forfè  intefa  da  i  Numi,  e    tu  ben    fai 
Che    da    bambina    ti    cangiaro    il    nome. 

E  Pv  I  F  i  l  e  . 

Non    ho   dell'  efser    mio,    che  quefta    fola 

Mifera    conofeenza  .   Il  tuo   buon    Padre, 

A    cui    tutto   era  noto,  non  permife  , 

Ch'  io    poteffi    giammai   faper    più    in  oltre. 

Oh    Dio;   dicea    ben'  ei,    che    dentro  a  Troia* 

Ov'  io    era    attefa,    render   fi   dovea 

Tutta    a    me    la    mia   gloria ,   e  racquiftando 

Il  mio  grado,  e  il  mio  nome,  avrei  in  me  flefla 

Riconosciuto    feorrer    per     le     vene 

D    alti    Monarchi    il    fangue  ;   già   coli'  occhio 

Scuopriva    la    real   cittade  ;    a   Lesbo 

Mandaro    i    Fati    lo    fpietato    Achille  . 

Tutto    ivi    cede  ,    e    ia    fatai   fua    deftra 

Empie    rutto   di    ftragi  ;    Il   tuo   buon    Padre 

Sepolto    fra'  cadaveri  ,   mi    lafcia 

Fra    le    catene    ignota     anco    a     me   ftefla  ; 

E    di   tante   grandezze  ,    eh*  io    vicine 

Già    prevedea  ,   de'  Greci    abietta    fchiava 

Nuli'  altro   confervai  ,    che    la    fierezza 

EX'  un  fangue,   le  cui   prove  io  dar   non    poffo. 

Doride. 

Ah  che  perdendo   un    teftimon   sì   fido 
Dell'  efler    tuo  ,    fembrar    ti    dee    crudele 
Quella   man,  che  tei    tolfe  i    Ma  Calcante > 
Signora ,    or   non    è   qui  ?   Calcante  ,   il   tanto 
Rinomato    Indovino  ,    a    cui    de    i   Numi 
Son   p^Jefi  gli  arcani  :   Il    Ciel    fovente 

D  2  Parla 
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Parla   con    eflb  ;   e   un    tal    maeftro    a   lui 

Felicemente    tutte   le    paffate  , 

E    le   future    cofe    apre  ,   e    difvela  . 

Poffibil    fia  ,    che    fiengli    ignoti    i    tuoi 

Progenitori  ?    Evvi    fui    Campo    Greco 

Un    folto    ftuol  ì    che    ti    protegge  ,    e    tofto 

Che    fi    fpofa   ad    Achille    Ifigenia, 

Più   forte    avrai    nel   braccio   fuo    1'  asilo  • 

Ella ,   prefente    me  ,  già   tei    promife 

Con    giuramento  ,    e    quefto     efiger    vuole 

Da   lui  ,    dell'  amor    fuo    per   primo    pegno  i 

Erifile. 

Ma  che   diretti,    o    Doride,   fé    tutto 

Il   pattato   obliando,    io  ti    diceffi, 

Che    de'  miei    mali   il   più   fpietato,    e  crudfr 

E*  r  Imeneo    d'  Achille  ? 

Doride. 

Oh   Dio  9   che   fento  l 

Erifile. 

Tu  vedi   coti  fttipor,   che    la    mia    doglia 

Non    foffre    alcun    conforto  *    Odi,    e    ffirpifci 

<Hr  Io    viva-  Poco  è  a  me  T  efser  qui   fchiavs, 

Incognita,    e   ftraniera.   Ahi,  che    il    fatale 

Diftruttor  d'  ogni    mia    felicitade  , 

Achille,    autor    delle    feiagure    mie, 

Che    mf    traffe   con    man   lorda    di    fang-ue 

In    fervitude  ,    e   tolfemi   in  tuo    Padre 

Di    faper,    chi    io   mi"    fia    tutta    la    fpeme* 

Quegli  ,    il    di    cui    fol    nome    effer    dovria 

A    me   foggetto    d'  odio  ,    e    di    vendetta :- 

E  il 
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EN   il   più    caro    di    tutti    agli   occhi    miei  . 

Doride. 

Cieli  ,  che  intendo .' 

Erifi  le  . 

Io  ben    mi    lufingava  5 
Che    un    eterno    filensio    avria    nafcofto 
La    debolezza    mia  :    ma    il    mio    dolore 
Mi    coftringe    a    parlar  :     e    parlo  quefta 
Ultima    volta,    per    tacer    poi    Tempre. 
Non    mi    chieder    da   quale    aura    di    fpeme 
Abbia    fomento  del    mio    amor    la    fiamma . 

10  non    ne    incolpo   già     qualche     apparente 
Dolor,    onde    mi    parve,   che    i    miei    mali 
Achille    accompagnaffe  ;   Il   Ciel    fenz'   altro 
Fu    quel  ,   che    fopra    me   tutto   il    fuo    sdegno 
Di    sfogare  ebbe    il    barbaro    piacere  ; 
Richiamerò    al    pender    la    difpietata 
Memoria   di    quel    giorno ,    che    ambedue 

Noi   cinfe    di    catene  ?    Entro    le   crude 
Braccia ,    che    mi    rapirò  ,    io   lungo   tempo 
Ripofai    femiviva  ,    al    fine   aprendo 
Al    giorno   le    pupille  ,   rimirando  , 
Ch'una    man    fanguinofa    mi    ftringea  3 
Doride  ,    a    fremer    cominciai  ;    temeva 
Di    rincontrar    lo    fguardo   nelT  orribile 
Faccia   d'  un    vincitor'  afpro  ,  e    felvaggio  . 
Entrai    nella    fua    nave  ,    e    deteftando 

11  furor    fuo  ,   sdegnai    volger    ver    lui 

Per   qualche   tempo    i    lumi:    al    fin    lo   vidi. 
Nulla    d*  orrido     avea     nel    fuo   fembiante  , 
E   ai   rimproveri    miei  cadde  V  ardire 

Arre- 
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Arrecati    fui    labro  ;    Ah   eh'  il    mio    cuore 

Contra    di    me    fi    dichiarò  ;    Lo    sdegno 

Porto    in    oblio,   non  feppi    altro,  che  piangere > 

E    trar    fofpiri  ;     con    sì    dolce    feorta 

Io    qu\    ne    venni  ,    e    fé    V  amava  in    Lesbo^ 

In   Àulide   V  adoro  ;    Ifigenia 

In    van   mi    fa   fperar    la    fua  difefa  , 

E    in    van   mi    porge    a    follevarmi    il   braccio. 

Funefto    effetto   delle    furie  ,    ond*  io 

Sono    invafata  1   Quella    maniche    m'    offre 

Voglio    folo    accettar  ,    perchè    al    mio   fine 

Mi   ferva    contro    a    lei  ,    fenza   feoprirmi 

Quella   frafìornerò  forte    felice , 

Ch'  io    non    pofso    foffrir; 

Doride. 

Ma   contro    a    lei 
U  impotente  odio    tuo    quale    avrà   forza  ? 
Era   meglio   per  te   ferma   in    Micene 
Sfuggir    gli    affanni,   di    cui    in    traccia    or    vai, 
E    rinferrar   dentro    il    tuo   feno    il    fuoco , 
Ch'  or   vorrebbe    ufeir    fuori  . 

Erifile. 

Ah   eh'  io   volea 
Ben    farlo  ,    o    Dori  ,    ma    la    trifta    imagine  , 
Che    mi    fi   prefentò   di    quella    gloria 
A    lei    qui   preparata ,    al    mio   dettino 
Ceder    mi    fece  ;    una    fecreta    voce 
Difremi    al  cor,  eh*  io  la   feguiffi  ,  e    meco 
I   miei   mali    recando  ,  e    in    un    la    mia 
Importuna    prefenza  ,    avrebber   forfè 
Minor   piacere. i   fortunati    amanti, 

E  qual- 
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E    qualche    parte    delle    mie    fventure 

Verfata    fi    farla    fovra    di     loro  . 

Ecco   chi    mi    condufle  ,    e    non    la   brama 

Dell'    origine    mia  .    Pe'   miei    difegni 

Dovrà    quefK  Imeneo    fervir    di    norma. 

S'  egli  s   adempie  3  io  più    non    cerco  ;  è    fpenta 

Ogni    fpeme    per    me  ;     morrò  ;    e    la    mia 

Vergogna     afconderò     dentro    la    tomba  , 

Senza   cercar    de    i    tanto    tempo    ignoti 

Miei    Genitor,    cui    porterebbe    affronto 

Quello   mio    folle  amor  . 

Doride. 

Quanto,  Signora, 
Ti    compiango.'    Ma   pur    la    tirannia  •  •■•,.. 

E  R  i  f  i  L  E . 

Ecco   giunge    Agamennone,    e    la   Figlia. 

SCENA    SECONDA. 

AGAMENNONE  ,  IFIGENIA  ,  ERIFILE  , 
DORIDE. 

Ifigenia. 

FErmati ,   o    Padre ,   perchè  sfuggi   i   miei 
Teneri    affetti  ?   Qual    cagione    afcofa 
A    me   t'  invola  ?     Pe'  materni     ampleffi 
Era  giufto    dar    loco ,    ed    io    ne    tacqui  • 
Ma    non   potrà  ,   Signore  ,   un  fol    momento 
Supplicarti   la   Figlia   ad   effer   fuo  , 
Né    farà    pompa    agli    occhi   tuoi    di   quella 
Gioja,  che  il  fen  le  inonda?  Ed  io  non  poffo  .,» 

Aga- 


1%  IFIGENIA 

Agamennone. 
E  ben,  mia  Figlia,  abbraccia  il  Padre.  Ei  t*  ama, 

I F I  GENIA. 

Quefto    tenero   amor ,    quanto   mi    è    caro  ! 

Qual'  ho    piacere   in    rivederti  !    Oh   come 

Io   ti  rimiro    sfavillar    nel    nuovo 

Porto  '  d'  Imperadore  I   Oh   quanti    onori  i 

Oh   qual    potere  J    non    minor    del    vero 

Veloce    fama    giunfemi    all'   orecchio  , 

Ma   in    veggendo  or    d'  appreso    un    così   dolce 

Spettacolo,  s    accrefce    in   me   il   contento , 

E   lo   ftupore .    Oh    Dio  ,    come   divota 

Pende    da' cenni    tuoi    la  Grecia   intera.1 

Bella  forte   è   la   mia    V  efferti  Figlia.1 

Agamennone ♦ 

Meriti,    o  Figlia,  un    Padre   più  felice* 

Ifigenia. 

E   qual    felicità    manca    a  i    tuoi   voti  ?  . 

Può    forfè   un   Re    bramar  d'  efler  più  grande? 

Io   ne    ringrazio    il  Cielo. 

Agamennone . 

Oh   eterni    Numi  , 

Debbo   io  fteffo    difporla   al    fuo    dettino  ?    . 

■ 

Ifigenia. 

Un   non    fo    che    nafcondi   entro   te    ftefso, 
Che  ti    fa  fofpirare,  e    i    fguardi  tuoi 
yplgi  a    me   con    affanno.  Io  da    Micene 

Senza 
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Senza    T  ordine    tuo   forfè   qui   giunil  ì 

A  GAMENNONE. 

Figlia,  fon'  io  per  te    lo   flefso.   Solo 
Il   tempo,    e   '1    loco   fi    cangiò-,  da  gravi 
Cure    queft'  alma    mia  rimane    oppreisa  . 

Ifigenia  . 

Padre,  ah   ti   fcorda    innanzi    alla    tua    figlia 

Del    pofto,  in    cui    tu    iìedi.   Io    prevedeva 

Il    rigor    di    svi   lunga    lontananza. 

Non     puoi    fenza    arroflirti    per    brev'  ora 

Moftrarti    Padre?    Ah    mira  ,   a    te    davanti 

Altri    non    e'   è,  ch'Enfile,    con    cui 

Della    tua    tenerezza   io   mi    vantai, 

E    le    promiii    cento    volte  ,   e   cento 

Il    tuo    favor   per    lei;    fovente   feco 

Della    mia  forte  io    fui    fuperba,    or    ella 

Che   penfcrà    da    queft'   indifferenza  ? 

Ed    avrò    lufingati    i    voti    fuoi 

D'  un  inutile    fpeme  ?  Ah    togli,  o    Padre, 

Quefta    nube    d'  affanno    agli  occhi   miei.. 

Agamennone. 

Ah  Figliai 

Ifigenia. 

Siegui ,  o  Genitor. 

Agamennone» 

Non  pofto* 

E  Ifi« 
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Ifigenia. 

Pera ,    chi  è  la   cagion   de  miei  fpaventi  > 
Troja  s'  atterri* 

Agamennone. 

Oh  Dio!    la   fua   mina. 
Cofierà  molto  pianta  a    i  vincitori  • 

Ifigenia. 

Della    tua    vita    abbiano   cura    i    Numi. 

Agamennone l 

I  Numi   fon  per   me   fordi,   e  crudeli. 

Ifigenia  . 

Già   prepara  Calcante   uà   Sacrificio. 

Agamennone. 

Ah    poteffi    placar    qualch'   ora  innanzi 
U  ingiurto    sdegno    lor  . 

Ifigenia. 

Cadrà  ben    torto 
La    vittima 3    o   Signor? 

Agamennone . 

Più  pretto  ancora 
Ch'  io  non  vorrei. 

Ifigenia. 

Permefso'  a  me  pur   fia 
D*  accompagnar  tuoi   voti^    Al    facro    Altare 

Verrà 
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Verrà    la   tua    famiglia? 

Agamennone , 
Oh   DioJ 
Ifigenia. 

Tu  taci.' 
Agamennone . 
Non   dubitar,   tu  ci  farai,  mia  Figlia. 

SCENA     TERZA, 

IFIGENIA,  ERIFILE,   DORIDE.. 

Ifigenia. 

CHc  mai  creder   pofs'  io   da    cosi     ftrano 
Accoglimento  ?    Un    gelido   tremore 
Mi  fcorre    per   le  vene,  e    mi  coftringe 
Mio   mal    grado  a    temere   una    fventura, 
Che    per  anco    mi    è    ignota.  Oh  Cieli  tu  fai 
1/  oggetto    de'  miei    voti. 

Er  ifile. 

E    come  ?   in    mezzo 
A   mille   cure  ,    ondf    egli    è    opprefso,  balta 
La    fua    fola    freddezza    a    fpaventarti? 
Lafcia    a    me    il    fofpirar  ,    io   che    da'  miei 
Genitori    lafciata   in    abbandono, 
Straniera    in    ogni    loco,   ancor    nel    nafcere 
Forfè   da    lor   non    ebbi    un    dolce    fguardo. 
Tu   almen ,    fé    il    Padre    non  accoglie  i  tuoi 
Teneri    affetti,  puoi   sfogarne  il    duolo 

E  2  Della 
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Della  tua   Madre    in    feno,   e  di    qualunque 
Sventura    tu    ti    lagni  ,   qual   mai    pianto 
Un    caro   amante    rafciugar    non    puote? 

I F  I  C  E  N  I A  « 

Io   non  tei    niego,    o   Erifile,  ben    torto 

.Achille    imporrà    il    freno   al    mio    dolore. 

La   fua  gloria,  il  Tuo  amor,  mio   Padre,  e  'I  mio 

Dover,  d'  Ifigenia   Signor    Io  fanno 

Con   gran    ragione.   Intanto,  e    che    mai  eleggi^ 

Penfar   di    lui  ?    Forfè  non   è  già  defso, 

Che     impaziente    di  vedermi  ardca. 

Che    non     potean    da   quefta  lido  i  Greci 

Allontanare  y   per   cui    imponimi  il    Padre 

Muovermi  sì  da    lungi     ad    incontrarlo? 

Come    s'  affretta    a   ricercar  colei, 

Che  qui  attefe  io  credea  sì  ardentemente? 

Dopo    due  giorni  ,    che    vicina    al    porto 

A    fcuoprrr    cominciai    T  amata    terra, 

Incontrar    mei    credeva  in    ogni    loco; 

E-  per    tutto   il  camin    fempre  volgendo 

In    cerca     fol   di    lui    bramo  fa   il   guardo, 

Pria    di    me    più    lontan   giva    il    mio    cuore  ; 

Chieggio  d'  Achille  a  quei,  che  incontro.  Al  fine 

Pria    dì    iui    qui   men    giunff ,   e   a    gran    fatica 

Un?  incognita    calca    attraverfai; 

Pur    ancor    non   fi    vede.    Il   Genitore 

Farmi   che  fi  rattenga  a  proferire 

Anco    il    fuo    nome.    E  che   (I    fa?   Chi  dunque 

Mi    {Vela    quefK   incognito     miftero  ? 

Ritroverò   gelato    ancor    V  amante, 

Qua!'    era  dianzi  il    Padre ,   e    in    un  Col    giorno 

Le   cure   della  guerra   eftinto  .  avranno 

In 
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In    ogni   cuor    pietade  r  e    tenerezza  ? 
Ma     no  5     F  offenderei    con    queft'   ingiufto 
Timore.    A    me   fi    dee    tutta    1'  aita  «,  • 
Che    pur  hanno  da    lui    le  Greche  fquadre. 
Ei    non    era    già    in   Sparta    aitar    che  tutti 
Gli    adoratori    di    Elena   giuraro 
L   atroce  voto  a   Tindaro    fuo  Padre  . 
Ei    fra    tutti  gli   Argivi   di    fé    fteiso 
È'   libero    Signore  ,    e    a    pie    di    Troja' 
Per   me     fola    vi   corre  i    pago    appieno 
D'   una  mercè,    eh*  è  a  lui  si  dolce ,  vuole  : 
Recar    in    Frigia  di    mio  Spofo  il    nome. 

S  C  E  N  A     Q.U.  A  P.  T  A, 

rt  fa  VO 

CLITENNESTRA  (    E  DETTI;  »   d 

Clit£nnés-té.aj, 

rq    i&n  |    Io3 

FJglia    partir  conviene]   altra  ■■  dhfto'itf  ■ 
Qui    non    Ci   arredi,    e    col   fuggir  fi  fafvl 
La    gloria    d'  ambedue  .  Sé    il    noflro   arrivo 
Difpiacque    al     Genitor    medo  ,    e  -cònfufo  ì 
Or    ne    intendo  if    miftero  .  Ei   'paventando 
Efporti  di    un  .rifiuto  al    grave    oltraggia ^oO 
Avea   commefso    d'  Arcade  alla  cura 
Quefro    foglio   recarmi  ,    nta   delufo 
Dalla"  Smarrita    via    peli  folto    bofeo 
Ora  appunto    mei    die.  Salvar  iì    debber    Ot 
La    noftr'a"  gloria  .   S'  è   cangiato  Achille 
Del    fuo  primo   penfiero,  e    rifiutando 
L'  onor3    che    gli    accordammo,    ora   ci   chiede 
Differir    le   tue    nozze    al    fuo    ritorno. 

Eri- 
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Eri  file  . 

Oh   Cieli  cheafcolto? 

Clitennestra  J 

Veggo    il   tuo  rofsore 
Nel    grave  torto,  ma   conviene  armarli 
D'  un    coraggiofo    ardire  .    Io   ftefsa   in  Argo 
Di    queft'  ingrato    condefcefi  a  i    voti  , 
Di    mia    man   te    Y  offerii  ,    e    l]  alto  grido 
Della    fua    nobiltade    avea    fvegliato 
Nel    mio    cuor*   il   piacer    di    rimirarti 
Spofa    ad   un    Figlio   d'  una  Dea.  Ma   adefso 
Che  un   pentimento    inonorato    addita  , 
Ch'  ei   traligna    dal  fangue  di  quei   Numi, 
D'  onde    trafse  i    natali,  uopo  è,   mia    Figlia, 
Dimoftrar    chi   noi  fiamo,   e    mirar   lui 
Qual'   uom  del    volgo    il    più   negletto,  e    vile. 
Col    foggiornar  più   lungo    tempo    in  Aulide 
Fors'  egli  crederla,   che   s\  afpettafse 
Che    fi    cangi    il   iuo    cuor  .    Sciolgali    affatto 
Queft'  Imeneo,    eh'  ei  differir    domanda: 
Tutto  è    nojo    a    tuo    Padre.    Io    mi   trattengo 
Sol    per  dargli    un   addìo,  per    porre    in    ordine 
Ciò   che    è    d'  uopo  al   follecito    viaggio. 
Non  ci    feguir,  Signora.  Io  mi  Iufingo  , 
Che    fenza    me   tu    avrai    miglior    cuftode, 
E  a    te  più   dolce,   e  più  gradito.  Ornai 
Sono    i    fegreti   tuoi    palefi  ,    e    chiari  . 
Qui   non   venirti  a  ricercar  Calcante  . 


SCE- 
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SCENA    Q.UINTA. 

IFIGENIA  ,   ERIFILE  ,   E   DORIDE , 

Ifigenia, 

IN  che  mifero   flato,  oh  Dio,    mi  pofe 
II    parlar    di    mia    Madre  !    E  farà   vero 
Che   fi    cangi    il    mio   Spofo,  e    partir    debba 
Col  difoncre  in  faccia  ?  Tu  ,  Signora, 
Qui    non    venirti    a    ricercar   Calcante? 

Erifile. 


Il   tuo    dubbio  parlar   io   non   intendo. 

Ifigen  1  A. 

Tu    1'  intendi,    fé    intenderlo   pur  vuoi, 

Or   che   uno   Spofo    il    rio    defHn   mi    toglie. 

Vorrai    tu    in    braccio   della    mia    fventura 

Abbandonarmi,    o   Erifile  ?    Tu    pria 

Soggiornar    fenza    me  dentro    Micene 

Non    potevi  un    fol    giorno ,    ed  ora  io  debbo 

Partir  fenza   di   te,    fol  colla    Madre  ? 

Erifile. 
Pria    di    partir    volea    veder   Calcante. 

Ifigenia. 
Ma  che    tardi  a   vederlo? 

Erifile  . 


Tu  ,  Signora , 
Tra  poco   imprenderai    d'  Argo   la    via. 
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Ifigenia.. 

Brev'  ora  bafta    a    rifchi arar    più   dubbj: 
Ma- fòlle  ,    troppo    io  ti    cortringo,  e    veggio 
Ciò    che    mai    creder    non    potei.    U    Achilie.  « 
Ah,  tu  fremi  ,    che    ancor'  io  qui  rimanga. 

Come  fuppor  mi  puoi  rea  di  si  nera 
Empia  perfidia  ?  Ed  amerò  un  crudele 
E    difpietato    vincitor ,    che    lordo  ,0J 

Qgnor    di    fangue   s    offre   agli  occhi  miei  s 
E  eh'  avido    di   ftragi  ,    e   con   la  Jace 
Imbrandita.,    di   Lesbo    in    cener  mire.... 

Ifigenia. 

Perfida,   s\  tu    Fami,  e    quello    ftefso       ;     . 
Furor,   che    agli   occhi    miei    sì    ben    d.piog», 
Le    braccia   fue  ,    che    tu  vederti    allora^ 
Tinte  di    caldo    fangue,    e    quelle  ftragi, 
Quella    Lesbo  ,   quel   cener  ,   quella    fiamma 
Furo  appunto  quei  ftrali  ,   onde   1    amore- 
Te    n    incife    E  immagine   nel    feno  . 
Tu  in  vece  d'  aborrir  la    tanto    cruda 
Memoria  di  quel  dì,  ti   fai   piacere 
Di   ragionarne   meco.  Io  ben   dovea 
Scorger,    e  ben   lo  vidi  ,    nede    tue 
Sì  forzate  querele,  ahi  quante  volte,    _ 
11   fondo  a    i    tuoi   penfieri  :    Ma    la  mia 
Troppo   facil   bontà    velò    gli  fieni 
Occhi    miei  dì  quel  vel ,  eh'  io  tolto    avea 
Dinanzi  a    lor .  Tu  1'  ami.   Edio     che   fé  a? 
E   qual    più   grave  errór,   che  fra  le  t^Mbl 
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Accorre  una    rivai  ,  eh'  io  troppo  credula 

Amava,  e    a   cui    promifi    il    forte    appoggio, 

Del  mio    fpergiuro    amante  .    Ecco  il   trionfo, 

Ove  guidata   io   fui  ;  dietro    al    tuo    carro 

Colla   frefsa    mia    man    m'  incatenai  . 

Ti   perdono   i    tuoi  voti    intereffati, 

E   il    furto    di     quel    cuor,   che    m'  hai  rapito 

Ma    che   tu   nafeondendomi    U  inganno, 

Contra  di   me    già    ordito,    aveffi    cuore 

Di   lafciarmi    nel    fondo    della    Grecia; 

Un'  ingrato   cercar,  che  fol   m'   afpetta 

Per    pofeia    abbandonarmi  ;    un     tale    affronto 

Dimmi,  o    perfida,    può    mai    perdonarli? 

Erifile. 
Tu    mi    dai    certi     nomi  ,    che   dovrieno 
Sorprendermi,  o  Signora  ,   e    eh'  io    non    fono 
Ufa    ad    udir    giammai.  Gli    fteffi    Dei 
Irati    contra     me   da    sì  gran    tempo 
Si   rifpiarmar    di   darmeglì.   Ma    è  d'  uopo 
Scufar.  gì'   ingiufti  ,    e    fervidi    trafporti 
D'  un    amante    sdegnata  .  E   che    volevi 
Crf  io    ti    fvelafìì  ?    E    come    avrei     creduto  s 
Che     al    fangue    d*  Agamennone     dovelfe 
Achille    preferire    una    donzella 
Ignota    agli   altri,  e   a  fé,    che    di    fua   forte 
Altro    non   fa  ,   le    non    eh'  ha  nelle   vene 
Un    fangue  ,  che   il  defìin    vuol,  che  fi  verfì? 

Ifigenia. 
Tu    trionfi    o   crudel  :    tu     ancora    infulti 
Gli   affanni   miei;   provata    io    non    aveva 
Tutta    la    mia    fventura  :    or    perchè    pofsa 
Con   miglior    luce   sfavillare    il  tuo 
Trionfo    ingiufìo  ,    paragoni   infieme 

F  Coia 
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Colla    tua    fchiavitù     la     gloria    mia. 

Ma    troppo   ardenti    fono   i    tuoi    trasporti. 

Quel!'  Agamennon  ,  che  tu  offendi  3  è  il   fommo 

lmperador    de  Greci:    Egli    è    mio    Padre, 

Che    m'  ama  ,  e    più   di  me    fente  i  miei  mah, 

Che   le    lagrime    mie    fepper    già    un    tempo 

Intenerire;  or   ben  comprendo  i    fuoi 

Sofpiri,    ehi    ci    nafeondermi    volea . 

Io   condannando    il    metto    accoglimento. 

Ch'egli    mi   fece,  ofai  di  querelarmi 

Della    fua   poca   tenerezza..., 

SCENA    SESTA. 

ACHILLE,  IFIGENIA,  ERIFILE,  DORIDE. 

Achille:. 

E'  dunque 

Vero,  o    Signora?    Ifigenia  tu   fei 

Quella,   che  veggio?  Io   credei  tutto   il  Campo 

Ingannato    in    narrar    la    tua   venuta, 

Tu    in    Aulide  ?   E  perchè?    Per  qua!  cagione 

Tuo  Padre   mei   negò? 

Ifigenia. 

Taci,  Signore 3 
Rafferena    il    tuo    ciglio;    lederanno 
Paghi  appieno    i    tuoi  voti.  In    breve  io  parto, 

SCENA    SETTIMA. 
ACHILLE,    ERIFILE,    DORIDE. 


e 


Achille. 
Osi    mi    fugge?    Sogno,   o   pur  fon  defto  ? 
Qual  nuovo  moto  io  fento  al  cuori  Signora, 
Xfc  Io   non 
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Io    non    fo   fé    ancor  puote   agli    occhi  tuoi 

Senza  irritarti    prefentariì    Achille, 

Ma  fé    tu   foffri    ci*  un   nemico   i   preghi  , 

S'  ei    compianfe    fovente   le    fventurc 

Della  fua    bella  prigioniera,   dimmi, 

Sai    tu ,   perchè    qui   ven  nero  ?    T'  è    noto  ?  . . .  ♦ , 

Erif  ile  . 

E    tu    noi    fai  ?  Tu    fteffo    impaziente, 
Nello    fpazio    d'  un   mefe,    in    quefto    lido 
Hai    trattato,  e   conchiufo    il    lor  viaggio . 

Achille. 

EN  più   d'   un    mefe  ,    eh'  io    di    qua    lontano 
La    prima  volta   ier   vi    pofi  il  piede. 

E  R  I  F  i  l  e  . 

Come  ?    Allorché   Agamennone   a   Micene 
Ne   fcriiìe    alla    Conforte,    il    tuo    confenf© 
Forfè    non    v'  era  ?  Tu    che    della    Figlia 
Le    bellezze    adorando  . ... 

Ach  ille  . 

E   d'  uopo  il    dirlo, 

Son    fuor   di    me fé    mai    dovea    f  effetto 

Seguire   il    mio   penficro,  io  fteflo  in   Argo 
Prevenuta    V  avrei.    Ma    veggo    intanto, 
Che   ella    mi    sfugge.  Quaf  error  fu   il     mio? 
Veggo    per   ogni  parte,    eh'  ogn'    un    volge 
Timido,    e    bieco    in    verfo   me    Io    (guardo. 
Ma    che    dich'  io?  Su    quefto    punto  ,  e    UiiflTe , 
E  Neftore  ,    e    Calcante,    della    vana 
Lor    facondia    gli   sforzi    ufando ,    e  1'  arte  -, 

F  2  Pr«- 


44  IFIGENIA 

Preparano   al    mio    amor'  un'  afpra  guerra, 

E    parmi  ,    che    rrT  annunzino  ,  s'  io  voglio 

Confervarmi    V  onore  ,  obliar  quefte 

Nozze    d?  Ifigenia.  Qual   mai    dilegno 

Effer  qui  puote  ?  Io  fon,  fenza  eh'  io  '1  fappia, 

La    favola    del    Campo?   Andiam.  Fia    d'  uopo  , 

Che    tutto    mi    difvelino   V  arcano. 

SCENA    OTTAVA. 

ERIFILE,  DORIDE- 

Erifile. 

DEi ,  che    leggete  qual  vergogna  in  fronte 
Io  porto  ferina,  ove    potrò    celarmi  ? 
Rivai    fuperba,    ei    t'  ama,    e    tu  ti   lagni? 
E    la    tua    gloria  ,    e    le    mie   offefe   imieme 
Dovrò    dunque  fbffrire  ?    Ah    Ciel    più   torlo..» 
Ma,  Doride,  o  pur   troppo  io   mi   lufingo  , 
O  è    vicino    a    cader    fovra  di    loro 
Qualche    feral    tempefta  .    Io   ben    Io   veggio  3 
Non    è    tranquillo    il    lor    dettino    ancora  ; 
S'  inganna    Ifigenia,    sfuggeiì    Achille, 
E   Agamennone   piange:   io    non   difpero  3 
E   fé  il   Fato    s*  unifee   al    mio    furore 
Contra   di    lei,   dell'  union   ben    io 
Profitterò.    Non    piangerò   più    fola; 
Erifile   morrai,  ma    vendicata. 

Fine    delf  xAtio    Secondo* 
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SCENA     PRIMA. 
AGAMENNONE,  CLITENNESTR A. 

Clitennestra. 

D'  Un    giufto  sdegno   accefa  i  paffi   miei 
Lungi  di  qua    volgeva  ,   e   la   mia  Figlia 
Giva    a    pianger'  in   Argo    il    grave    af- 
fronto ; 
Quand'  ei    forprefo   della    noftra    fuga 
Con    mille  giuramenti,  eh'    io    veraci 
Conobbi,  e    mi  convinfe,    ed    arreftommi, 
Affrettando   le    nozze,    che  fuppofero 
Ei  ritardale ,  e   pien    d'  amore ,   e   d'  ira 
Cerca  di    te  ,    per   far   tacer   la    falfa 
Voce,  che   corre,    ed    ifmentir    l'autore. 
Quei    fofpetti  3  o    Signor,  dunque    difgombra  , 
Che  turban  tanto  la  tu^   pace  ,  e  mia. 

Aga  mennone . 

Si    fon    pago,  che    a    lui  fi    pretti    fede  5 
Bavvifo    queir   error,   che  ci  delufe  , 
E    più   eh'  io    poflTo   il    tuo    piacer  rifento  * 
Vuoi    che    Calcante    a    Ifigenia    1'  unifea  ? 
Tu    la  manda    all'  Altare;  io  là    Y  afpetto  ; 
Ma  pria    di    compier    1'  opra,  volli    alquanto 
Teco,    o    Signora  ,   ragionar    da    foto. 
Mira    al    loco    ove    fei  :    tutto    refpira 
Battaglia,    ed  armi,  e    non    piacer  di    nozze ^ 

Il  tu- 
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Il   tumulto    d'  un  Campo,  un    folto    ftuolo 

Di    marinari  ,    e    di    foldati  ,   un'    Ara 

D'   archi  ,    e    di    ftrali    d?  ogn'  intorno    cinta, 

Tutto    al    fin    Jo    fpettacolo    guerriero 

Pompa   degna    d'  Achille,    agli  occhi    tuoi 

E*  un'  oggetto    terribile  ,  e    feroce  ; 

E    del   Re    loro  la  Conforte  a   i  Greci 

Si    moftrerebbe   in   uno  flato    indegno 

Di    te ,   e    di    lui  .   Mei    credi?    All'  Imeneo 

Dalle   fole    tue    donne   accompagnata 

Lafcia,    fenza  di    te,    gir  ]a  tua   Figlia. 

Clitennestra  . 

Io  fidandola    ad   altri ,    non    vorrai 

Che    giunga  al    fin  di    sì    bramata    imprefa  ? 

Da    poi,  eh'  io  d'  Argo    la   condurti  in  Aulide, 

Permetterò  di  non    guidarla    io  fteffa 

Fino    all'  Aitar?   Dovrò    ftar  io   più    lungi, 

Che    tu,    dal    Sacerdote?    E    chi  allo  Spofo 

Prefenterà    mia    Figlia?    Evvi    fors'  altri, 

Che  debba    prefedere    all'  atto    Sacro  ? 

Agamennone. 

Penfa,    che  tu   non  fei    dentro  il    palagio 
D'  Atreo  ;  tu    fei   in  un   Campo.... 

Clitennestra. 

Ove  a' tuoi   cenni 
Giace  tutto   fommeffo  :    Ove   il    dettino 
D'  Afia   porto    è    in    tua   mano  :  Ove   ravvife* 
Sotto    le  leggi    tue  la    Grecia    intera  : 
Ove    per  madre  appellami    il  gran    Figlio 
Di    Teti.    In    qual    palagio    più    fuperbo, 

Piena 
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Piena   di    mia   grandezza   apparir  pollo 
Cinta   di    maggior    fafto    agli  occhi    altrui? 

Agamennone. 

Deh,  in    nome   degli    Dei    Progenitori 
Di   noftra    ftirpe  ,    accorda    all'  amor    mio 
Quella   grazia,   o  Signora.   Io   n'  ho  ragione. 

Clitennestr  a  . 

Deh  ,  per   gli  ftefsi   Numi  ,  agli   occhi   miei 

Non    invola  un    fpettacolo   sì    dolce, 

Ne    t'   arrolfir   di    me,   ch'io  lia    prefente. 

Agamennone. 

Maggior    condefcendenza    in    te  credea  ; 
Ma   poich'  alla    ragion    ceder    non    vuoi  , 
Né    teco   han    nulla  i    prieghi    miei    poffanza. 
Quel  eh'  io  chicli 3   o  Signora,  già  intenderti, 
Io   1  voglio.   Io  tei  comando.  E  tu    obbedirci . 

SCENA     SECONDA. 

CLITENNESTRA  SOLA. 

DOnde    mai    con    sì  barbara  premura 
Il  mio  ingiufto  Conforte  or  vuol  eh'  io  relìi 
Lungi   dal    Sacro    Aitar  ?   Forfè  del   nuovo 
Suo   pollo   altero,    mi    difprezza  ,  e  crede 
Ch'  io    non    debba    feguirlo;   o    timorofo 
Del    nuovo   Impero  polle  (Fot»  non    ola  , 
Che  d'  Eiena  iì    vegga  la  Sorella  ? 
Perchè   vuol,   eh'  io   m'  afeonda?  E  per  qual  mai 
Ingiuftizia   degg'  io    portar   fui  volto 

La  ver- 
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T  a    vergogna   di   lei  ?  Comunque    fia 
Egli  è  deffo  ,   che    vien . 

SCENA    TERZA. 

ACHILLE,  E  CLITENNESTRA 

Achille. 

X  Utto,  o   Regina, 
Spira    a    feconda    de'  miei   vo^    al    «ne 

Suir     Cei  diffe  .   T  avrà  ben  narrato 
Qual    faufta    forte   hai    tu  re"V  cVSe' 
gii  Dei   vogiion    far   pace  ;   a  m  n    Cai  ante 

Divulgò      che  tra  »J    ««^oo?  e   i  venti 

Si    p  acheranno,   e    che   jxetiu u    , 

Adempiano   i   npftn   voti,  ali o  . 

Che    fia  verfato    per    fili  mano  il    langue 

Già    alle    navi    fi    fciolgono  le  vele , 

gd  affidati    a  i    detti  fuoi       a  prora 

Rivolgon    tutti  ^10   Tn^;    IOgf  oiiÌQ   ^ 

Quantunque     1  v-ieio    in    B1  - 

TI    ritorno    de'  venti    ritardane,  : 

E  che0  con    difpiacer  quella    abbandoni 

Piaggia    felice,   ove    la   face  accendo 

Def  damato  Imeaeo  ,  fpingerm,    icnto  Ad  £ 
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Ad   illuftrar    col   fanguc    de  Trojani 

I  miei   fpcnfali,   e   (otto  le   ruine 

D'    Ilio    diftrutto   feppellir    V  affronto , 

Di    cui  ,   per   le  mie   nozze,    or   entro  a  parte, 

SCENA    QUARTA. 

ACHILLE,   CLITENNESTR A ,    IFIGENIA. 
ERIFILE,  EGINA,  E    DORIDE. 

Achille. 

DA   te    folo    dipendevo   Principefia5 
La    mia   felice   forte  :    Il   Genitore 
Già     ti   deftina   al    Sacro    Aitar    lo    Spofo; 
Ivi   potrai    dir  tuo   quel    cuor,  che  t'  ama. 

Ifigenia. 

Non    è    ancor   tempo  di  partir.  Mia  Madre- 
Mi    permetta   di    chieder'  al   tuo   amore 

II  primo    pegno  ,   che   non    dee    negarli  . 
Io,  Signor,  ti    prefento   una   reale 
Giovine    Principeffa,    a    cui    nel    metto 
Sembiante    han    ferino    i    Numi    il    fuo   dolore. 
Che  ognor  le  fchiude  da'   begli    occhi  il  pianto  ; 
A   te    fon     noti    i    mali    fuoi  ;    ne   forti 

Tu   la    prima    forgente;   io    ftefsa  (  ah,  dove 
Portommi    un    cieco    sdegno   )  amaramente 
Poe'  anzi    accrebbi    il  fuo    barbaro    affanno  . 
Deh  ,    perchè     non    pofs'   io    porger    riparo 
A  quel    che    dirti,  con    giovarle    almeno! 
Eccomi    io    fteffa  a    ragionar    per    lei . 
Io   di    più    far    non    porto;    tu    ben    puoi, 
Diftrugger    quant'  oprarti  ;    ella    è    tua   (chiava:. 
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E  i  fuoi    ferri,   che    movommi   a    pietade. 

Rotti  a  terra  cadran ,    quando   a    te    piaccia. 

Comincia  quello  d\   con    si    beli    opra  , 

Me    la    cofìringi    a    più   vederci,    e    raoitra      _ 

Ch*  io    fpofo    un    Re,  che  non  ripon  (uà  gloria 

Solo  i    mortali   in  atterrire,  e    pafcerli 

D'  incendi,   e  rtragi,   ma  della  fua  Spola 

Intenerir  lafciandofi    dal   pianto, 

E  difarmar    dalle   fventure    altrui,       <    ; 

Gli   Dei,   da    cui    l'   origin  tragge ,    imita. 

Erifile  . 

S\  foccorri,   e   lo    puoi,   la    più  mefchina 
Donna  che  viva;  nella   cruda    guerra 
Di   Lesbo    io    fui    tua    (chiava  :    ma  pur  troppo 
M'   aesravi    il   giogo  ,    fé   m    aggiungi  ancora 
Uafprl  pena,Sch'iò   foffro  in   quefto- lido. 

Achille. 

Come? 

Erifile  . 

Ah,  Signor,  fenza   narrarti    il  retto, 
Forfè  tu    puoi    più    dura  imporrai  legge, 
Che   tutta    prefentarmi   avanti   agli  occhi 
V  alta    felicità    de'  miei    nemici  1 
Odo  per    ogni   parte  fremer  arme 
Contro  la    Patria,    e   miro    incontro    a    le» 
Superbe   veleggiar  le    Greche  Antenne; 
Poi   veggo    un'   Imeneo ,   per  più  profonde 
Farmi   le    piaghe,   mettere  in   tua    mano 
Uface,    ond§e    ella   fia.  dift.  utta      ed  -fa . 
Soffri,   che  da    te   lungi,   e   dall    «»»«fflpre 
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Sempre    infelice,  e  feonofeiuta    io   pofla 
Afconder    quefta   mia    mifera  forte, 
Che    da'  fìnghiozzi    miei,  che    dal    mio     pianto 
Sol   per    metà    comparve   agli    occhi    tuoi. 

Achille  . 

Quefto  è   troppo,  io    lo  veggo:  Or  turni  fegui, 
Ed    in    faccia    de'  Greci,  i    tuoi    pefanti 
Ceppi  difeioglierò  :  Vuò  che   il  momento, 
Che    dà    principio    alla    mia   lieta    forte, 
Sia   di    tua    libertade   il  primo    iftante . 

SCENA     Q.UINTA. 

ARCADE,  E   DETTI. 
Arcade. 

Signora,  è   in  pronto  il  Sacrificio,  e  all'  Ara 
Ifigenia    dal    Re  s'  attende.  Io   vengo 
D'   ordin    fuo    per  guidarla,  o    per    dir  meglio  , 
Qualche    foccorfo   ad    implorar    per  lei. 

Achille  . 

Arcade,    che   mai    dici? 

Clitennestra; 

Oh    Dei  l    Che    porti  ? 

Arcade. 

Tu    difender    la  puoi. 

Achille. 

Contro  chi  ? 
G  2  Arca- 
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Arcade. 

II  dico 
A  voi   con  repugnanza  :    io   non  fvelai 
Finché    mi     fu    poflìbile    T  arcano; 
Ma    la  Benda,  la  Scure,  e  il  Fuoco,   e  l'Ara 
Ornai    fon   pronti ,  e  fé   doveffe  ancora 
Quefto    ferale  ,   e  barbaro  apparecchio 
Piombar  fulla    mia  tetta ,    uopo  è    eh*  io  parli  : 

Clitennestra  . 

Arcade,    oh   Dio,   ti   fpiega;  Io   tremo. 

Achille. 

Eh  fi& 
Ciò  eh'  effer  puote ,  parla ,  e  non   temere  • 

Arcade. 

Tu  fei  Spofo:  Tu   Madre  :    ambi    cercate 
Di    non    mandarla   al   Genitor. 

Clitennestra  . 

Perchè  ? 
Temer  di    lui  ì 

Achilleo 

Perchè    diffidar  deggio  5 

Arcade. 

Ei   f  attende   per  Vittima  all'  Altare» 

Achille» 

Egli? 

Cl*- 
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Clitennestra  • 

Sua    Figliai 

Ifigenia. 

II  Genitore  f 

Erifile. 

Oh  Dio! 
Qual   nuova  è  quefta  ? 

Achille  . 

E   qual    furor  sì   cieco 
Potrà   contro   di   lei    porgergli    il     ferro? 
Gelo    ci'  orror.  Che    crudeltade   è  quefta? 

Arcade. 

Piacefle    al   Ciel,   eh'  io   non    ne    fufsi   certo  ; 
1/  Oracolo   per    bocca    di  Calcante 
Sveltamente    la    dimanda,    e    ogn'  altra 
Vittima   sdegna,   I  Numi    tutti,   i    Numi 
Senza    trarne   di   Paride  gli    amici 
Promettono  a  tal   prezzo,    e   Troja  ,   e   venti* 

Clitennestra» 

E  ordineran    gli   Dei   così    nefando 
Empio  omicidio? 

Ifigenia. 

Oh  Cielo  3  in  che  ha  peccato  * 
Ch'  ufi  tanto  rigore? 

Clitennestra. 

Or  ben'   intendo 
Quel  comando  crude!,    onde  vietommi 

D*  av- 
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D'  avvicinarmi   con  la  Figlia    all'  Ara  ; 

Ifigenia .  (0 

Ecco    a  quai    nozze    deftinommi    il   Padre  1 

Arcade. 

Le  finfe   il   Re  per  ingannarvi,  e  tutta 
La   Greca    Armata   è,   come  voi,    delufa. 

Clitennestra. 
Dunque  Iafcia,  o  Signor,  eh'   io  qui  proftefa... 

Achille. 
Ahimè.1  Sorgi,  o  Regina. 

Clitennestra. 

Ornai  ti   (corda 
D'  una   gloria    importuna:   un'   atto    tale 
Conviene    al    mio     dettino.   Me  felice 
Se    le   lagrime    mie    ponno    aver    forza 
D'  intenerirti,    ben   debbe    una  Madre 
Gittarfi    a'  piedi  tuoi  fenza   roffore. 
Oh    Dio  !   chi    t'  è    rapita,    è    la  tua    Spofa, 
Ch'  io   fol    nudrii    con    quefta    fpeme   in    feno  9 
E  che    in    traccia    di  te  fu   quefto,   ahi   troppo 
Funefto    lido,    meco    la    condufsi , 
Ove   oggi  il    nome    tuo   la    guida    a    morte  : 
Or    ella    andrà    per    difarmar    de'  Numi 
L'  alta    vendetta  ,    ad   abbracciar    gli  Altari 
Del    fuo    crudo    fupplicio    ornati  ,    e   pronti  ? 
Ella    non   ha    che   te:   Tu    le  fei  Padre, 
Spofo,   rifugio,   e   Nume,  e   veggo    il  duolo, 

Che 
(?)  Ad  Achille. 
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Che  tu   provi  per    lei  .  Preflb  il    tuo  Spofo 

10  qui    ti    lafcio.   Tu    non    V  abbandona, 
Mentr'  io   vado   a  parlar'   al    mio    fpietato 
Crudel    Conforte  :    non    potrà    egli  forfè 
Reggere    a    quello  sdegno,   che  altamente 
JVT   incoraggifce  :    d'  uopo    fia    a  Calcante 
Cercar    d'  un*  altra  Vittima.   Se  poi 
Involarti    non    poffo  a    i    colpi   loro, 

Mi   freneranno  a    te    davanti  ,  o  Figlia  . 

SCENA     SESTA. 

ACHILLE,    IFIGENIA. 

Achille. 

IO   taccio.  Io  fon   di    faffb.  A  me  fi  parla? 
E   in   quefta   guifa    fi    conofce    Achille  ? 
Una    Madre  per    te    mi    prega,  a  i    piedi 
Miei   fa    vederli    una  Regina,  e   pongonfi 
Sin    le    lagrime    in   opra    a     intenerirmi, 
Con    un    torto    sì    ingiufto    all'  amor   mio? 
E   a  chi    cara    effer   dee   più  eh'  a  me    ftefso 
La    tua    falvezza^    Ah  vivi    pur    ficura 
Sulla   mia    fede.    Io    fon    V  offefo,    e  tutto 
Ciò,    che    fi    faccia,  or    fon    mallevadore 
D'  una   vita,    da   cui    la  mia   dipende; 
Ma   il    mio    giufto    dolor    qui   non    s'  arreda  ; 

11  difenderti    è    poco  ,    io    voglio   ancora 
Vendicarti,    e    punir    f  iniqua    frode, 
Che    s'  arma    contra    te   col    nome  mio  . 


Ifigenia. 
Ah  fermati.   Ah  Signor,  m'  afcolta. 


Aghi- 
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Achille. 

E  come  ? 
Ardirà    dunque  un    barbaro    infunarmi? 
Ei  ben    mira ,  eh'  io    corro   a   pie   di  Troja 
Di  fua  Cognata   a  vendicar    V  oltraggio  ; 
Ei   ben    fa  ,  eh'  io  primier    gli  diedi   il   voto  * 
E    'I  fei    crear   di    venti  Regi,   a  lui 
Rivali,  Imperador:   per   guiderdone 
Delle    mie   cure  ,  e    delle    mie   fatiche, 
Per   mezzo    in    fin  d'  una    vittoria    illuftre, 
Che   lo  debbe    arricchir  ,  colmar  di    gloria  , 
E  vendicarlo  ,  pago  fol    del    nome 
Di  tuo   Spofo  ,    altro    a   lui    non  ho    richiefto  9 
Che    T  onor  d'   effer    tuo;    crudo,   e   fpergiuro3 
Poco    or    gli   fembra    violar  le  fante 
Leggi    deli'  amicizia  ,  e    di   natura  ; 
Poco   il    voler   moftrarmi    in    full'  Altare 
Il   tuo   bel  cuor  fumante,  e   da  un    coltello 
Crudelmente  trafitto.'  Èi   fotto  all'  ombra 
Di    finte     nozze    nafeondendo    quefto 
Barbaro    Sacrificio,    or   vuol    eh'  io  fteflb 
Ti   guidi   a   morte  ;  che    la   mia  pur  troppo 
Credula   mano  vibri    il    ferro,   eh'  io 
II   carnefice    fia ,    non   il    tuo    Spofo  ; 
E   qual   per   te    flato    farla   sV  crudo 
Sanguinofo  Imeneo,  fé   un  di   più  tardi 
In  Aulide    giungea?  Forfè  a    queft'  ora 
Pofta    in  balia  del  fuo  furore,   andrefti 
Indarno   a    ricercarmi    al    Sacro    Altare, 
E  da   un  colpo    improvifo  al  fuol  proftefa 
D'  un   fiero  inganno   accuferefti  Achille. 
Di   sì   crudo  periglio,   e  di  sì  nero 
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Tradimento  ,  mi   è    d'  uopo  accomandarne 
In   faccia   a    i  Greci   al  Padre  tuo  ragione* 
Tu   fui    mio  onore  intereflata.,   or   devi 
Quefto   approvar   legittimo  penficro  ; 
Ex  d'  uopo,   che  il    crudel,  che  mi   difprezza 
Di  qual    nome   s'  abula,  ornai   conofea. 

Ifigenia* 

Or  vedrò  fé  tu    m'   ami,  e   fé   udir  vuoi 

I    preghi    d'  un  Amante,  ohe    ti    chiede 

1/  ultima    grazia;   Oh   Dioi  Queir  inumano  5 

Di    cui    vuoi   vendicarti,    quel    nemico 

Barbaro,    ingiufto,  traditore,    ah    penfa, 

Penfa,  Achille ,  che    al   fine  egli  è  mio  Padre. 

Achille. 

Tuo  Padre?  Ah  dopo  1'  empio    fuo   difègno 
Per   tuo   folo   aflaffino  il    riconofeo. 

Ifigenia» 

Sì  Achille,  egli  è  mio  Padre,  ed  anco  un  Padre 

Che    adoro,  ed   amo:  un   Padre,  che    rifponde 

All'  amor    mìo,   con   un'  uguale    amore, 

E   che   fempre    mi   die    di   tenerezza 

Infìn?  ad    or    non    dubbj  fegnL    H   mio 

Cuor    verfo    lui    fin    da'  primi    anni    avvezzo 

Con    tal    rifpetto,   tollerar   non   puote 

Mai    cofa,   che   V  offenda,   e   in    vece   eh'  io 

Pofla    or   cangiarmi,    ed    approvar    le    frnanie 

Del   tuo    furore  ,  e  con    le    mie   parole 

Darti    fomento,  credimi,  eh'  è  d'  uopo 

1/  amarti  quanto    io  t'  amo  ,  acciò   eh*  io  foffra 

Quegli    odìofi    nomi,  onde    il  tuo    amore 

H  Davan- 
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Davanti    agli    occhi    miei     V  oltraggia    ancora  ; 
E  perchè    vuoi,   che   barbaro,    e   inumano 
Pei   colpo,   che    fovraftami  non    pianga? 
E  qual    Padre   goder   può,    che    de'  Figli 
Si    verfi    il    fangue  ?    S'  ei    potefTe    falva 
Rendermi,    penii    tu,  eh'  ei  mi  perdeffe? 
Noi    porre  in    dubbio,    io    ben    lo    vidi,  allora 
Ch' ei    piangea  .    Tu    V  afcolta,    indi  V   accufa* 
Povero    cuor    del    Padre.1  E    in    mezzo    a  tante 
Orribili   feiagure,    ond'  egli    è   oppreffo 
Dee   provar'  il  tuo  sdegno? 

Achille. 

E  in    mezzo   a  tanti 
Crudi   fofpetti  di   timore,  è  quefto , 
Quefto    è   il    fo!o    fpavento,    onde    or  tu    tremi? 
Un  crudel  (  come    mai    con   altro    nome 
Io    lo   poffo    chiamar?  )   ti    guida   air  Ara, 
Ove    cadrai  per    man    dei    Sacerdote, 
E    mentre   oppongo    al    fuo   furor  la    mia 
Tenerezza ,  il    penfier    del    fuo   ripofo 
Solo   or   t'  affligge  ?    Un   duro   a   me   s'  impone 
Silenzio,   egli    fi    feufa,  ei   (ì    compiange  , 
Si    paventa   per    lui,  di  me    ii    teme. 
Ah  delle  cure   mie    frutto  funefto  I 
Quefti  fono ,  o  Signora ,  i  bei   progredì 
Che    fugli    affetti    tuoi   far   feppe    Achille? 

Ifigenia. 

Ah  crudel,  quell'amor,  che  or  poni  in  dubbio^ 
Forfè    afeofo    reftò?   Tu  ben   vederti 
Con    qual'  occhio  ,  e    con    quale    indifferenza 
L'  afpra  di   morte    ricevei    condanna, 

Né  di 
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Né  di    trillo   pallor  mi  tinfi  in   volto  . 
Ma    ben    allor   che  giunfemi    all'  orecchio 
Dell'  inconftanza    tua    bugiardo    il  grido, 
In    quali   (manie   io    non   proroppi  l  E  quale 
Mofiroffi    il    mio    dolor]    Tu  ben    lo    fai; 
Chi    fa  ,  che  il    giufto   Ciel   forfè   irritato 
Abbia  potuto    foffèrir    V  eccedo 
Della    mia    lieta    forte  !    A   me  parea , 
Ch'  una    fiamma    sì    bella    alto    m'    alzaffe 
Oltre  la   mia    condizion    mortale. 

Achille  . 

Ah  ,    sy  io    caro    ti    fon ,   vivi  ,   e   refpira  . 

SCENA     SETTIMA, 

CLITENNESTRA,  ACHILLE,  IFIGENIA , 
EGINA. 

Clitennestrà  . 

Slam    perduti   o  Signor,  fenza    la   tua 
Poffente  aita.    Il   mio    crudel    Conforte 
Si    afconde,   e  paventando   i    fguardi    miei, 
Al    terribile    Aitar    mi    chiude    il    paflfo; 
I   Soldati  ,   eh'  ei    fteflb    in    guardia    pofe, 
Mi    vietan   d'  inoltrarmi  .   Egli   mi  fugge  ; 
E   delle  fmanie  mie   teme  il  fu'  ardire. 

Achille. 

E  ben:  vi   andrò  in   tuo    loco:   il    fiero    Atride 
Pur   mi   vedrà:    vado  a   parlargli. 

H  2  Ifi- 
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Ifigenia. 

Ah  fermai 
Ah   Signor,   dove   corri? 

Achille. 

E  che  pretendi 
Con    tue  ingiufte   preghiere  ?   E  dovrò  femprc 
Contra    di    te   combatter  prima? 

Clitennestra  . 

E  quale 
E1    il    tuo    difegno? 

Ifigenia* 

Ah   in    nome   degli    Del 
Rattieni,  o    Madre,  un    difperato  Amante, 
E  diftogli    un    sì    trifto  abboccamento , 
Ove   troppa  amarezza    inasprirebbe 
I  rimproveri   fuoi  -   So    dove   giugne 
Un'  irritato    Amante,  e  fo  che  il    Padre 
Del    fuo    Impera  è   gelofo.   Io   ben    ravvifo 
L'  orgoglio   degli   Atridi.    Ah    parlin'  altri 
Più    timidi   di   te:   fors'  ei  forprefo 
Della  tardanza   mia  (  noi  porre  in   dubbio  ) 
Qui    verrà    tra   non    molto  a   ricercarmi  ; 
Pianger  vedrà    ur>a    Madre    afflitta,    e    metta, 
E   ascolterà    dalla  mia  bocca    tutto 
Ciò    eh'  a   una   Figlia    detterà   la  brama 
Di    prevenire    il    comuri    duol,    di    porre 
In    calma   il   tuo  furore,  e  in  fine,  o    caro  , 
Di  vivere   per    te. 

Achil- 
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Achille. 

Così  tu  vuoi? 
Pia  d'uopo   compiacerti.    Itene   entrambe , 
Confìgliatelo   al  ben,   la  fua  ragione 
Richiamate  al   fuo  cuor;    fi  perfuada 
Per   voi,   per   me,  ma   più   per  lui.  Ma  veggo. 
Che    inutilmente   io   perdo   il    tempo,    e  parlo 
Quando  è   d'uopo    l'oprar.  Io  parto  :    vanne a 
Ripofa    pur     ne    i    regii     appartamenti  , 
Ch'   io  tei    poffo   predir,  vivrà    tua   Figlia. 
Credilo   pur  fin    eh'  io  refpiro  ,    in   vano 
Vorran    fua  morte    i   Dei .  Quefto  è  un  Oracolo 
Più  ficuro  di   quello  di  Calcante. 


Fine  delt  xAtto  Terzo, 


AT- 
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ATTO    QUARTO 

SCENA    PRIMA. 

ERIFILE,   DORIDE. 
Doride  .* 

AH    che    mai  dici?   E  qual   furore  infano 
Può    renderti   invidiabile    la   forte 
D'Ifigenia?  Tra   un  ora  ella    morrà; 
E  puoi    dir,   che    del    fuo   deftin  felice 
Non    forti   mai    tanto   gelofa?   E  come 
Fede   predar  ti    fi  potrà  ?  Qual  cuore 
Sì   barbaro,    e  feroce.... 

Erifile. 

Io  mai  non  diflì 
Cofa    più    vera  ,   o    Doride,    né  mai 
Da  tante  cure    ingombri    i    miei    pen fieri 
Portaro   al   fuo    deftin    sì    beli'  invidia. 
Oh   felici    perigli  ,   o   vana   fpemeJ 
Hai    pur    veduto  la   fua   gloria,   e    come 
Achille   fi   turbò?  Ben'  io  lo  vidi, 
E    procurai    sfuggirne   i    troppo   certi 
Indizj,    che   ei  ne    diede.    Quefto   al    Mondo 
Sì    terribile   Eroe,    che   non    conofce 
Altro    pianto,  che  quel,  che  altrui  fa   fpargere  , 
Contro    cui    s'  indurì    fin     da'  prim'    anni, 
Che  fé  vera    è  la  fama,   fu    nudrito 
„Dclle    midolle    d'  orli ,    e    di   lioni  , 
Per   fua   cagion    la  prima    volta    apprese 
1/  incognito    timor .   Per  lei    fi    vide 

Can- 
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Cangiarfi   di    dolore,  e    verfar    pianto. 
Tu  la  compiangi,  o   Doride?  A   qual  corto 
D'  infinite   {Venture,   io   le   vorrei 
Contrattar    quetti    pianti]    E  s    io  doveffi 
Com'  ella   in    men    d'  un'  ora   fpirar   V  alma..*. 
Ma  che  dich'  io  fpirar.*   No,  ch'io  non  credo 
Ctf  ella  morrà;  ti   penfi,  che  in  un    vile 
Sonno  fepolto  Achille,  avrà   per   lei 
Temuto    impunemente  ^    Al   fuo  dettino 
Un    argine    opporrà.  Vedrai,  che  i  Numi, 
Non  per  altro  dettaron    quett'  Oracolo, 
Che  per  render  maggiore   il    mio    tormento 
Con    la   fua    gloria   inheme*,  e  lei   più  bella 
Agli  occhi   del    fu'  Amante.   Tu    non  vedi 
Ciò   che   s'  opra    per  lei  1  Già  fi  fopprime 
La    fenten/.a  feral,  che  dicro    i   Numi, 
E   bench'  ornai    difpofta  fia   la   pira , 
Non  fi  fa    della    Vittima    anco    il    nome . 
Il  Campo   n'  è  all'  ofeuro:    e    in  tal   filenzio 
Non   riconofei  un   Padre    ancor  dubbiofo? 
Che   può  far'  egli  ?  Qual  coraggio    invitto 
Può  (ottener  gli   aflalti,  che  al  fuo  cuore 
Si    veggion   preparar?   D'  una    dolente 
Madre  le  furie,    d*  una  Figlia  il  pianto. 
Gli    urli,   e  le  ftrida    d'  una   Cafa  intera. 
Il   fangue,  a  si   fatali,  e   trilli   oggetti 
Facile  a   rivoltarli ,  Achille  ifteflo 
Acerbo  in   vifta,   e    minacciofo,  e  pronto 
A    Sconvolger   V  Armata... ....  Nò,  ti  dico^ 

In  van  gli  Dei   la  condannaro:  io  fola 
Sono,  e  farò  mefehina.  Ah  s'io  credeaJ .,., 

Doride. 
E  che  mai  penfi? 

Eri- 
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Erifile. 

Non  fo  chi   m'  arredi, 
E   rattenga   il    mio    sdegno ,  onde  ip  non    voli 
A    divulgar  del    Cielo    le    minacce, 
E  le  atroci  congiure,  che  $   ordifcono 
Contro  i  facrati    Numi,  e   i   loro   Altari» 

DORIDE, 

Che  ficr  difegnoJ 

Erifile. 

Ah   che  piaceri  Oh  Troja, 
Quant*  incenfo    arderebbe   entro    a'  tuoi   terqpj  % 
S'  io   fcompigliando    i   Greci  ,    e    le   catene 
Mie    vendicando ,   mi    toccaffe    in  forte 
Agamennone  armar  contra    cT  Achille  • 
Se   la  collera  lor,  porta    in  oblio 
La  conquifta  di   Troja ,  or   rivolgere 
Le   ftefle  #rmi,  che  arrotan  contra  lei, 
Ne'  petti    lor,  e  ?1  mio  parlar   fatale 
Forte   cagion,   che    il    Campo   intier  cadefle 
In    facrificip   alla  mia  Patria . 

Doride, 

Afcolto 
Rumore:  è  la  Regina;  o    taci,    o   parti, 

Erifile. 

Andiamo,  e  per   turbare  un    odiofo 

Imenèo,  voglio    fol    prender  coniiglio 

Dal  mio    furor,   che  con   gli    Dei   s'  accorda* 

SCE- 
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SCENA    SECONDA. 

CLITENNESTRA,  EGINA. 

Clitennestr A  ♦ 

TU'l  vedi,  o  Egina,  a  me  convien  sfuggirla; 
In  vece,  che  ella    fi  fpaventi  ,  e  frema 
Per  la  fua  morte,  fol  compiange    il    Padre, 
Lo   feufa,    n?  ha    pietade ,  e  vuol,  che  'i  mio 
Dolor  rifpetti    quella    mano  ancora. 
Che   le    trafigge  crudelmente    il    feno. 
Oh  coftanza,  oh   rifpettoi  E  l'empio,  in  premio 
Di   sì  gran    tenerezza  or  li  lamenta, 
Ch'  ella    non    giunga  all'  Ara.  Eccolo,  ei  viene 
A   chiedermi  ragion   di    fua    tardanza. 
Celando   ancora    il    tradimento  in    feno: 
Senza    sfogarmi    contra  lui,  fi    veggia 
Come   T  indegna  fua   frode  foftìene. 

SCENA    TERZA, 

AGAMENNONE, CLITENNESTRA, EGINA, 

Agamennone. 

CHe  fai  Regina  ?Ond'  è  ,  eh*  io  qui  non  veggo 
Teco  T  amata  Figlia?  II  mio  comando 
Non  ti  giunte  per  Arcade^  Che  afpetta? 
Forfè   tu  la  rattieni.p  E   non   t'  arrendi 
Al  mio  giufto  defir?  Perchè  air  Altare 
Venir  non  può    lenza    di   te?   Rifpondh 

Clitennestra. 

Se  dee   venir,  già  la  mia  Figlia  è  pronta: 

I  Ma 
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Ma  tu  Signore  oftacolo   non  hai. 
Che    ti  rattenga? 

Agamennone . 

Chi?  Me? 

Clitennestra. 

Per  tua  cura 
Fu  preparato  quanto  è  ci"  uopoi 

Agamennone* 

Adorno 
Di   già   è    V  Aitar,  e   pronto  è  il  Sacerdote 
E   feci  quel,  che  richiedeva  il    mio 
Legittimo  dover: 

Clttennestra* 

Ma,  tu  Signore, 
Non   mi  palefi  ancor  qual    fia  la  vittima. 

Agamennone» 

Che  vuoi  tu  dir?  Qua!  mai  gelofa  cura..,. 

SCENA    QUARTA. 

AGAMENNONE ,  CLITENNESTRA  , 
IFIGENIA  §  EGINA  . 

Clitennestra  . 

Vieni,  o  mia  cara  Figlia,  te   $   afpetta, 
Vieni  a   renderne  grazie  al  tuo  buon  Padre, 
Che    tanto    t*  ama,  e  eh'  egli  fteflo  or  vuole 
Guidarti  all'  Ara  ♦ 

Aga- 
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Agamennone. 

Oh  Ciel ,  che  veggio  ?  E  quali 
Voci  fon  quefte?  Girne,  tu  piangi,  o  Figlia  ? 
E    a  me  davanti  i  timidi   tuoi   fguardi 
Abbaifi   al    fuolo!  Qual    timor?  Ma  piange 
E  la  Madre,  e  la  Figlia:   Ah    V  infedele 
Arcade    mi     tradì,  fvelò   f   arcano. 

Ifigenia. 

Padre    non  ti    turbar:    Non    fé   tradito; 
Parla,  ed   ai  cenni    tuoi  vedrai   la  Figlia ? 
Che    pronta  obbedirà  :  Tu   ne  veftifti 
5,Quefte  mifere    carni,  or  tu  le  fpoglia. 
Ben  potevi,  o  Signor,    fenza  ritegno 
Scuoprirmi   il    tuo   voler.   Ferma,  e  tranquilla  3 
Qual  già  prendea   lo  Spofo  a  me  pronieilo. 
Vittima  obbediente  offrirò  al   ferro 
Di   Calcante  la  mia    tetta  innocente, 
E  rifpettando  il  fatai   colpo  importo 
Da  un    Padre,  faprò  ben    renderti   il   fangue. 
Che  tu    mi  defti,  Se  la  mia  si  pronta 
Ubbidienza  ,  e   il    mio  rifpetto  degni 
Sembran   di    ricompenfa  agli    occhi    tuoi; 
Se  compiangi   gli   affanni    d*  una  Madre 
Di  lagrime   grondante,  io   fol    ti  dico, 
Che   nello  flato,    in   cui   mi    trovo,   forfè 
Son    chiari  i  giorni     miei    per    tanti  onori^ 
Da   non    bramarne    cosi    preflb    all'  alba 
Da  un    barbaro    deftin    troncato  il  corfo; 
Io    Figlia    d5  Agamennone,  io   la   prima 
Col    dolce  nome   ti    chiamai  di  Padre; 
Io   la   delizia   de'  tuoi   fguardi,  oh   quante 

I  2  Volte 
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Volte,    t3  ho   fatto  render  grazie   al    Cielo 
Di   sì   bel  nome,  e  quante  volte  prodigo 
Di  tue    carezze    a  me    non  hai  sdegnato 

I  teneri  feguir  moti   del    fangue. 

Oh  DioJ  Con  qual  piacer  facea  narrarmi 

Tutti   i    nomi    de'  regni,   e    delle    genti. 

Che  tu  givi  a  domarle  già  prefaga 

Della    conquifta    d'  Ilio  ,    io  preparava 

La   lieta    fefta   d'  un   sì  bel    trionfo  ; 

Né  mi   credeva,  che  il   mio  fangue,  il  primo 

Si    doveffe  verfar   per  cominciarla. 

Non   ti  creder,  che   il   colpo,    che    fofpefo 

Sta  fui  mio  capo,   rammentar  mi  faccia 

II  tuo  paiTato    amor  :    no  ,    non    temere  ; 
Quello  mio   cuor  gelofo    di  tua   gloria , 

A    un    Padre,    qual   tu  fé,  non  fia,  che   porti 

Vergognofo  roflor.    Se  fi   trattalfe 

Solo   della   mia  vita  ,  avrei   tenute 

Sì    tenere    memorie    afeofe    in    feno; 

Ma  tu    fai  ben  ,  Signor,    eh'  alla   fatale 

Mia  forte,    e  d'  una  Madre,  e   d'  un'  amante 

Son  congiunti  i  deftini  .  Un  Re,  eh'  è  degno 

Di    te ,    e    di    me ,  credea  vicino    il  giorno 

Del  felice  Imeneo.    Lieto,   e   iìcuro 

Di  quefto  cuor,  che  a  lui   promife  il  Padre5 

Felice  fi  credeva.   Or  che  gli  è  noto 

Il    tuo    penfiero ,  giudicar  tu  puoi 

Delle  fue  furie*  Di   mia    Madre  poi 

Non   ti   parlo,    ella   è   qui,    mira  quai  fparge 

Lagrime    l'infelice!  Ah,   tu  perdona. 

Se  ho  tentato   ogni    via    per  prevenire 

Quei  pianto,  che  per  me  verfar  fia  d'  uopo. 

Aga- 
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Agamennone. 

Figlia,  pur  troppo   è  ver.  Non  Co   qual  fia 

La  colpa,  per  cui    vogliono  gli  Dei 

Te  per    vittima   lor:    fo,    che   un  tremendo 

Oracolo    m3  impon ,   che   del    tuo    fangue 

Qui  rofieggi    T  Aitar'.  Io  ,   che   volea 

Salvar    tua    vita  da   sì  cruda  legge. 

Non  afpettai    di    rimirarti   in   atto 

Di   piangere    proftefa   a'    piedi    miei. 

Non    ti  poffo   ridir  con  qual  mai   forza 

Fei  reiìftenza,    credilo  al    mio    amore 

Da  te  poc'anzi  rammentato.  Io   nella 

Trafcorfa  notte,    ben    faper  tu    '1  puoi, 

1/  ordine    rivocai  da   me   fofcritto; 

U  intereffe  de'  Greci  al  tuo  pofpofi, 

Sacrificando  a  te,  dolce  mia  Figlia, 

Ogni  mìa  iìcurezza,  ed   ogn'  Impero. 

Arcade  venne  ad  impedir,  che    al   Campo 

Tu  non  gìungeflì,  ma' non  volle    il    Cielo 

Ch'  egli  ti    rincontrale,   e  rendè  vane 

D'    un'  infelice   Genitor    le    cure  , 

Che  indarno    proteggea  chi  condannaro 

Più     portenti  gli   Dei.   Sul    debil    mio 

Poter    la   tua  fperaoza   or  non    s'  affidi; 

Che  non   puote    arreftarfi    la    licenza 

D'  un    popolo    sfrenato,  allor  che  i  Numi, 

Ponendoci    in   balia    del    fuo  furore, 

Par,   che   tolgano    a   lui    quel    sì  pefante 

Giogo,    che    T  opprimeva.  Ah   cedi,    o  Figlia, 

Ch'  è  giunta    1'  ora  tua;    penfa  in  qual    porto 

Io  ti  nudrii  .  Ti  do  un  coniiglio,  oh  Dio, 

Che  approvo  con  dolore,   e  tu  morrai 

Men 
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Men  di    me  di  quel  colpo,  che  ti  afpetta; 
Moftra  nel    tuo  morir  di  chi  fei  Figlia, 
E    fa    arroffir   quei  Dei,  che  ingiuftamente 
T'  han    condannata;  parti,  e  fa,  che  i  Greci, 
Che  voglion    la    tua   morte,   allor,    che    ji   verfi 
Riconolcan    nel   tuo  quefto    mio   fangue. 

Clitentnestra. 

Sì,  sì  ,l  tu  non    traligni    dalla  tua 
Schiatta    funefta.   Sì,  del  Sangue  fei 
Di  Tiefte,    e    d'  Atréo.    Ch'  altro    rimana 
Carnefice   crudel  della    tua  Figlia  , 
Che    d'  imbandirne    a    me    Y  orribil  cena? 
Barbaro,  e  quefto  è  il    facrifìcio    illuftre, 
Che   con    tal'  arte   difponevi-    Oh   Dio' 
E    T  orror    di    fofcriver    quefta    cruda 
Sentenza,    Y  ufo    alla    tua  man    non    tolfe? 
Perchè   fìngi    a    i     noftri   occhi    una    triftezza 
Falfa,    e    bugiarda,   e    il    tuo    paterno    amore 
Pentì    moftrare    a    noi    col   fol    tuo    pianto? 
Dove    fon    le     battaglie,  che    imprendefti 
Per    fua    falvezza  ?  e   di  qual    fangue    gonfi 
Scorfero   i    fiumi,   quai    ruine    additi 
jy  atterrate    Città ,    che    faccian    fede 
Della    tua   refiftenza  ?  quai  Campagne 
D'  ofla   infepolte  biancheggianti    impongono 
Silenzio    a   i    miei    rimproveri  ?    Sì    quelle 
Efler    dpvean    dell'  amor    tuo    le    prove. 
Non    mi    dir,  che    Y  Oracolo   fatale 
Vuol    la    morte    di     lei,    poiché    Y  Oracolo 
Giammai    non    dice   ciò,  che    par,  eh'  ei   dica, 
Né    il    giufto    Cielo     in    guifa   tal    s'   onora, 
Né  mai   d'  un  fangue ,  che  è  innocente  ha  fetc , 

Se  dee 
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Se  dee  punirfi  d*  Elena  impudica 

L'  atroce  fallo   nella    fua  famiglia, 

Si  cerchi    in   Sparta   la   fua     figlia    Ermione; 

Lafcia,  che   Menelao   con  si   gran   prezzo 

Rifcattar    porta    I>  infedel    Conforte, 

Ch'  egli  tanto   ama  -   Tu  Signor  ,  qual    mai 

Strano  furor    fua    vittima   ti   rende , 

E  di    fua  Colpa  vuoi    pagar   la    pena? 

Perchè  ho  dunque  a  piantarmi  un  ferro  in   feno 

E    col  più   puro    del   mio    fangue,    tutte 

Del   folle   amor  di    lei    fpegner    le  fiamme? 

Ma    che    dico  ?    Colei ,  eh*  ora   è    Y   oggetto 

Di    gelosia    sì    grande,    Elena,    quella 

Per   cui  va  tutta    Afia ,  ed  Europa   in  guerra, 

Ti   par    premio  condegno  alle   tue   imprefe? 

Quante  volte  per  lei  noi  ci  arroflimmo  .f 

Pria    che    il    nodo    fatai    V  unifse    al   tuo 

Troppo    facil     fratello,   avea    già    ardito 

Di    cafa    al   genitor  Tefeo   rapirla  . 

Tu   pur  lo  fai,  mille,  e   più  volte  il    diffe 

A     noi  Calcante,  che    fegretamente 

S*  eran   congiunti,   e   dei    furtivo    amore 

Una   bambina    n    ebbero    per    frutto , 

Che   tenne    agli   occhi  della  Grecia    afeofa. 

Ma    no,    T  amor  del  tuo   Germano,  e  il  fuo 

Macchiato   onor,    non    fon  queir  alte  cure, 

Per    cui    t'  affanni.    Ben    V  ardente    fete , 

Ch*  hai   di  regnar',   e   fpegner    non    (ì    puote, 

1/  orgoglio   di    mirar   venti ,  e    più    Regi 

E   fervirti,   e    temerti,   le    ragioni 

Dell'  Impero  affidate  al  tuo    volere, 

Son    quei    Numi,  a  cui    far    vuoi   Sacrificio: 

E  in   vece  di   ribattere   quel    colpo, 

Che 
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Che  ti    minaccia,   a   fartene   tu  penfì 

Un  merito   crudele;    e    sì   gelofo 

D'  un    poter,    che   in   altrui    detta  V  invidia  ^ 

Corri   a   pagarlo   col    tuo    fangue  ,   e   peniì 

A    un    iimil    prezzo   intimorir  coloro, 

Che    arditfer    contrattarti    il  fommo    Impero. 

Ma  quello  è  un'  efler  Padre?  Ahimè  ,  che  tutta 

Alla  rea   crudeltà  del  tradimento 

Cede    la  mia  ragioni  II  Sacerdote 

Cinto  da  un    folto    popolo    crudele 

Alzerà    fopra  il    capo   di    mia   Figlia 

La  fua    deftra   omicida?    Il  fuo    bel   feno 

Trafiggerà?  Con    occhio  attento,  e   fitto 

Leggerà    nel    fuo  cuor  già  palpitante 

I   voleri    del    Cielo?  Io,  che    adorata, 

E   trionfante   la    condurti,    lenza 

La  Figlia   in   Argo  difperata,    e    fola 

Ritornerò  ?  Vedrò  le    vie    pur  anco 

Coperte  di    quei   fior,   che   a   piedi    fuor 

Liete,  e    feftofe    fparfero  le  genti? 

No,  che   guidata    io  non   V  avrò    al  macello  ^ 

O  un    doppio    Sacrificio  i    Greci    avranno  ;     , 

Né   timor,    né  rifpetto    dal    fuo   fianco 

Mi    fvcllcranno  :     converrà    fiaccarla 

Dalle    mie    braccia   tutte   fanguinofe 

A  viva  forza.  Sì,  crudel   Conforte, 

Spietato    Padre,  fé    ardirai    cotanto, 

Vieni  a    rapirla  della    Madre  in    feno. 

Andiamo ,  o    amata    Figlia ,  e   almeno  fiegui 

Per   quctt'  ultima    volta  i    paffi   miei. 


SCE 
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SCENA     QLU  I  N  T  A. 

AGAMENNONE  SOLO, 

ECco   le  fmanie,   eh'  io  poteva    appunto 
Suppormi,  e  gli   urli  d'  una    Madre  irata,. 
Ch'  io    temeva  d'  udir;    farei  felice 
Se   nel    mezzo  agli  affanni,  ov'  io  mi  trovo 
Delle  fue  grida  io  fol    temeffi.  Oh  Dei, 
Se   impor  mi  fi  dovea  si   cruda  legge  , 
Perchè   poi  mi    lafciafle    uà    cuor  di   Padre  ? 

SCENA     SESTA. 

AGAMENNONE,     E     ACHILLE. 
Achille. 

UNa   nuova   affai  ftrana  or  ora  intefi, 
Signor,    che    non    credei   degna    di   fede,, 
E    eh'  io    non  fenza  orror  vengo    a  narrarti. 
Dicefi ,    che    oggi   Ifigenia   s   uccide 
Per    tuo   volere,    e    in  oltre,  che  tu   fteflb, 
Obliando   le    leggi    di    natura, 
Di  tua    man    Ja    confegni  al  Sacerdote. 
Dicefi,   eh'  air  Aitar  fotto    mio  nome 
Chiamata,   io    la   conduco  al    Sacrificio, 
E    che    tu  lusingandoci  ambedue 
Con    un  falfo   Imeneo,   vuoi    d'  un    impiego 
Cotanto  vergognofo   incaricarmi. 
Che    ne    dici,  o    Signor?  Che    penfar    debbo? 
Quefta  voce    nemica    al    tuo    decoro 
Tu    non  farai    tacer? 

K  Aga- 
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Agamennone . 

De'  miei   difegni 

10  non  rendo  ragione.  Il  mio  fovrano 
Volere  afeofo  retta  anco  a  mia  Figlia. 
Quando  tempo  farà,  eh'  ella  lo  fappia, 
Tu  farai  confapevol  di  fua  forte, 

E  lo  faprà   V  Armata. 

Achille. 

Ah  fo   pur  troppo 
La   forte,    che   a   lei  ferbiJ 

Agamennone. 

E  fé   tu   '1  fai, 
Perchè  mei   chiedi? 

Achille  . 

Oh  Dioi    Perchè  tei  chiedo? 
E   crederò,   che    immaginar   fi    poffa 
Un    sì   crudo    penlieror  E    ti  luiinghi, 
Che    approvando   il   tuo  barbaro  difegno, 
Davanti    agli  occhi    miei  permetta    mai, 
Che   fi   fcanni   tua  Figlia  ,  e    lo  confenta 

11  mio    amor,   la  mia  gloria,  e  la  mia   fede? 

Agamennone. 

Ma   tu,    che  alle  minacce   ancor  t'inoltri, 
Ti  ricordi  a  chi   parli  ? 

Achille. 

E    tu   obliafti 
Colei,  eh'  io  adoro,  e  chi   tu  offèndi? 

Aga- 
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Agamennone. 

Dimmi 
Chi    t'  ha    mai    incaricato   a   prender  cura 
Della  mia   cafa?    A  me    non    fia   permeilo 
Difpor  fenza   di   te    della   mia   Figlia? 
Suo   Padre    io   non  fon  più?  Tu  fei   fuo  Spofo? 
E    non  può   forfè.,.. 

Achille. 

No,    non   è    più    tua. 
Colle   vane    promeffe    non    potrai 
Ingannarmi     mai   più.   Sin    che    una  fHIla 
Di    fangue    refti   a    me    dentro    alle    vene, 
Alla    mia   forte    unir    tu   dei    la   fua. 
Difenderò   i   miei  dritti,     affidimi 
Su    i    giuramenti    tuoi .    Dunque  ella    venne 
Per   ordin     tuo,   ma  non    per    me? 

Agamennone . 

Quei  Numi, 
Che  la  chiefero,  accufa,  accufa ,  Uliffe , 
Calcante,    e    Menelao,    1'  Armata   intera, 
E    pria   di   tutti    te    medefmo    incolpa. 

Achille  . 
Io? 

Agamennone . 

Sì    tu  ,   che    dell'  Afia   intraprendendo 
La  gran    conquida,    ti    lagnavi    ogn'  ora 
Col    Ciel ,    che  s'  opponeva  a    i    tuoi  voleri  ; 
Tu  ,  che   del  mio  giuftifsimo    fpavento 

K  2  OfFen- 
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Offendendoti  ,  hai    fparfo   il   tuo  furore 
Infra   le     (quadre.    Io    per    falvar   la  Figlia 
Già    ti    aperli  una    via,   ma    tu  non    chiedi, 
Tu    non   ricerchi   fé    non  Troja.    Al    tuo 
Corfo   un   argine  oppofi,   or    tu    lo  vuoi 
Libero?  Vanne,  il    fuo  morir  tei   toglie. 

Achille. 

Giufti-Numi  del    Ciel ,  foffro  ,  ed   afcolto 

Sì   funefto   parlari    Anco    ai    fpergmri 

S'  accompagnali   gli  oltraggi!    Ed    io  voleva 

Spiegar   le   vele   a    corto   di   fua    vita  ? 

Oueft'  Ilio ,  ov  io  men  corro ,10  che  m  ha  offefo, 

E  a    pie    de'  muri   fuoi    qual    intere  le 

Mi  tragger    E    perchè    mai  fordo   alle  voci 

Dell'  immortai  mia    Madre,   non   curando 

Del  mio   dolente    Genitore    1  detti, 

Ivi  m'  affretto   a   ricercar   la    morte, 

Che    prediffer   gli  Oracoli  al   lor  Figlio? 

Selcifero     navi     mai  dallo   Scafandro 

Per    inondar   della  Teffaglia  1   Udir 

Entro  Lariffa  un   rapitor  ^fivo 

La   Sorella   involommi,   o    la  Contorte. 

Di  che  pofs'  io  dolermi?  Ove  mai  fono 

Le   perdile,   che  ho  fatto?   A'  pie  . di   Troj. 

Sol   io   vado    per    te,    barbaro,   ingrato; 

Perle,    cui    nulla   infra  gli    Argivi  »o   deggia; 

Io     che    i   fuffragj   procurai  per  farti 

Loro,  e   mio  Duce,   e    dentro    la   fumante 

L-sbo    ti   vendicai    con   quefto  braccio, 

Ina   che    quìtutea  fi    adunale    U   Campo. 

Qual   fu    d'unirci  il  gran    d.fegno?  Forfè 

Correfi  al   Frigio    lido,    onde    riabbia 
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La   perduta    Conforte    il     tuo   Germano? 

E    lì    penfa,    che    inutile   a    me    tlcilo 

Voglia   d'  avanti    agli   occhi    miei    Iafciarmi 

Rapir   colei,    eh'  è    del    mio    amor    1'.  oggetto? 

Dunque  fol  tuo  .Fratello  averà  dritto 

Di    vendicarfì  del    fuo   amore  offefo, 

E    dell'  atroce    torto?   A  me    fol   piacque 

La    tua    Figlia,   o  Signor,   e   mi    luiingo 

Di    non    eiferle    ingrato  .  Ella   h   cuftode 

De'  giuramenti    miei.    Contento,    e   pago 

Delle    fue    nozze,    armi,    faldati,    e   navi 

A   lei   promiii,    e   nulla    a    Menelao. 

Siegua  pur'  ei    la  gloriofa  imprefa, 

Senza    il    fangue    d'  Achille ,  egli    trionfi* 

Se    rivuol   la    rapita  fua    Conforte. 

Eiena   mai    non    viddi,   né    conofeo 

Il   vecchio    Priamo  ,  o   Paride;    a    te    chiefi 

La    Figlia,   e  fenza   lei  di    qui   non  parto. 

A  GÀMENNONE. 

Va    dunque,  e    torna    nella   tua  Tenaglia 5 
Ch'  io   ti   fciolgo   da    tutti    i    giuramenti, 
Che   ti  legano   a    me.    Verran    ben'  altri 
Sommefsi    ai    cenni    miei,    per    coronari! 
Le  tempie  degli    allori   a   te    promefsi , 
E    mercè    dell'  illuftri   inclite    imprefe 
Forzando  il    Fato  di  Ilion    fuperbo, 
Si   troveranno   alla  fatai    giornata. 
Io    prevedeva  i   tuoi    difprezzi.   Al    tuo 
Ragionamento   ben    m'  accorgo,    quanto 
Cari   mi   cofteriano  i    tu*)i    foccorfi. 
Già  della  Grecia  l'  Arbitro  tu  fei , 
E   al   tuo   dire   i  fuoi   Re   m'  ornar  d'  un  vano 

lauti! 
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Inuti!   nome.  Insuperbito,    e    fiero 

Pel  tuo    valor,   s'  io  ben    t'  intendo,  credi, 

Che    nulla  fenza    te    muover  fi    poflfa , 

Che    tutto    a   i    cenni    tuoi    paventi,    e   tremi; 

Un   favor,  che   rinfacciali,  diventa 

Un'    ingiuria;   io  qui    voglio    men    coraggio, 

E    più   d'  obbedienza.    Vanne,   i    tuoi 

Deboli    sdegni    non   pavento.  Tutti 

Difciolgo    i    nodi,    che    ti    ftringon    meco. 

Achille  . 

Rendi    grazie   a   quel  jiodo,  che    raffrena 
II  mio    furor;  per  anche  in    te    rifpetto 
Della    "mia  Spofa    il    Padre:   forfè     fenza 
Quefto    bel    nome,   il    Condottier   di   tanti 
Regi,    f  ultima  volta  avrebbe  ardito 
Di    parlarmi  così.    Mai    più   di   quello 
Mi  udirai  ragionar.  Senti,  la    mia 
Gloria,    e    V  amante,    a    me    difender    tocca; 
E   per   giunger    al    cuor,   che   vuoi  trafitto, 
Mira,    de    i   colpi    tuoi,   quefta    è    la    via. 

SCENA    SETTIMA. 
AGAMENNONE  SOLO. 

ED   ecco  là,   chi  inevitabil   rende 
Il  fin    de'  giorni   fuoi;   fola    la    Figlia 
Timor    più   grande    mi    recava    in    feno, 
E    il    tuo   feroce   amor,  che   fi  credeva 
Di    fpaventarmi,    affretta    ora  quei    colpi, 
Che  volevi  arreftar.  Non  più   configli, 
Si   punifca  il   fuo    ardir:   V   alto   interefle 

Dell' 
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D>IJ'  onor   mio  la    vince,    e    quefte    fue 
Voci    m'  incoraggifeono .    Parrebbe 
Vergognofo   timor   Ja    mia    pietade. 
Olà  Guardie. 

SCENA    OTTAVA. 

AGAMENNONE,   EURIBATE,    E 
GUARDIE. 

Euribate. 

Signor. 

Agamennone . 

Ciel,   che   mai  faccio/ 
E    potrai   proferir  così  funefto 
Crudel   comando  ?    A   qual    contratto  è  d*  uopo 
L'  efportii    E  quefto    tuo   fiero    nemico, 
Che    vuoi    dar   nelle   barbare    lor  mani, 
Sai    tu  chi    fia?   T  afpetta  là    una   Madre, 
Una    Madre,    che  intrepida,  e   feroce 
Contro    d'  un  Genitor'  empio,   e    omicida 
Difenderà    il    fuo  fangue.    Io    vedrò    i   miei 
Guerrieri    men    di    me  barbari ,  in    feno 
Di    Clitenneftra   rifpettar    la    Figlia 
Del    lor    Monarca^  Achille,    è    ver,    minaccia 9 
Il  temerario   Achille    ancor    m'  infulta. 
Ma    che]   Forfè    mia  Figlia   or    non    foggiace 
Sommefla    alle   mie    leggi,   e  il    facro  Altare^ 
Tentando    di    sfuggir,  forfè    ella    piange 
Pel   fiero    colpo,  ond'  io   fvenar  la  voglio? 
Ahi    me    IaflTo,    il    facrilego   mio  zelo 
Che  mai  pretende?    Quai   faranno    i    voti, 

Che 
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Che  offrir   debbo  per   lei,  mentre   la    freno.- 

Qualunque  fia   V  onor,    che    renderanno        \     ^ 

Quelli   allori  al  mio  crine,  oh    Dio,  grondanti 

Del    caro    fangue    fuo,    potran   piacermi? 

Forfè  placar  pretendo    1'  ira   ultrice 

De    fommi   Dei  ?  Ma  quali  efler   mai    ponno 

Dei  di  me    più  crudeli?  No,  non   pollò, 

Arrendiamoci    al   fangue,   ed    ali    affetto, 

Ne   di    pietà  si  giufta  s'  arroffifca. 

Vivrà,  vivrà    mia  Figlia...,   Ma    sì  poco 

Gelofo  del    mio    onore    accordar    debbo 

Quella  vittoria    all'  orgogliofo    Achille, 

E    raddoppiarli   il   temerario    ardire, 

Onde    penfi,    che    a   lui   timido  io  ceda? 

Ahi,  qual    vano   penfier    m'  ingombra    ti    core.; 

L'  alterezza  di    lui,  forfè    non  pollo  ^ 

Mortificar?   Sia    pur    mia   Figlia    a   1    fuoi 

Occhi  oggetto    di    pena.    Ei    1'  ama  ;   viva 

Ella    dunque    per    altri,    e  non   per    lui. 

Euribate,  qui    venga   Clitenneftra, 

E   Ifigenia:   Dì    lor,  che  non  le   ingombri 

Alcun  fofpetto. 

SCENA    NONA.' 

AGAMENNONE,  E  GUARDIE. 

Agamennone. 

OH   Dei!   Se  il  voftro  sdegno 
E  oftinato  in   volerla,  e    che  far  ponnp 
Contro    il    voftro  voler  gli   fventurati, 
E   miferi   mortali  ?    Il    mio   paterno 

Amore    in    vece  di   recarle  aita, 

Veggo 
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Veggo  ben,  che  le   nuoce,  il  fo,  ma,  oh  Dei. 
Vittima    di    tal     prezzo  ha    bene    il    metto. 
Che   confermando    voftra    cruda    legge, 
Mi  fi   domandi   un'  altra   volta  ancora. 

SCENA    DECIMA. 

AGAMENNONE,  CLITENNESTRA,  IFIGE- 
NIA, ERIFILE,  EURIBATE,    DORIDE, 
E  GUARDIE, 

Agamennone  . 

VAnne,    vanne    Regina.   Io  ti    confegno 
Ti   rendo  Ifigenia,   penfa  a   falvarla, 
Guida?a     lungi    da    sì    infaufta    Terra. 
Le  mie  Guardie  con    Arcade  alla  tefta 
Ti  faranno   la    fcorta.  Io  fcufo   in    lui 
1/  imprudente    innocenza.    Ufarvi    è   d'    uopo 
Secretezza  ,    e    premura  .   Il    fiero  Ulifle , 
Né    Calcante    per   anco    a  me    parlaro. 
Deh    in    nome   degli    Dei,  non   giunga   loro 
Di    voftra    fuga    la    novella.   Afcondi 
Tu    la     tua    Figlia,  e  il  Campo  intier   fi   creda  $ 
Ch'  ella    è    pretto   di    me,  che   fol  tu    parti. 
Fuggite.    E    i    Numi     paghi   del  mio    pianto 
Poflan    poi    prefentarla  agli   occhi   miei 
Per    lungo    tempo.   Olà    Guardie,  feguite 
La  Regina. 

Clitennestra  . 
Ah   Signor  ! 

Ifigenia. 

Caro   mio   Padre! 
L  Aga- 
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Agamennone . 

Si    prevengati   le  cure   afpre,    e    Tevere 
Di  Calcante.    Fuggite.  Io    vado  a   voftro 
Giovamento   a    ingannarlo  con   mentite 
Ragioni.  Otterrò    pur  ,    eh'   egli   fofpenda 
Il    feral  Sacrificio  al  novo  giorno  . 

SCENA    UNDECIMA. 

ERIFILE,    DORIDE. 

Erifile. 

Oride.  vieni  meco.  E  non  è  quefta 
La  noftra  via  ? 

Doride  . 

Tu    non  le  iegui? 

Erifile. 

E  d' uopo  j 
Che  al  fine  io  ceda ,  veggo  ben   gli  effetti 
Del    tenero    d'  Achille   amor  poflente . 
Ma  un'   inutile   sdegno  a  che    mi    giova? 
Ben    uferò    di    mia    ragion  .  Conviene 
O   perderla,  o    morir.  Vieni,  ti   dico. 
Tutto  a   Calcante    a    difvelare   io  corro. 


Firn   dell'  sAtto  Quarto  ♦ 


D 
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ATTO  QUINTO 

SCENA     PRIMA. 

IFIGENIA,  EGINA. 

Ifigenia* 

LAfcia   di   rattenermi.   Alla  mia    Madre 
Torna,  e  dille,  che  è  d'  uopo  il  fiero,  e 
crudo 
.Sdegno    placar   de'  Numi,    a    i    quai    ft    toglieft 
Quetfa    vita    infelice,    oimè,  qual  nera 
Tempefta   fcende  fovra  noi  !  Tu  vedi 
II   Tuo    mife.ro    (lato,    e    come   ancora 
Alla  fuga    di    noi    la   Greca   Armata 
Sf  oppone   ardita,   e    fa  d'  avanti   a     poi 
Sfolgoreggiar    le    punte    degli    acciari  . 
Le   noftre    Guardie    rifofpinte    indietro. 
La   Regina    fvenuta. ., ..  E'  un   troppo  efporla; 
Permetti,    eh'  io    la    sfugga,  e    m'    approfitti 
Del    turbamento    fuo,    fenza    eh'   io    attenda 
I!    tuo    inutile    ajuto ,  Oh   Dio,    mio    Padre, 
Lo  fìciìo  Padre   mio,  d'   uopo    è,  ch'io  '1  elica ^ 
Mentre    falva    mi    vuol,    mi    guida  a.   morte. 

E  g  i  N  a  • 

Il    tuo  Padre,   o    Signora?  E    che    t'  avvenne  P 

Ifigenia. 

Chi    fa,    che   il    fiero    impaziente    Achille 
Oggi    offefo   non   1"  abbia?    Il  Re,  che  V  odia 

L  2  Vuol 
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Vuol  j eh'  io  pur  Y  abbia  in  odio.  Egli  m'  impone 
Queft'   afpro   Sacrificio,    e    già  mi    ha  fatto 
Per    Arcade    fvelare    il    fuo  penderò; 
Non   vuol  ^  eh'  io   più   gli   parli. 

Egina. 

Oh  Dio!  Che  dici? 

Ifigenia. 

Ah    Tentenna?  Ah  rigor!  Dei  men  crudeli 
Del  Genitore  !   Voi    non    mi    chiedere 
Se    non   la  morte    mia.  Pur    s  obbedifea, 
E    fì   muora.  Ma   oh  Ciel ,   che    veggio  mai? 
LaffaJ  Ecco  Achille. 

SCENA    SECONDA. 

ACHILLE,  IFIGENIA. 

Achille. 


s 


Ieguimi,  o  Signora  i 
Ne   paventar   le    ftrida  ,  né  la    folta 
Turba    d'  un    popol    vii ,    che    intorno  a   quefta 
Tenda    fi    aggira.   Bafta    che  tu    folo 
Veder   ti    faccia  ,  tofro  il   varco    aprirti 
Vedrai    le    ichiere    inferocite,   fenza 
Ch'  io  neppur    nudi  il  ferro,  o  tragga  un  colpo* 
Patroclo,    e  tutti   i  miei   prodi    guerrieri 
Guidano   in    tuo   foccorfo   il  più   bel    fiore 
Delle  Tettale    fquadre;  e  gli  altri   armati, 
Che    fi    fchierano   fotto  al    mio   ftendardo. 
Un  muro  inoperabile  faranno 

Co  i 
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Co   i   petti   loro   avanti    a  te.    Si    opponga 
Queflo   alilo   a    i    nemici,    e    chi    ti   vuole 
Ti    ricerchi    d'Achille    entro     la    tenda. 
Ma   cos\    tu    fecondi   i   voti    miei, 
E  a    così   debof  armi    anco  t'  affidi  ? 
Andiam:    già    il    Padre  tuo  pianger  ti  vide. 

Ifigenia . 

Ah  che  pur  troppo  il  so.  La  mia  fperanza 
Ad  altro  non  s'  attien ,  che  al  fatai  colpo, 
Ch'  or    vado  ad    incontrar. 

Achille. 

Tu    morirai  ? 
Deh    non    parlar    così.    Pria    ti  ricorda 

I  noftri    giuramenti,   e  penfa    in    fine, 
Per   troncar'    un'    inutile    difcorfo, 

Ch'  ogni  mio    ben    dal    viver  tuo  dipende* 

Ifigenia. 

No,    eh"    alla   vita    d'  una  fventurata 

Qua!    fon   io,  non    può  avere    il  Ciel  congiunta 

LJ   alta    felicità    del    tuo    dettino  . 

II  noftro  amor    ci    lulìngava,  e   il   Fato 

Vuol,    eh'  ella    iìa  della    mia    morte    un  frutto» 

Penfa,    o    Signor,  quaf  onorata    meffe 

Offra    al    tuo    braccio    la    vittoria.  Or  quefto 

Si   gloriofo    Campo,  ove    tu    afpiri, 

E    aerile   per    te,    fé  non    f  inaffia 

Tutto    '1    mio    fangue .    Tale    è    f  afpra    legge 

Promulgata   da    i    Numi    al    Genitore, 

Che    fordo    in    van    fi    oppofe  al   Sacerdote. 

Il  lor   tremendo    Oracolo    pur  troppo 

Pe? 
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Per   la   bocca    de5  Greci    apertamente 
Si    dichiarò.    Va  ,   parti.    Alle  tue  glorie 
Io    ti    fon    di    ritegno.   Avvera    i   detti 
Degli  Oracoli   tuoi.  Cingi    d'   alloro 
Qjjeir  Eroe    si    famofo ,   che    alla    Grecia 
Promife    il    Cielo,    e    contra    i    fuoi    nemici 
Rivolgi   quel    dolor,   che    sì  t'  opprime. 
Già   Priamo  agghiaccia,  e    tinta   di    Spavento 
Veggo    Troja    tremar    fulla    mia    pira, 
E   fremer    de'  tuoi    pianti.    Vanne,  e    dentro 
La    feconda   di    popolo  cittade 
Tutte    veitite    a    brun    le    Frigie    Donne, 
Piangan    gli    Spolì ,    e  la    mia    morte    infierne 
Io    con    quello    penfier    paga,    e  tranquilla 
Or    men    vado    a    morire;  e    fé  non    ebbi 
La    forte    in     vita    a    te    d'   effer    congiunta. 
Confido    almen  ,    che    la    futura    etade 
Congiungerà     Ja    mia    memoria    a*  tuoi 
Gran    fatti    illuftri,    e    la   mia    morte  origine 
Della    tua    fama   gloriofa,  un  giorno 
Fia    della     ftoria    tua    non    poca  parte. 
Addio,  Principe,    addio.    Vivi,    immortale 
Stirpe    degli    alti    Dei. 

Achille  • 

No,  non    ricevo 
Un    s\  funefto   addio  ;  pretendi  in  vano 
Con    la   cruda    arte   tua    nel    tempo  fteffo 
Servire    al  Padre  ,  ed   ingannar'  lo  Spofo, 
E  ofìinata  a  morir  vorrcfti   ancora 
Alla    tua    morte  intereffar'  Achilie? 
I    trionfi,   gli    onori,    e    le    promette 
Conquide P    falva    te,    fono  in    mia    mano. 

Se  la 


ATTO      Q^U  I  NJT  O.  87 

Se    la   mia    ftefla    Spofa    or    non    difendo, 
Chi    mai    più   fìa,    che   il   mio   foccorfo  implori? 
La    mia    gloria,   il    mio    onor    ti    voglion    viva, 
Convien  credere    a    lor.  Vieni,  e   mi  fegui. 


Ch'  io  ti 
Contra  d' 
Di  quella 
Ove    fora 


Ifigenia. 

fegua?  E   che    ofando  ribellarmi 
un    Genitor,   mi    facci    rea 

morte,    che    sfuggir    tentaffi  ? 
il  rifpetto  ?   E    quel    dovere.... 

Achille* 


Tu    feguirai    colui,   che    '1  Padre    fleffo 
Per   I(pofo  ti    die:  tal    nome   indarno 
Involarmi    pretende  :    adunque  ei    giura 
Sol   per   mancar   di    fede?  E    tu,  che  ferva 
Or   ti   rendi    d'  un    barbaro   dovere, 
Dimmi,  quand'  ei    promifemi    tue    nozze 
Era   egli    allor  tuo    Padre?    E     perchè    vuoi 
Solo  obbedirgli,    òr   che    d'  efferlo    ceffa , 
Né    ti    conofce    più?    Ma    troppo  ornai 
è  tardato,   e    'l    mio    timore... 


Qui 


1    s 


Ifigenia. 


E  che? 
Motto    da    un  cieco   del    tuo    sdegno  impulfo 
Vorrai    forfè    inoltrarti    ad    ufar    forzar1 
Queli'  ancor   ci    voiea,    per    far    più   colma 
La    mia    miferia  J  E   ti    farà    meo   cara 
Della    mia    vka    la    mia    gloria?  Ah,   no] 
Risparmia    l'infelice   Ifigenia, 
Che    feguir    dee    del    fuo    dover  la    legge. 


Troppo 


già 


t'   alcoltai;   perciò   raffrena 


L' in- 


s* 
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1/  ingiuda  forza;  oppure  all'  onor  mìo 
Immolandomi  io  deda,  avrò  il  potere. 
Che   il   tuo    foccorfo    inutile  fi  renda. 

Achille. 

Non    fé   ne    parli    più ,    fé    cosi    vuoi  , 

Obbedifci,   o   crudel.    Parti,  va' in   traccia 

D'  una    morte,    che    fembra   a    te   si    bella. 

Reca   a  tuo    Padre  un    cuore ,  ov'  io    ben  veggo 

Più  d'  odio   a  me,   che   di    rifpetto  a   lui, 

Cagion   del    giudo    sdegno   mio;    ma    vanne. 

Corri    all'  Aitar  :    tu    là   ci    troverai 

Achille  ancora;   e  fé    hanno    fete   i    Numi 

E   di    fangue,   e   di    drage,  ai    loro   Altari 

Non    caddero    più    vittime   giammai. 

Giacché    al     mio    cieco    amor    tutto    fia    giudo  £ 

Cadrà    la   prima    vittima    Calcante , 

E   didrutta     la    pira,    e    rovefciata, 

Nuoterà    de'   carnefici    nel    fangue. 

Ma    fé    poi    tra    V  orror    di  quella    edrema 

Confufion  ,  tuo    Padre  anch'  ei    trafitto 

Cadrà   efangue   nel     fuol ,   ravviferai 

Il    trido    frutto   del    tuo    van    rifpetto 

Jn   quei   colpi,   a  cui   dato    avrai    V  impulfo  * 

Ifigenia* 

Ah   Signor,    ah    crudel ma  parte,    e  fugge; 

Oh  giudo    Ciel,    che    vuoi    mia   morte,  or  che. 
Son   fola,    il    colpo    vibra,    e    imponi  ornai 
Il    fine    alla    mia     vita,    e   al   mio  fpavento, 
E   fol    contri   di  me   lancia  i   tuoi   fulmini. 


5CE~ 
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SGENA    TERZA. 

CLITENNESTRA,  IFIGENIA,  EGINAS 
EURIBATE  3  E  GUARDIE  • 

Clitennestra. 

SI'  !    Difender    la   voglio  contro    a    tutta 
L'  Armata.    E    voi   codardi    avrete   cuore 
La   voftra    di  tradir    Regina   oppreffa -? 

Euribate  . 

A  noi    bafta,  o   Signora,  un  fol  tuo  cenno 3 

E    pugnar    ci    vedrai,  morir    davante 

A*    piedi    tuoi  .  Ma  dimmi,  qual    mai  fpeme 

Sulle    poche    mie    forze    or    ti    lufinga  .p 

Chi    contra    a    sii    implacabili    nemici 

Potrà    porgerti    aita  ?    Ei    non    è    un    vana 

Popol  confufamente    follevato; 

Elf  è    un    Armata    intera,    che   un    fatale 

Zelo    acciecò.   Non    vi    è    pietade.    Solo 

Calcante    impera,    e   Ja    fcvera   fua 

Religion   tal     vittima    richiede. 

Il   Re   del  fuo  poter'  inerme,   e    privo 

Vuol,    che    fi    ceda   al    rapido    torrente- 

Achille    il    fiero   vincitore,   Achille 

A    sì    fiera    tempefta    opporrà    indarno 

L'  ufato  ardire.   E  che   potrà  far    mai? 

Chi    romperà    quel   folto  ,  ftuol ,    che    puote 

Per  ogni  parte    cingerlo    <X   intorno  ? 

Cl  itennestr  a. 

Sfoghin  pur  foyra  me  V  empio  lor    zelo, 

M  E  que~ 
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E  quefto  avanzo    mifero  di   vita 

Si  tolgan  pur,  eh'  io    non  gliel  nego.   II  folo 

Morir  difeioglierà  quei  nodi,   ond'    io 

Con  quefte  braccia  attaccherommi   a  lei, 

Seco   mi   ftringerò:    da    quefla  vita 

1/  alma  mia    partirà,   prima    eh'    io   pofla 

Giammai  l'offrire..    Ah   Figlia   mia.* 

Ifigenia. 

Deh  Madre , 
Sotto    qual    aftro    mai     barbaro   nacque 
Lo   fventurato     del    tuo    amore    oggetto? 
Nello   flato    infelice,    in  cui    noi    fiamo, 
Che   vuoi  tu    far  ?    Combatter   ti    fìa    d'  uopo 
Con    gli    uomini  ,  e  co'  i  Numi.  Efpor  ti   vuoi 
Alle  furie    d'  un   Popol    follevato  ? 
In    quel    Campo   ribelle    al    tuo    Conforte  , 
Deh    non    andar',  a    mia  falvezza   indarno 
Oftinata,   per   farti    indegnamente 
Strafcinar    da'    foldati,   e    de'  tuoi    sforzi 
Presentarmi    per   frutto    uno    fpettacolo 
Più   crudel  della  morte  agli  occhi   miei. 
Va  :  compir  lafcia    la    lor   opra    ai    Greci, 
E    fuggi    pur  da   queft'  infaufto      lido, 
Ove    accefo   il    mio    rogo     offrir   potrebbe 
Troppo    vicine    al    guardo    tuo    le    fiamme; 
Se   mi    ami    infin,    pei   tuo   materno    amore 
Te    ne    feongiuro,    non    rinfacciar    mai 
Quefla    mia   morte    al  Genitore. 

Clitennestra  . 

A  lui  ? 
Che    al  Sacerdote  porgerà    il    tuo   cuore  ? 

In- 


ATTO      Q.U  INTO,  9* 

Ifigenia. 

E    che   non    fé    per  afciugarti   il   pianto? 

Clitennestra. 

Che    tradimento    ha  ufato  ad  ingannarmi? 

If igenia . 

Ei    mi    refe  agli    Dei,  di    cui   fui    dono; 
Non    intero    t    invola   or     la    mia    morte 
Il    frutto    del  tu'  amor  .    Ben'    altri   pegni 
Hai    tu    del    nodo,    che    ti    ftringe    a    lui  . 
Tu   mi    ritroverai    nel    volto    al    mio 
Fratello    Orette;    piaccia    al  Ciel ,   eh'  ei    fia 
Meno   di    me    funefìo   alla    fua    Madre. 
Ma    le  (Irida   d'   un   Popolo    feroce 
Già    sì    fanno   fentir.    Madre,    deh    (tendi 
L'  ultima    volta    della    Figlia    al   collo 
Le    materne  tue    braccia,   e    richiamando 

Tutta    fa    tua    virtù    fublime    al    core 

(i)    Vieni,   e  guida    la  vittima   all'   Altare. 

SCENA     (QUARTA. 

CLITENNESTRA ,    EGINA,   E   GUARDIE. 
Clitennestr A  . 

AH  Figliai  ah    noi   Non    anderai   tu    fola, 
Io    non    pretendo    già....  Ma    gli  fpietati 
Per    contendermi    il     paffo ,    al    guardo   il    lampo 
Mi    prefentan  dell' 'armi.   Or    via,  sfogate 
Quella,    che    avete    in    me    fete    di  fangue. 

M  2  Ecr- 

(i)    A  Euribate* 
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Egina . 

Ove  corri ,  o  Signora  ,  e  che    far  puoi  ? 

Clitennestra. 

Ah,   eh*  io    mi   sforzo    inutilmente;  e  appena 
Tento    d'  ufeir    dal    mio    fpietato    affanno, 
Che   vi    rientro;    tante  volte,  o    Cicli, 
Debbo   dunque    morir,    fenza  eh'  io  muora? 

Egina. 

Ma    non    fai    tu   il  misfatto,   e  chi    fu    quegli 

Che    ti    tradì  ?    Sai   tu   qual    rio    ferpente 

S'  abbia  allevato    in  feno    Ifigenia  ? 

Enfile,   che    tu  iìeffa  guidarti 

In    quello    loco,    la    tua   fuga    a  i    Greci 

Ella  fola  ha  feoperta. 

Clitennestra. 

Ah    fiero    moftro * 
Che  partorì    Megera,  e    che    1'  Averno 
Vomitò   qui    tra    noi  J  Tu   non    morrai? 

E    per     punire    il    tuo   delitto Ahi  dove 

Il     mio    duol    d'  una     vittima    va    in    traccia? 
Per    fommergere    i    Greci,   e    le   lor    navi, 

0  mar     non    aprirai    nuove   voragini  ? 

E    quando    Aulide    avrà    fpinta    dal     porto 
La    fcelerata    flotta,   i   venti,    io    fpero , 

1  venti     tanto     rampognati ,    tutto 

T  ingombreranno     de    i     lor    legni     infranti  i 
Oh    Sole  1    E    tu ,    che   qui   ravvili  il    vero 
Figlio,   ed    erede   del  crudele  Atréo, 
Tu    che    sdegnarti    rimirar  del   Padre 

JL  or*» 
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V  orribil    cena  ,    volgi    il     corfo  .   Ei    t'  hanno 
Già    infegnato    il    retrogrado    fentiero; 
Ma    intanto,   oh    Cie[o ,    oh  fventurata  Madre, 
Cinta    la    Figlia   mia    dalla    funefta 
Ghirlanda    il    crine  ,    porge    il    collo    ignudo 
Al    ferro    atroce,    che    full*    Ara     ha    pofto 
Colle    perfide    mani    il    Padre    iftetfo  ; 
Calcante    già    dei    fangue    ho.....    Fermate, 
Barbari  ,    è    fangue    di    quel    Dio  ,  che    tuona; 
Odo    fifchiar    Ja    folgore,    e    la    terra 
Sento    tremar:    <T  un    Dio    vendicatore, 
D'  un    qualche     irato    Dio    quefti    fon    fegni  . 

SCENA     QUINTA, 

CLITENNESTRA,  ARCADE,  EGINA,  E 
GUARDIE. 

A  RCADE. 

NOn  dubitar,  che  un   Dio  per  te  combatte, 
^  Ed  appunto   i   tuoi  voti  Achille    adempie. 
Rotti    de    i    Greci    i    deboli     {leccati  , 
Giunto   è    air  Aitar,    fmarrito   è    il    Sacerdote, 
E    il    fatai    Sacrificio    anco    è    fofpefo  ; 
Si    minaccia  ,    fi    corre  ,    F   aere    fifchia  , 
Lampeggia    il    ferro,    e    alla    tua  Figlia    intorno 
Tutti    gli    Amici    fé    fchierare    Achille 
Per    lei    pronti    a    morir  .    Il    mefìo    Padre  , 
Che     approvarlo    non    ofa  ,    onde    non    miri 
Le    flragi  ,    che    prevede ,    e    Je    fue    lacrime 
Per    celar    meglio  ,    fi    bendò    Ja    faccia  . 
Vieni  ,    poich'   egli    tace ,    ed    avvalora 
Colla    tua    voce    il    valido    foccorfo 
Del    tuo    buon    difcnfor  .    U  amata    Spofa 

Ei  ri- 


I    F    I    G    E    N     T    A 
^HàtìlÙ  or  vuol    ^'VUeebfuC^te 

Pam    fcortar.    Deh    non    temer, 

Cliten-nestra. 

Arcade,,    io.  non    pavento "  ^ Jf^ 

Può    farmi.    "g^'iS   *\S   io    vegga 
Ovunque    pigerò.    Mao  \^  è    deffo  .- 

Venir     IT  aliato    Uliffe  ?    Arca, e, 
Non  vi   è    più   tempo;:  la.  mia  Ugna 

SCENA     ULTIM  A. 

ULISSE  ,  CLITEN^ESTRA  ,ARCADEy 
EGLNA,    E  GUARDIL- 

JN    Si    placaron,  t    acquieta.  Il    <~>ei    a   F 
Renderli  a    i  voti   tuoi. 

Clitennestra. 

Vive    mia    Figlia: 
E   tu   fé,  eh,  ne  rechi  a  me  la    nw* 

Ulisse.- 
c<        v      r    »   •       che   contra    lei    gran    tempo , 

per    roto    dover»-  ,  e   pc 
T»He    no-ftr    anni.    Ma    le    a   te    ». 
Delie    nca  ca2i0n    di    pianto, 

Duri    contigli     lui    cagion    «»    p  p 
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Poiché    'I    Ciel    contra    noi    V  ira    cìepofe , 
II  duol    fofferto    a   ripararti   or   vengo . 

Clitennestra  . 

Oh  Figliai  Oh  Prence.1  Oh  Ciel  '  Son  fuor  di  me. 
Qual    Prodigio  3    qual    Nume   a    me    la  rende? 

Uli  sse  . 

Tu    ben   vedi    in    qual    guifa    in    quefìo  punto 
Felice  5   io    fteffo    ancor    redi   forprefo 
Per    gioja,  per   orror  ,    per    meraviglia. 
Non    iì    vide  giammai,   Signora,    un  giorno, 
Che   fembrafle    alla    Grecia    sì   funefto. 
Scorrea    pel    campo    la    Difcordia,e   agli    occhi 
Di    ciafcuno     ponéa  la   fatai    benda 
Rotando    in   aria   la  fulminea  fpada; 
A   s\    fiero   fpettacolo    tua  Figlia 
Sbigottita,    vedea    contra    di    lei 
U  Armata   intera,    e   per    lei,    folo    Achille. 
Ma    benché    per  lei    folo    ei    foTe,    il    fiero  , 
Feroce    Achille,   e    fpaventò    1'  Armata, 
E    mife    in    parte  i    Numi.   All'  aer'  aperto, 
Levolfi    folta   nuvola  di    dardi, 
E    cominciava  a    roifeggiar   la    terra, 
Indizio    certo     d'  una    cruda   ftrage; 
Quando    tra    le    due    parti   inferocite 
Entrò    Calcante,  fpaventati  gli    occhi, 
Rabbuffata    la    chioma  ,    e    'I  volto   trifto 
Terribile,    e   ripien    del    Dio,   che  dentro 
A   lui   già    penetrato   1-  agitava. 
Poi    cosi  favellò  ,,    M'  afcolta,  Achille, 
„  AfcoItatemi,o   Greci.    II    Dio  ,   che   parla 
3,  A    Voi    per   la    mia    bocca,   or  mi    diivela 

„  L'  Ora- 
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3,  1/  Oracol    fuo,   m'  addita   ancor   qual    debba 
„  Scieglierfi  a  lui   la    vittima.    Altro   fangue 
3,  D'  Elena,    un'  altra    Ifigenia   fu    quefto 
„  Lido    fvenata  Jafciar  dee   la- vita. 
5,  Tefeo,    che    afcofamente    con    Eléna 
3,  S*  unio,  congiunfe    alle   fue   nozze    ancora, 
3?  II     rapimento.  Nacquene  una    Figlia  D 
33  Ch'  ha    nafcofto    finor    la   Genitrice  , 
33  E    fu    chiamata    Ifigenia  ;  ben    vidi 
3,  Io    fteflb   allor    di   quetti    amori    il  frutto  3 
33  E    d'  un    finiftro  evento    minacciai 
33  I    fuoi    miferi    giorni.   Or  fotto    un    nome 
33  Non     fuo,     ma    finto,    il    barbaro    dettino, 
33  E     1    fuo    proprio  furor    qui    V  han   condotta. 
3,  Ella    nf  ode,   e    mi    vede,   ella  è    davanti 
33  Agli    occhi    voftri .  Er  quella   fletta,   o  Greci y 
33  Che   per    vittima  chiedono    gli    Dei. 
Così    parla    Calcante,   e    il    Campo   tutto 
Timorofo,    ed   immobile    1'  afcolta  , 
Enfile    mirando  ,    che    vicina 
Era    già    all'   Ara,    e    forfè    fi    dolca. 
Che    il    fatai    Sacrifìcio    ancor    tardatte; 
Ella    tteiTa    di   già,    correndo,    a'  Greci 
La    fuga   di   tua    Figlia    avea    fvclata. 
Ogn'  uno    entro    fé    fìcffo   ha   maraviglia 
Dell'  origine    fua,    della    fua    forte. 
Ma    poiché   il    morir   fuo    reca    per    frutto 
La    conquitta   di    Troja,  ad    alta    voce 
Contra  d?  etta  dichiarafi   V  Armata, 
Ed    a   Calcante   d'  efeguire    impone 
L'  afpra    per   lei    mortai    fentenza .   Il  braccio 
Alzava    per   ferirla  il   Sacerdote, 
Quand'  Elia    ditte:  „    Fermati,    né    ardifci 

a  Dy  av* 
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55  D'  avvicinarti    a    me.     V  illuftre    fa  ngue^ 

55  Degli    Eroi  5    da    cai   fceader   tu    ni'  hai  fatto, 

35  Saprò    lenza    il    facrilego   tuo    braccio 

35  Colla    (leda    mia    man    verfare  a    terra. 

Poi    furibonda     full'  Aitar  vicino 

Il   coltel    facro    ad    impugnar  fen  corre, 

E     rifoluta  fé    lo    pianta    in    feno. 

Appena    il   fangue   rofìeggiar  fa   il    fijolo  , 

Che    i    Dei    placati    al    facro     Aitar    d'  intorno 

li    rimbombo     de'   tuoni    udir    ci    fanno. 

Spirano   i    venti     in     dolce    mormorio  , 

A    cui     fann'  eco    i   placidi    mugiti 

Del    mar   fonante  ,    e    rotta  piange    al   lido 

1/  onda,  e    biancheggia    di    canuta  fpuma; 

S'   accende    il    rogo     da    fé    fteifo  ;    il    Cielo 

D'  ogn'  intorno   lampeggia,  agli     occhi    noftri 

Par    che   fi  fchiuda,    e  fparge    fra    di    noi 

Un    certo   facro  orror,  che  ci    afficura. 

Fu    tra   i    foldati    intimoriti    ancora 

Cui   parve,    che   Diana   entro   una    nube 

Fin    fui    rogo    fcendefie,    e  che   per  mezzo 

Delle    fue   fiamme   alzandofi,  portaffe 

I  noftri  voti ,  e  i  noftri  incenii   al    Cielo. 

Ognun    s    affretta,    ed   ognun   parte  ,    fola 

In    un    giorno    si  lieto  Ifigenia 

Piange    la  morte   della    fua     nemica. 

Vieni    colà,    che    il    tuo   Real  Conforte 

Vuol    da    fé    prefantartela.    Deh    vieni. 

Che    con     Achille    in  un    brama   vederti. 

Ambi     non   più    difeordi  ,    era     fon    pronti 

I   bramati     a   compir   Sponfali   illuftri. 


N  Cu- 
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Clitennestr  a  • 

Oh    Ciel,    quai   detterò    fuochi    adorati 
Per   compenfarc    Achille  !    E   quai    mercede 
Fia   del    fuo   fommo    beneficio   degnai 


Fine     dtlf   Ifigenia . 
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^^^   E    a  ben  vibrar  gli  alati  ftrali   avejfi 
à    ^%    Forza  uguale  al  de  fio ,  tutta ,  potrei^ 
^-^    Vuotando  la   Toetica   Faretra, 
Cantar    lo   fluolo    de   bei   pregi    tuoi, 
l?  eccelfe    doti,  il  dolce  amore,  e   il    zelo 
Ter    le   virtudi    amiche.  *Al    Toh    adujìo , 
£   (ti  freddo   del    deli  Orfe    andrei   veloce 

Mo- 


xoz 

Movendo    uri  afpra  guerra   al  pigro    oblio  ì 

Che   fui    nero    di  Lete    orrido    margo  , 

Sta    di  fofca   caligine  coperto 

xA   rimirar    gli  Eroi    con    lividi*    occhio* 

Benché    talvolta    le    di    Giove   Figlie-) 

Beffandomi  nel    cuore  alti   penfieri , 

D3    agili  3    e    bianche   penne   adorni ,  e   lieti  ^ 

M  abbiano   tratto  fra    le   nubì^  e  i  venti  y 

iAl  fonte     figlio    della   dura    zampa 

Dell'  alato  de/lriero ,   e    d!  onorata 

Fronda    vittoriofa,   e    trionfale , 

In    onta    alla   nemica    altera   forte , 

E    alla     turba    di    quei ,    che    nel?  ofcura 

Caliginofa    notte  al    vii  guadagno 

Del  falfo    bene    intefi  3    entro  je   flejfl 

Si    confuman    di    rabbia ,    e    di    livore  y 

Latrando    più    del    latratore  binubi  5 

lAbbia    mirato  verdeggiar  mia    chioma , 

Ter    cui    talora    mi   lufingo  +    e  [pero 

Torre    il    mio    nome    dalla    man    di    morte; 

Tur    fé    rivolger   tento    i    carmi  miei 

xA   te ,     Signor ,    maravigliofe    io  veggo 

„  Di  fiammeggiante  porpora    ve/lite 

Le    Tue    belle    virtudi,    al   Tebro ,    al  Reno  5 

%Al    Tò    guerriero  ,    e    alla    fonante   altera 

Rapida    Senna ,    e    al   bellicofo   fiume  5 

Cui    freno   impofe    il  pio    Trajan   col  ponte  3 

llluflri  ,    e    chiare  :    alto    valor   fubìime , 

Senno  ,     dolce    demenza ,    e   flabil  fede , 

Re  al    co/lume ,  e   ptnfier   degni ,    e    giufli , 

Ni    fuor    che   in    ben    oprar  fidanza  5    e  fpeme; 

E     wggo    infiem^    poiché  f  invidia   hai  doma  3 

xAperto    il   corfo   affi   onorati  incbioftriy 


S  fi 


io? 

E    a    Te    d  intorno   con    i  marmi ,    e  i    bronzi 

V  ^Artì   più    beile ,    a   darti   lode   accinte , 
E    le    Vergini    Suore    in    rimirando 

I   tuoi    perfetti  ,    e   lumino/i  fregj  , 

Dardi  vibrando    al  fero    vecchio    alato , 

Tonar    tuo    Home,   e    le    tue    imprefe    infame , 

Dal    mar     d  atlante     alla  vermiglia  aurora. 

Sicché    rima/lo   quajì   augel    notturno 

In    faccia    alt  ampia ,    sfolgorante,  viva 

Luce    dell'  opre    tue ,   pallido ,  e    muto  , 

La    vcrgognofa    cetra    al   muro   appendo. 

Ma   fé  poco    da    terra    io    mi  follevo , 

Né    d  un    Eroe,    qual  fei ,    cantar    mi    lice, 

v4b  f offri    almeno,    ^Almo   Signor,    che  umile 

lo    ti    prefenti  una    Real    Donzella, 

Che    d    altre   vefìi   adorna    in  fulla    Senna, 

Calzando    alteramente    aureo    Coturno , 

Fra   le   notturne  faci   in    ampia   Scena, 

Mofìrando    il  volto   languì  detto ,    e   me/lo  , 

Traffe    del  folto    popolo    dal    ciglio 

Di    do  loro fo  umore    un    ampio  rivo  ; 

Ma    che    d  Itale    Vefìi    adorna,    e    bella 

Terocchè    facra    a    Te  lieta,   e   fuperba 

Oggi    s'  allegra  ,   e   le  fventure    antiche  , 

V  amaro   pianto    non  rammenta ,   e    ride . 
Quaft    arbof cello ,    che    da    Jlrania    riva , 

Or  [otto    il   non   fuo    del,  non    men  felice 3 
Xè    men  [ereno ,   in    dolce  piaggia  aprica 
Tiantar    mi    piacque  ;    nella  verde  fcorza 
Jnci/ì   il  Nome    tuo  ,     pago ,  e  fìcuro , 
Che    il  pennazzurro    gelido    aquilone, 
0    con     t  ali  fue  pigre  ^Auflro   piovo  fo , 
E  la  flridente   fiamma,   il  fulmin  torto ^ 

Che 


IO  4. 

Che    ratio    f aride    dall'  acquo  fé   nuli , 

0    il  turbine ,   che    obliquo  5   e  [pira  0   e    ruota  • 

Non  Quoteranno  le  fue  verdi   foglie , 

Ma  un    dolce   Zejfiretto  9  un    aura  lieve 

kAUo   J f puntar    dell'  xAlba    matutina  , 

Di  novella    ruggì ada   afperfa ,    e   molle 

Con    odorofo  fiato    intorno ,   intorno  3 

lAggireraJJì   lufmgbiera 5    e  umile. 

Tu  non  sdegna/li^    0   valor ofo ,  <?   faggio 

Inclito   Eroe  5    <aW/'  * /*   »0/7ra   ottore , 

Volger    le  luci   alla    maggior   Germana    (i)5 

C»/    *#    To/™    Coturno    io   cinfi  il  piede  : 

Vergine   coraggiofa^  e  fortunata , 

C£e   ^0//e    indarno    il   Genitor  fuperbo 

Svenar   full'  ^Ara   in    Sacrificio  a  ì  Numi , 

Tur  che    il    va/io    dell'  <Afìa    antico   Impero , 

E    la    Reggia    di    xAffaraco   ve  tufi  a 

Cadeffe    Jotto   il  pie   dell'  ira    argiva. 

Né   pur    ti  fpiacque ,    che    dal  fuol    Latino   (*) 

Nato    del  biondo   Tebro   in   fulle    fponde , 

Uri    antico  xArbofcel ,    cui  il    tempo    edace 

Qualche  ramo    gentil  fvelto   ne    avea^ 

Felicemente     nella    Tofca  terra 

kA  piantar    prefi\    e    il    vuòvo    ignoto  fuc co  ^ 

Che    nelle  fibre  fue    s    aggira^  e    muove 5 

In    onta    al   gelo ,   alle   pruine  ,  a    i   venti  5 

Mira  feconda  arboreggiar  la   chioma . 

Ma   quai    deftar  potrò  fuochi    odorati , 

Qual   de   tuoi   fommi    beneficj   degna 

pia    la    mercè ,    che  a    Te ,   Signore ,    io    debboì 

Benché    Tu    pofìo  a    regolare   il  freno 

Del 

(1)    Ifigenia. 

(a)   Auìuìaria   di  Plauto* 


Kflf 

Del   Tofcano   Lion  trapajp    f  ore 

iA  prò    dell7  xArti)    degli    Studj  5  e  delle 

Vie    del   Commercio ,   onde  fi   nutre ,    e    /?#/c£ 

Que/lo   Regno    j (  e  li  ce ,   *   c#;    /a   /<?r/e 

£*W*    /  invitto,    ed  immortale    AUGUSTO 

Chiaro   fin    dove    nafee ,   £   #w«?r£    //  giorno  5 

7*r  fenno ,  per  valor  ,  per  mille,  e  mille 

Doti,   che  fparfe    in    altri  in   ejfo    unite 

^Ammira    il    Mondo ,   che    lo   teme ,    ed  ams  f 

Scelto    da    Dio    per  fo fi  e  nere   il    pondo 

D*   ampie    Trovincie ,   e    di    temuti    Impm  7 

Gioja,  timor    de/i andò,  e    maraviglia; 

Dolce    piega/li     il    guardo   tuo  gentile  ? 

Sulle    povere    mie    Carte    in/elici, 

Onde    dal   polverofo  ,   antico    oblio 

Le    vetufh   memorie  al    chiaro   giorno 

Tra/fi    ovente ,    e    il    debile    intelletto 

Spinfi    là    dove    ajcofi  agli   occhi    altrui 

Stanno     del  Tempo   i    [acri    Penetrali , 

E   il    lacero   veiuflo     ^Anfiteatro, 

Che    ricuopron    f  arena ,  ì    bronchi ,   e    1    erba  9 

Di    fangue    Etru/co    ancor    bagnato,   e   tinto 

Fei   chiaro    all'  ^Anglo ,  al    U atavo  ,     alt  lbero  ; 

E    verrà   un    dì,    che    gli   occhi    tuoi     rivolga 

In    parte  ,    ove    tentai    vergine   via , 

Mofirando    il   loco   ove    divenne   lofeo 

Nel    vecchio    nido    delia   baffa    valle , 

Colui ,    che   venne  pel    nevofo    varco 

Dell'   orria    ^Alpe ,  e    le    tempe/le,   e    i    venti 

Del  /onoro  *Ap  pennino ,  e   gir  poteva 

kAUa   terribil   Cena    in    Campidoglio  :  „ 

Ma    la  grazia  maggior,  per  cui  nel  Core 

X  *reJ/t  tW    Tempio,  né    potrà   /'  oblio 

O  Un  qua. 
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Unqua  atterrarlo ,    *,  che  per  Te  due    lufìrì 

Ter   /'Augusto   Monarca  i  Tofchi   fuoì 

Topoli    eletti  5   di    Tretoria    Vejìe 

adorno  3   e  cinto   a  governar  fui  pofìo , 

Benché    il   triplice    Dono    in   me    non  foffe  3 

Che  fplender   vidde  nel    minor    Germano 

Scelto  dell'   ^Afìa    al  pcrigliofo    Impero  5 

//  forte    Tullio ,    che    ritolfe   il  primo 

kA    Grecia   il   pregio    della     nohit  arte . 

Ma    Tu ,    Signor  ,    che   tanta  in    me  bontade  y 

Ver  fi   con   piena    d    inejfahil    moto  5 

Tcrdona    al    rozzo   canto  ,    e    ai  male    afperjt 

Di    Toc  ti  co    umor   carmi   infelici; 

E  fa  3   eli    io   poffa  un    dì    mirar   d*  apprejfo 

Della    tua    gloria    t  orme    luminofe  y 

E  fult  xAmo  j -elice  5    che   ferena 

Erge    al    tuo     Nome    la  canuta  fronte  , 

D*  alga    coperta ,    e    di    paluflre    canna , 

//   più    lei   dono  5    che    mi   diero   i   Numi  y 

Sotto  un   Cielo   miglior  tranquillo  io  goda* 
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ATTORI. 

CLITENNESTR^. 

ORESTE    lotto    nome  di   Tideo. 

ELETTRA. 

EGISTO. 

ITI. 

JF  J^N^SS  u. 

TUL^MEDE. 

ARCADE  . 

ANTENORE. 

MELITU. 

GUARDIE  . 

La   Scena    è    in  Micene    nel    "Palazzo    Reale 
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ATTO    PRIMO 

SCENA     PRIMA. 


ELETTRA. 

Otte  ,  a  cui  T  ombre,  ed  i  fifenzj  amici 
Tante  volte  turbai,  tu,  che   già    folli 
Teftimonio  del    barbaro    delitto. 
Che  in  feti  mi  defta  fa  vendetta,  ed  ora 
InfenfibiI    Io    fei    del    mìo   dolore, 
Più    non    vuol    confidarti   i    pianti    fuoi 
La    sfortunata  Elettra,    che  già    franca 
Nudrir   nel   petto    i    difperati  affanni  , 
Corre    libera    in    braccio    alle    fue    furie. 
Siate   propizi,  o    Numi,     a!    giufto    sdegno 
Di    chi    v    implora,    e  $'  abbandona  a  voi . 
Sul    ritorno    d'  Orette    io    già   fperai 
Da    lungo  tempo,    per    punir    cf   un'  empia 
Funefta    gente   i    barbari    misfatti-, 
Ma   formo   in    vano   i   miei  difegni,  e  i  voti 3 
Perchè    il    mifero    mio    German    non  vive  . 
E   tu  crudele,   e   difpietato    oggetto 

Del 


no  ELETTRA 

Del    mio    vivo    dolor,    tu    fanguinofa, 
E    pallia    ombra    del    maggior    Monarca, 
Che    foffe    al    Mondo    mai,    caro    mio    Padre, 
S'  è    ver,    che   fulle    fponde    al    pigro    Lete 
Giungano   le  {Venture  de'    mortali, 
Quai    fmanie    avrai    nel    feno,    udendo    i   crudi, 
E    atroci    mali    della  tua    famiglia? 
Poco    fu    allor,    che    fitibondi ,  e    accefì 
Del    tuo    fangue,    ti    uccifero,    e    che    in    faccia 
De    i    fommi     Dei    V  origin    di    tua     morte 
Per    colmarmi    d'  orror    foffe    mia    Madre  . 
Poco,   che    V  empia    in   altre    mani   or    ponga 
Lo   Scettro,    onde    1'  Erede    era    il    tuo   tìglio, 
E    che    il    barbaro    Egitto,    che    mi    guarda 
Nelle   fventure    mie   con    livid'  occhio. 
Tratti    fenza    pietà,    lenza  rispetto 
Quafi    fua    fchiava    Elettra;    il   temerario 
Suo    figlio    ancor,    per    colmo  de   i    miei    mali 
Ofa    d'  amarmi:    fola,    e    abbandonata 
Dagli    uomini,    e    da'  Numi,    in    querto   giorno 
Debbo   fpofarlo  ;    fé    però    tua    morte 
Ifpirandomi     al  cuor    nuovo    coraggio, 
Non    fpegnerà     con    la    mia  iìeffa   mano 
La     si     funefta     face    d'   Imeneo. 
Chi    porrà    freno    al     mio  furor  ?  La   Madre 
Non    ebbe    cuor   per  un     delitto,   ed    io 
Non    T  avrò    per  ur/  opera    s\  grande? 
Vadafi     a!F  Ara,    ove    farà    il    fuo   Spofo, 
E    lì    trafigga     infiem    con    lui    1'   amante, 
Che    sì     m'    oltraggia.    Fia  quello    il    minore 
Sforzo     del    mio     coraggio;    io    pur    lo    debbo.. 
Ma,    Dei.'  perchè    noi   faccio  ?   Ah  foffe    amore, 
Che    mi   arrefta    la    mano.'   Ombra,   perdona, 

Ombra 
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Ombra    cara    del    Padre;   ancor  non    arfi 
D'  un'  adultera    fiamma;  la    tua  figlia 
Unita   con    ì    barbari     aflaflini 
Non    li    tinfe    la    deftra    nel    tuo    fangue, 
E    molto   oprò   per    vendicarti,   e    pure 
Non    è    meno    colpevole.    D'  Egitto 
1/   illuftre    figlio    fra    le    mie    (venture 
Trovar    feppe     la    via,    che    giunge    al    cuore. 
Arcade    ancor    non    vienei    In    apparenza 
Forfè    fèdel,  tradifce  il    gran    miiìero 
Della    vendetta   mia  .  Ma    no  I    Coraggio  , 
Ecco     eh'  ei   giunge. 

SCENA    SECONDA. 

ELETTRA,    E  ARCADE. 
Elettra. 

T 

JL   Imorofa,    e    trifta 
Meco   già    mi    lagnava,   che   di    fccÌQ 
Si    poteffe    mancar;    temeva  ancora, 
Che    un    amico    fedel ,    che    s    interefla 
Nel  mio   dolore*,   non  ardiffe...   Oh  Dio! 
Ma   perchè    foio  ? 

A  rcade  . 

La    tua    forte   è    troppo 
Degna    di    pianto,   e   di    pietade,    o  Elettra. 
Non  hai  più    amici,  ne   fperanza. 

Elettra. 

Dunque 

La  Ior 
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La  lor    vana,    ed   inutile    amicizia 
Che   mi    giurare... 

Arcade  . 

Ti    lufinghi    invano 
S'  altra    fpeme  non  hai;    parlò,    ma   indarno 
II    mio    zelo      per    te.    Gli  amici    tuoi 
Qiù  4?  afpertar  richiedono    il  foccorfo, 
Che    fu    loro    prometto.  Venga    Orette, 
Mi    rifpofero     allora,     e    col    Tuo    braccio 
Fiancheggi    il    folto    ftuo!    di    quegli  amici, 
Che    s'  accinfero    infieme    a    vendicarlo. 
Palamede,  che    s'era    incaricato 
Di    npdrir    quefV  Eroe,    promifè   un   tempo 
Di     varcar    leco    il    mare,    ed    il    (ho    figlio 
Lo    dovea    prevenir:    privi    di    quefto 
Sì    poffènte    fofìegno ,    il    cimentarli 
E'  lo    frettò    che    perdere;     e    la    morte 
II     debil     filo    troncherebbe    a    ì    nottri 
Cominciati    difegni  .    Quel    Guerriero  , 
Che    può    in    valor    paragonarti     a    Orette  5 
Per    cui    libero    è    il    regno    da    i    nemici 
Ai     fuol  proftefi    dal    Tuo     braccio     invitto, 
Che    difeacciando    il    Re    d'  Atene,    e    quello 
Di    Corinto,    ha   già    ingombre   le    campagna 
D?  offa    infepolte,    innanzi    notte    giunie 
In    quefta    Reggia.    Un    tal'  Eroe    ffraniero  , 
Ch'  Egitto    ha    colmo   di    favori ,  e    a   cui 
Dee   la   laidezza    dell'  amata    figlia  , 
D?  Iti,    e    di    tutta    la    real    fua    cafa, 
E'   un'   argin    troppo    forte    a    i    tuoi    nemici  , 
E   a    noi  gelato    ha    il    cuore.    AI    fb!o    nome 
Del  Tiranno  fi    freme,  e    fi    minaccia. 

Ma 
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Ma    Orette    non   fi    vede.    II    d\    s'  avanza, 
Meglio   è  partir...  Ma    giunge    in    quefto    loco 
Iti   il   figlio    d'  Egitto]    Ah    per  pietade 
A   lui   nafcondi  del    tuo    cuor    F   affanno , 
E   fé    tu    puoi    colle    lufinghe    ottieni 
Differir    le    tue    nozze    al    nuovo   giorno  « 
Chi  sa    non    giunga    Orette  P 

Elettra. 

Arcade    lafcia 
Di    lufingarmi    ornai.  Vili,  e   codardi, 
Veggo    ben,    che    tradite    i    sdegni    miei; 
Senza    voi,   fenza    Orette    in    quetto    giorno 
Chiara    trionferà    Ja  mia    vendetta. 

SCENA    TERZA, 

ELETTRA,  ITI, 

Elettra, 

PErchè    ficuro  di   annojarmi,    or  vieni 
In  quetto  loco,  temerario    figlio 
Dei   mio    Tiranno  ? 

Iti. 

Un'  innocente  errore 
Scufa,    che   t'   offre    il    tuo   fedele    amante. 
Dal    fuo    cieco    dolor   qua    tratto    a    fona. 
Il    trillo    affanno,    che    dal     cuor     mi     parte 
Mi    fé    fmarrir    fra    V  ombre  i    paffi    erranti. 
Perdonami,    fé    amore    a    te    mi    guida; 
Benché    fempre    io    ti   brami,   io    non    veniva 
Per    prefentarmi    a    te. 

P  Elet- 
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Elettra. 

Nel    crudo    flato 
In    cu}    mi    trovo,    qual    luiinga    mai 
Ponno    aver    gli  occhi    miei   carchi     di    pianto? 
Ah    figlio    d'  un    tiranno,     afpra    cagione 
Del    fìer    cordoglio    mio,   lafcia   d'  amarmi, 
E    le  lagrime    mie  rifpetta  ,    e  parti . 

Iti. 

Lafcia,  ch'io  t'  ami,  o    ingrata;    al    tuo  rigore 
Giova    pur   troppo:    ma  fé    amore  ha  forza 
Di     mai    ritoglier    T  armi   a   un    cuore   irato, 
li     mio    Io    può    ficuramente;  appena 

10  ti    viddi,  che   fuori   di    me    fteffò 
Bevvi   il   dolce   velen    degli   occhi    tuoi. 
Dopo    due    luftri,   eh'  io  per  te  fofpiro, 
Che    non   oprai    per   ottener    pietade? 
Per    confervarti     1'  unico    rampollo 
Del    fangue    tuo ,  da    mille  fpade,  e  mille 
Orette   ti   falvai;    s'  io    non    vegliava 
Alla    fua   ficurezza  ,    ei    non    vivrebbe. 

11  barbaro    rigor    delle  fventure, 
Che    ti    affliggono,  o   cara, /in    me   provai. 
E    T  amarti    in    tal    guifa,    è    a   me   delitto? 
Per    trionfar   de'  tuoi  rifiuti    io   chicli 
Alla    paterna    autorità  le    forze  ? 
S'  egli    ti    vuol    mia    fpofa,    in    che  ti  offendo? 
A   cofto   del  mio  fangue  io   Io    vorrei, 

Ma    fol   dal    labro    tuo.    Deh  per  piétadc 
Di    te   fleffa,  IdoI   mio,    ftendi    la  mano 
Al  tuo    tenero   amante  ,  e  poich'  è   d'  uopo 
Acconfentirvi  3   o  fcegiier  morte,   lafcia, 

Lafcia 
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Lafcia    accendere     a    me   sì    bella    face. 

Meco   tu    regnerai.     Perchè    ricufi 

Quello  Scettro  ,    che  il    Padre    ornai    ti   rende? 

Elettra. 

Lo    Scettro  è  mio,  e   a    me   donar    no!  puote, 
Qual    fua   fchiava    mi    tratti,  io  non  pavento, 
Che   il    barbaro   mi    opprima  ,    e    le    catene 
Ond'  io    fon  cinta,  e   fu   di   cui  già  fpera, 
Penfo,   che  fien    men   vergognofe  ,    e  vili, 
Che    le    nozze    de!    figlio;    lafcia    ornai 
Di    lusingarti    d'  una    vana    fpeme. 
La   tua    virtù    mi  accrefce    I'  odio.   Egitto 
Ti     vuol   mio   fpofo,    per    falvar    la    vita 
Dal    mio    furor.    Ma    le  fatali  -  nozze, 
La    di    cui   fagra   pompa   or  lì    prepara, 
Senza    il    fangue   di    lui   far   non   lì    ponno. 
Con   tal     patto    mi   accordo,  e   la   mercede 
Io    farò   di   tal    colpo.    Non   richiedo 
Quefto  sforzo    da   te;  la    tua    ravvifo, 
La    mia  virtù    conofco,    in    vece  eh'  io 
Oda    i    lamenti   tuoi,  Signor,  ti    dico  , 
Che    tu   tema    per    te   Y  atroce    efempio 
Della   mia   genitrice.   Da  te  fteffo 
Sciogli    queft'  Imeneo ,  di    cui    fon'  io 
La    vittima   fatale.   Ah    quanto  fono 
Le    donne    del      mio   fangue    da    temerfi! 
Mifero,  qual   mai   fia    la    tua  fperanza? 
Potrei    ribelle   al   mio    dovere   un    giorno 
D'  illeggittima  fiamma  arder'  anch'  io , 
E   cangiar    la   virtude    in    un    delitto. 
Benché    figlio    al    tiranno    in    quefta  guifa 
Meno   ti  aborrirò;   cerca,  fé  puoi 

P  2  Agii 
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Agli  occhi    miei    di    renderti   men    reo, 

E    Iafcia    di    narrarmi    i     tuoi    fofpiri. 

Che    ne    fperi?  Ti   bafti    fol ,    che    in    mezzo 

Al    mio   furor   fenta    pietà    del    duolo , 

Che    in    fen    ti    detto.    Ma    la    Madre,  oh    Dio 

Qui   giunge.    E   perchè    mai?   Forfè   tu   vuoi 

Ufar   contro    di   me  del   fuo    potere? 

SCENA    QUARTA. 

CUTENNESTRA ,  ELETTRA  ,    ITI  . 
Clitennestra. 

IL  mio  fpavento  diffipate,   o  Numi, 
E  fia   lungi   da   me,  dal   mio  Conforte 
Il  prefagio   fatai  • 

Iti. 

Di   che   ti    lagni? 
Qual'  è   P  oggetto   al    tuo  timor? 

Clitennestra  . 

Non    ebbi 
Unqua    affanno    maggior,    né    la    mia    forte 
Fu   mai  sì    lagrimevole.   Ma    chiede 
1/  affar    fegreto    loco .    In    quefto    punto 
Vadati    in    traccia    del    Conforte.    E    voi 
Perchè    qui    liete  ?    Alfin    fi    arrende    Elettra 
Al    paterno   voler?  Sarà   tua    Spofa  ? 
Penfa,   che   fé    refifte   avrà    la   morte  ? 

Iti. 

Deh   non    parlar   così,  Iafcia,  o  Signora, 

Di  pia 
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Di    piti    rimproverarla.    Il   fuo    dettino 
Troppo    è    tiranno,    e    la   tua  figlia  è    infiemc 
Mifera  ,    e  sfortunata,   ed    io    non    poffo 
Coftringere   il   mio   cuor    mefto,  e    confafo... 

Clitennestka  . 

Iti,    conofeo   il    fuo   rifiuto;    al   fine 

Converrà    per    adempier   le    fue   noz/.e 

Non   confìgliartì    con    i    voftri    affetti. 

Troppo    cura    ti    prendi   del    fuo    fato. 

Parti,  o  Signor.  Dì  al  Re,  eh'  io  qui  V  attendo. 

SCENA    QUINTA. 

CLITENNESTRA  ,   ELETTRA. 

Clitennestra  - 

D'Una    tenera   Madre   a  i   dolci  impulfì, 
Figlia,  ti  veggo  ingrata,  e  il    fagro  nome 
Ardifci    d'  infultarne  .    Io   t'  offro    un    bene, 
E   tu     rifvegli    il   mio   furor.   Ma    fiegui; 
Se    poi    la    forte   ti    è    funefta,  incolpa 
Sola    te  fteffa .    Un    Rè  gelofo    al    fommo 
Del    fuo    potere    io    ti    placai;   degli  Avi 
T'  innalzava    fui    Soglio,  e    per    me   Spofa 
Eri   di    un    regal    figlio,   e    di   un   Eroe. 
Ma    tu    ingrata    vuoi    far   di     tutti    noi 
Un    crudel    Sacrificio:    Iti  ti    adora. 
O     tu    fceglt    la    morte  ,  o    le    fue  nozze; 
E'    fianco    Egiifo,  che   Una    fchiava  ornai 
Importuni    col  pianto    uomini  ,   e  Numi . 

Ejlet- 
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Elettra. 

Contro    un    fiero   tiranno,    ahi  giurto  Cielo, 
Quali    fon    I'  armi   mie.1   Sordo   a   i    rimorfì 
Teme   fol    del   mio    pianto.    Ahimè    Regina 
Perchè    rifvegli    il    mio    dolor?  Sua    fchiava 
Perchè    io   fono?    Mifera    donzella 
Chi    mi   refe    cosi*5    D'  onde  fon    nata? 
Perchè    me  lo    rimproveri?   Ah  mia  Madre, 
Se    un    s\    tenero    nome    al    cuor    ti    giunge, 
S'  è  ver,  che    in    quefto    loco   abbian    giurata 
La    mia    vergogna,    abbi   pietà  del   crudo 
Dolorofo    deftino,    in    cui    mi    hai    porto. 
Prima    d'  unirmi    del    tiranno    al    figlio 
Dammi    la   morte:     al     figlio    d'  un    ingrato, 
Che    al    mio    buon    genitor    trafitte   il    feno, 
Ctf  odia   la    fig!ia,    e    '1   mifero    germano  , 
Che    vuol    difpor    della    mia    delirai    Oh    Dio, 
Quali    barbare    nozze  a    me    prepari! 
Madre,  mi   amarti  un   tempo.  Or    più  non  fono 
Più    cara    agli  occhi   tuoi  ?    Tutta  nel    feno 
Serbo    per   te    la    tenerezza,  e  in    onta 
Alle    fventure  ,    e  a    queir  amaro    pianto, 
Che   mi    cade   dal   ciglio,    io    fol    mi    lagno 
Co'  fanti    Numi     del     tiranno    Egifro . 
Ah  per  farmi    fcordar,ch'  egli    mi  tolfe 
Il    caro   Padre   mio  ,  moftrami    almeno  , 
Che  ti   ricordi   tu  di   eflermi    Madre. 

Clitennestra. 

Che   vuoi    eh'  io   per    te   faccia?  Le  tue  nozze 
Potrian    placarlo,  e  confentir   tu    puoi 
A    quel    deftin,   eh'  ei  ti  prepara.  Ah  lafcia 

Di  più 
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Di    più.   pianger  la   morte    d'  un    tiranno  , 
Che  fé  un'  altro    Ilion    trovato    aveffe , 
T  avria    fcelta   per    vittima   al    fuo   fafto. 
Carnefice    crudel  del    proprio    fangue 
Osò    davanti    agli  occhi    miei    fcannare 
L'  innocente    fua  figlia. 

Elettra. 

Era  tuo  Spofo, 
Per  crudel    eh'  egli  foffe,  e    s    era  d'  uopo 
Punir  fua  crudeltade    noi    dovea 
Farlo    mai    la    Conforte:   fé    1'  eftremo 
Rigor   del    Cielo   queir   Eroe    coftrinfe, 
A    privarli   d'   un    fangue    cosi  caro, 
Egli   Io  fparfe    per  placar    gli    Dei. 
Ma    tu,   che   or   fai    V  acerbo  facrificio 
Di   quel    fangue,  che    retta,   difumana 
Madre    di   me,    del    mio  germano,    forfè 
Lo  verlì    a   onor  de     facrofanti  Numi , 
O    de    i    diritti  de    i    facrati    Altari, 
O   al   più    vii    de   i    mortali  ?   Ecco  i'  indegno  J 
A    sì    barbara     villa ,   io  fento  il  fangue 
Gelato   inorridirli    entro    le  vene. 

SGENA    SESTA. 

EGISTO  \    CLITENNESTRA  ,    ELETTRA  , 

Egisto. 

QUal  mai   fventura   ti  turbò  del  dolce 
Sonno  il    ripofo,  ond'  io  ti   veggio,  prima 
Che   (punti  il    fol,    fuor  dell'   ufate    piume? 
Qual  crudo  affanno,  e  qual    fanello    fegno 

D'  una 
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D*   una  torbida   nube  hai    fu  del  volto  ? 
Che  fa   Elettra  qui  teco?    Ancor    piegarti 
Quel  duro  cuor?  s'  arrende   all'  Imeneo 
Del   Figlio?  lieta   al  fin   mira  quel  giorno, 
Che  d'  Iti  appaga  il   dolce    amore  ,  e   i   voti: 

Elettra. 

Orna  il   Tempio,   e  prepara  il  facro Altare* 
Quefta  è  la  mano,  che  in    favor   del    tuo 
Figlio  da   lungo   tempo  io  già  difpofi  ; 
Ma  farà  di  colui,  che    al    mio   tiranno 
Con  un   colpo  fatai    trapaflì   il  feno. 

EgIsto  . 

Rendi   pur  grazie   al    Figlio ,    che  raffrena 
La  mia  vendetta.  Ti  farei  ben'  io 
Provar   gli  effetti   della    tua    coflanza. 

SCENA    SETTIMA. 

EGISTO,    CLITENNESTRA. 

Clitennestra. 

NOn   irritarle  il  difperato  ardire; 
Se  tu  fapeflì    ciò,  che  il   Ciel  predice ..T 
Ne  tremo  ancor.    Giammai    crudeli  i   Numi 
Minacciato    non    hanno    i   noftri    giorni 
D'  un  più  acerbo  deftin .   Per  ben   due   volte 
Io  mi  fvegliai   la    fcorfa    notte  ;   al   fine 
La  terza  chiufi   al    fonno   i    fianchi  lumi. 
Pareami    in   mezzo  a   orribili,  e  funefte 
Sonore  grida   d'  effer  tratta  a   forza 
In  un'  ofcuro  loco.  Ad  onta  mia 

Segui- 
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Seguiva   di  quegli  urli  il   trifto    fuono  , 

E  un  confufo    rimorfo  dentro   al    feno 

Mi  lacerava  acerbamente   il  cuore. 

S'    aprian   la  ilrada  V  orride   faettc, 

Lucidamente  per  le  folte   nubi, 

Mentr'  io    volgeva    in    quelf  ofeuro    i     palli  , 

Sotto     i    tremanti    piedi    aperto    io     vidi 

Un      terribile     abiflb,    e    agli   occhi    miei 

Prefentoffi     V    Averno;    in    mezzo    al    nero  5 

E    pallido    Acheronte  io   vidi    Elettra, 

Che    verfo    me     guidava    un'  ombra  ;    allora 

10  mi    polì    a    fuggir  ,  ma   mi    raggiunfe. 

Oh    Dio  l   che  a  quello   nome   io  fento  il  fangue 
Che    pigra   ftagna  nelle    vene.    Egli   era 

11  mio  fpofo    Agamennone.   T'   arrefta, 
Ditfemi,    allor    colla   terribil     voce. 
Vedi    T   orrendo    fin   de'  tuoi    delitti, 
Barbara   iniqua    fpofa ,    e    mira   il    fangue» 
Che    mi    traile   dal    fianco    il    crudo    Egitto. 
Ma  il    fangue,  che  gli  ufeia  da  una   profonda 
Larga    ferita   mi    parea  {correndo, 

Che    facefle    un'  orribil   mormorio, 

E    che    in   quel    punto    le   mie   vene  ancora 

In    me  tutte    li  apriflero;  ma    appena 

Egli     nel    fangue    fuo    la   deftra   linfe, 

Che    da    quella    vid'  io  nafeer'    un    moflro 

Barbaro,    e    crudo  ,   che    un    terribil    guarda 

Verfo  di    me    rivclfe;  per   due    volte 

Della  Stigia    Palude    gli   antri    cupi 

Empiè    di    un    fiero,   ed   orrido    mugito , 

Che   lungo    tempo  rifuonar    fé    V  Eco. 

Tu  accorrerti,  o   Signor,    ma  il    crudel    moiìro 

D'  un   colpo   fol  mi   ti   proftefe  a  i  piedi , 

Q.  E  a 
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E    a    me    tolfe    la   vita  in    queir  i/hnte, 
Onde    m'  avviddi    di    tua    morte   appena, 

Ecisto  . 

V$ggo    a   qual    punto    ti  guidò   il     timore  . 

Ma   un    immagin  sì    nera,    e  sì    funefta 

Non    è    che    un  fogno  della    notte  figlio, 

Ove    il    più    delle  volte  i   fenlì   nofìri , 

Non    i    Numi    del    Cielo    v*  hanno    parte. 

Pofs'    io   temer    d'  un    così    orrendo    fogno, 

S'  io    non    conto  che  Orefle  per    nemico? 

In    onta    al    fuo    furor,    che  rni    minaccia 

Saprò    tofìo    recargli   in   fen    la    morte. 

Ad    un    troppo    alto  prezzo   è   la    fua    teda 

Per    paventarne  ;  inutile    difefa 

Prende  Samo   di    lui.    Per  fé    già    teme, 

Teme   pel    fuo   Regnante.  Atene   ornai 

Delle    perdite   fue   fianca,    non  puote 

Minacciarmi    mai    più.    Dal   timorofo 

Re   di  Corinto,    colla    figlia   infieme 

Mi    fi   chiede   la    pace.   Ma   fia  forte 

Quanto    effer    puote  non    T  avrà ,    fé   pria 

Non    recide    !a  teda    al    mio    nemico . 

Per   altra    park^  a   quefte    nozze   il  Cielo 

M'  offre  una  man,  per  cui  fpero  al  mio  Regno 

Un   valido  foccorfo.  A    queir  Eroe 

Difenfor   della    mia   Stirpe   Reale, 

Con     facro  laccio    annoderò  mia    figlia. 

Non    temerò    d'  Elettra    il    vano    orgoglio  > 

I    rimproveri  fuoi,  le    grida,    il   pianto, 

Né   la    beltà   di    lei ,  né   del    mio    Figlio 

Le   dolci    tenerezze.  Se    fi    puote 

Indurla  alle   fue   nozze,  allor  più   fono 

Lieto  * 
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Lieto,   e     tranquillo,  e    del   rigore    in    vece 
Poflb    ufar  la  dolcezza.  Addio,   Signora, 
Veggo    venir  la    Figlia,   io    parto,    e    vado 
A    ltabilir    Ja    ficurezza  al  Regno . 

SCENA    OTTAVA. 

CLITENNESTRA  ,   IFIANASSA  ,    MELITA  . 
Ifianassa. 

UN  trifto  augurio,  un  fogno  orrendo  in  quefta 
Trafcorfa   notte   ti    turbò    il  ripofo  ? 
Permetti    pure  al    tenero   interefTe, 
Ch'  io    per  te    prendo,  di    divider  teco 
U  aftannofo    dolor,   che  il    cuor  ti    preme. 

Clitennestra. 

Si,    è    ver,    che    un    fogno    mi  turbò    la   mente 
E   il    cuor    mi    atfliffe,   di    fpavento     ingombro. 
Perchè    il    Ciel    n    allontani    il    trillo  evento, 
Vado   al    Tempio  ad  offrirgli  un  Sacrificio. 

SCENA     NONA. 

IFIANASSA,    MELITA. 

Ifianass  a  . 

Piaccia,  Melita,al  Ciel,  che  in  mezzo  a  tanti 
Dolorofi    penfieri   un    fogno    folo 
Funefti    quello    flato,    in    cui    mi  trovo. 
Piaccia    al    Ciel,   che    il    rigor  della    fortuita 
Si    sfoghi  fol   colle    minacce! 

Q^  2  Meli- 
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Melita. 

E  come 
Or    tu   favelli  ?   Ond'  hai    cangiato    il   dolce 
Piacer   de'   giorni    tuoi  ,    nella   tranquilla 
Pace  3    che    refpiravi  ? 

I F  i  a  N  a  s  s  a  . 

Tu  non    fofti 
Sempre    meco,    o    Melita.  Al  cuor    non   fento 
La    dolce   ufata   calma,   e    alcuni  giorni, 
Dappoi     ch'io    non     ti    vidi,    agli  occhi    miei 
Scorlero,  oh  Dio,    per   me   funefti,  e  neri. 

Melita. 

Or    che    fembra,  che    il   Cielo    arrida   a*  noftri 
Voti,    e  che    un    forte,    e   giovine   regnante 
Richieda   le    tue    nozze,  ti    confumi 
Tra   i    pianti,    e    trai    fofpiri  ?  Onde    t'  attrici  P 
Che    brami?   E    non    fai  tu,  ch'oggi    Corinto 
Chiede    pace,    e   ti    vuol    per   fua   Regina, 
E    eh'  oggi   fervi    ad  union    si    grande? 

Ifianassa. 

Piaccia    agli    Dei,  che    quefto    dì,  che  fembra 
Si    chiaro    agli  occhi    tuoi,  per    me   non    fia 
1/  ultimo   di  mia  vita.    Intendi  il    mio 
Dolore,   e    piangerai    forfè   al    mio    pianto. 
Tu    ti  ricordi    allor    (    meco    non    eri   ) 
Quando    d'  Argo    parti  j    feguendo   il    Padre > 
Che    vacillando    di   Micene    il   trono  , 
La    vittoria   feguia  Corinto,  e  Atene? 
Per  frenar    così   barbara   fventura 

Imi- 
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Inutilmente    mio    Fratello   diede 

Segni    dtl    fuo    valor:    fu    vinto   Egitto, 

E    a    gran    forte   si    chiufe  entro  le    mura 

D'    Epidauro.    Tu     fai  quel,    che    fé    allora 

Per    noi    quel    forte    Eroe,    che    mio  Fratello 

Tolfe    al    furor    dell'  onde.   Hai    tu    veduto 

Quel    terribile    Dio,    che    adora    il   Trace? 

Tutta    ne    avea    la    forza,    ed    il    tremendo 

Feroce    ardire.   Oh   quali  imprefe   ci    fece.' 

Mai     non     fi    vidde,    con    maggior    coraggio 

Ciò    che    far  puote   un    valorofo   Eroe. 

Lo  viddi ,    ed    il   mio  cuore  ai    fuoi   trionfi 

Vinto    fegretamente,    accrebbe   il    colmo 

Alle    fue   glorie.  Me    felice  intanto, 

Se   il    mio   barbaro    affanno     altro     non   fofIe3 

Che    il    delitto    d'  amarlo [    Io   viddi    ieri 

Quello   sì  illuftre    vincitore  appena 

Degnarmi   d'    uno   fguardo.  Nascondendo 

L5   ardor,  eh'  io  fento,  in  vap  lodai  più  volte 

Il    fuo    forte    coraggio,    in    vano    ancora 

Lufir.gando    la    forza    dell'  amore, 

Tutti  di    un    grato    cuor    parlaro    i    voti, 

E    non   tacquero    gli  occhi.    Egli    inquieto* 

E    quali  fuori     di    fé    fteflò,   fembra 

Che    fofpiri    talor,   che    talor   fenta 

Una  fegreta    pena    entro   del    cuore. 

Non    v    è  già    dubbio,    arnica,  ad   altro  oggetto 

Ha    rivolto    il  penfiero,   ond'   è,  che    in    vece 

Di    far  forza    a    fé    fteflo....   Ahimè,  che   dico 

Io    mi    debbo   lagnar?   Pofla    in   un'  alto 

Rango    reale,   vittima    alle    leggi 

Del    mio    giufto   dover,  qual'  eller    puote 

La   fperanza,    eh'  io  ferfao    d'  un'  amore 

Trop~ 
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Troppo  indegno   di   me?  Forfè   obliai 
Quella    diftanza ,    eh'  è  fra    noi?  Ma    quefto 
A    me    che    importa?   Si    fraftorni    ornai 
L*  Imeneo,   che  lì    vuol    dal    Genitore; 
Non    poffo   acconfentirvi  :    il  Re  fi    cerchi  > 
E    quantunque    Y  amor    mi    fia  tiranno, 
Quanto   fi  può   per  vincerlo    fi  faccia. 


Fine    dell'    xAtto   Trimo  * 
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ATTO    SECONDO 

SCENA     PRIMA. 
TIDEO,  ANTENORE. 

T   I   D   E  O  . 


Q 


Ual    maraviglia,  Antenore.''  Son'  io 
Il    tuo  caro  Tideo,  ftencii    al  mio  collo 
Le    amiche   braccia . 


Antenore  . 

Nel  mirarti  in  mezzo 
A     i    tuoi    fieri     nemici,    oh    quale  acerbo 
Difperato   timor    mi    rende    amaro 
Il    piacer    di    vederti  !    Entro    la    reggia 
Del    Re    d'  Argo,    il   figliuol    di  Palamede 3 
Che    attirando  gli   fguardi    d'   un'  intiera 
Pompofa  Corte,    d*  ogni    parte    è  colmo 
E    di  onori,  e  di  voti?  So  fin    dove 
Giunga    la    tua    virtù,  cui    fempre    il  Fato 
Fu    benigno    d'  afpetto  ;    ma  in    tal    loco 
Qua!    ne    fperi    mercè?  Quefta    è  la    reggia 
D'  un    fuperbo    tiranno..... 

Tideo. 

Ah    Iafcia  ,  o   arnico^ 
Di     più    ftupire.   Io    vincitor    de    i  due 
Re    d'  Atene,    e    Corinto;    io    difenfore 
PT  Egitto,   e   di  Micene;  io   fon  Tideo. 

Ante-; 
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Antenore. 
Che  ti  lufinghi? 

TlDEO  . 

Pria  eh*  io  fveli  il  mio 
Fatai  difegno,  in  quefh   regia    Corte 
Dimmi,    chi  ti  conduffe?   II   buon  Tirreno 
Che   hi  Di  me   come    li   parla  in    Samo? 

Antenore . 

Quel  Monarca,  che  t'  ama  qual  pupilla 
Degli    occhi    fuoi,  del  tuo   dettino   ignaro, 
Dopo   il   non    breve    corfo    di    fei    Lune, 
Paventando   per  te,  pel    dolce  amico  , 
Jn  traccia    voftra  qua   mi  fpinfe;    ed   ora 
Ch'  io  ti   veggo,  fon   pago  .  Ma    il   buon   Figlio 
D'  Agamennone,  Orefte..,.  Ahimè,  fofpiri  ì 
Ed  in    onta  agli  onori,   ed  al    trionfo 
Che  fi   prepara  a1  tuo   valor,  fei   metto? 
Mi  tfupifco  in  vedere..., 

Tipzo  , 

Il  colpo  è  fattoi 
Caro   amico,   Tideo   tutto  ha   perduto. 

Antenore , 

Deh  fpiegami  il   mifìero, 

Tideo. 

Orefle  è  morto» 

Antenore • 

Numi  del  Cielo  l 

Ti- 
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TlDEO  . 

E  il  Genitor   non  vive. 

Antenore . 

Palamede  non   vive?   Ahi    fato  ingiuft-oi 
Chi   mai    te  lo  rapi?  Qual    ria   {Ventura..  . . 

TlDEO . 

Sai   ciò,   che  oprar  qui  fi  dovea;  tu    fai, 

Che   il   Genitor  prima   di   porvi    il  piede, 

Interrogò    f   Oracolo  di  Delo. 

Parvemi    giudo    il  fuo   defir,    partimmo 

Colmi    di    grazie    da  Tirreno,  e  tutto 

Giva    in    favor  di    noi;   le  vie  del    mare 

Solcammo   un  tempo,  e  i  dolci    venti   amici 

Secondavano  i   voti;  ma    ben   torto 

Cangiandoli    T    iftabile    elemento  , 

Si    turba,  e  fi  fconvolge.  L/  aere   mugge  , 

SJ  ofeura  il    giorno,   folta  nebbia    cuopre 

Del   mar   la   faccia  procellofa;  folo 

Le    noleggianti   tremule  faette 

Rendeano  chiara    quella   fofea    notte, 

E  dall'    acquofe    nubi    ampj     torrenti 

Scendeano   d'  onda  :    un    turbine    tremendo 

Sbalzava    il  legno,  fra  le  ardenti  fiamme, 

Sulle    cime   or   de*  flutti  ,    or   ne'   profondi 

Antri  del   vado    abiffo.    A    noi   parea  : 

Che    fi   dovette   nelT  orribil    foco 

Morir    ridotti    in    cenere;    il   pilotò 

Smarrito,  e   cieco    in    mezzo   a    i    lampi    al    fine 

Tra   i   fcogli,    che  sfoggia,    pur  s'  abbandona , 

E   urtando    in   elfi    il    noftro    legno  errante 

R  S*  in- 
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S'  infrange,  e  fovra  P  onde    fi    difperge. 
Dei,   che   non  feci  in  quel   momento  allora 
Per  falvar  Palamede,   e   Orette  amico! 
Vani  gli  sforzi    miei  1    Vidi    nel    mezzo 
Della  pallida    luce   il  mar   coperto 
De'  trifli  avanzi  dell'  infranta   nave  • 
Tutto  perì, 

Antenore  « 

Ma    come    in    queir  eftremo 
Periglio   ti  falvafti  H 

TrDEO. 

Ovunque    il    ciglio 
Volgeffi,  preiTo    a    me    vedea   la    morte; 
Ma   inutilmente  io   la   cercai ,   fé   il   Fato 
A  fventura  maggior    ferbar    mi  volle, 
E  femivivo  giunii    appiè  de'   muri 
D'  Epidauro;   pietofo   Iti  vi   accorte, 
E   in    onta   al    mio   dolor  ferbommi   in  vita. 
Penfa  all'  affanno  mio  ,  qualora    io   feppi 
Ch'  ella  era  un  dono  del  nemico-  AI    fine 
Ritorno   in  forze,   e  da    quel    lido   odile 
Penfai   fuggir;    ma   nelf  iftefla  notte 
Sfogò  il    fuperbo  vincitor   la  rabbia 
Contro  il  mefehino  popol   d'  Epidauro, 
Onde  all'  orecchie  mie  giunterò  i  gridi  , 
Il   tumulto,  e  P  orror.  Nel   tempo    iftefib 
Imbrandito  P  acciaro,  incerto    ancora 
Di   ciò  ,   che  far   dovea  ,  fé    incontro   a   Egitto , 
O  in  difefa   di  lui.  Ma  già   le   mura 
Occupava  il   nemico,  e  fovra    noi 
Scende*  fra  gli  urli  minaccio!!,  e  fieri.* 

Volle 
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Volle   il  dettino    prefentarmi    innanzi 

L'  amabile    Ifianafla;    all'  odio    mio 

Caddero  V  armi,   e   fi  cangiò   in    amore  r 

J  fuoi  fofpir,   le  lacrime,  il   Germano 

Già  vicino  a  morir,  furon   gli    oggetti  > 

Che  fecer  forza  al    mio    tenero  cuore. 

Io  dicea  tra  me  fìeffo:   Orette    è    morto. 

Si    confervi   or   ¥  avanzo    de'  fuoi  ftati 

Per    la    forella,    e    li  difenda    Egitto  3 

Perchè    vittima    fia    del    mio    furore. 

Meglio   fia   discacciarlo    da    Micene, 

Che   ritogliere    il   Regno    ai    due    Monarchi. 

Con    tal    pentito   io     fen ,    ma    motto    ancor* 

Dalle     lagrime    altrui,    foftenni    in    campo 

I     già    difperfì,    e    timidi    foldati, 

A     cui    T  efempio,    e    '1   mio  valor  fu    fcorta, 

Onde  il    nemico    pallido,    e  confufo 

Volge   le   fpalle  .    Quanto    può  il    coraggio, 

A    cui    T  amor    da   forza!    Io   m'  inoltrai, 

Io   viddi    la   mia    bella   Principeffa  . 

Quetto  ,  amico,    ti    batti;    il    retto    è    noto. 

Libero    Egitto    da!    fat$l   periglio 

Mi    ricolma    di    grazie,    e    m'    interetta 

Ad     incalzar    veloce    i   fuggitivi 

Rè     fuoi     nemici.    Io    f  obbedifco  9    e    vinco  ? 

Portando    in    mezzo  a    i    popoli    il    terrore, 

Onde    in    virtù    del    braccio    mio  la    pace 

Goderà    fuetto    Regno. 


Antenore . 
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In  fa- 
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In    favor   d'  un  Tiranno;   e    che  mai   fperi 
Da    un'    evento   per  te  sì  vergognofo? 

Tideo  . 

Antenore,  che  vuoi?    Prendi    pietade 

Dell'  amor    mio,   compiangi    la   mia   forte  ft 

Che    non    ebbi    finor    cosi  tiranna, 

E    intendi    dal    mio    labro    una  fventura, 

Che    dee   trarmi   dagli  occhi  eterno  il   pianto. 

Io     non   fo    come   ftrafeinato    dentro 

Quella    Corte    Rea! ,  per   un    fegreto 

Desio   di   rimirar  qui   la   Sorella 

Del    mio   perduto  Orefte,  innanzi   notte 

Vi    poli     il    piede;    un    maeftoib    Tempio, 

Che    torreggia    in  Micene  io  vidi,    e    tolto 

Cord   per  ivi  confultar  la  Sagra 

Divinità,  che  vi   fi   adora,  intorno 

Alla    mia    forte,  a    quella    dell*  amico l 

E   del     mio  Genitor.   Ma   appena  io   fono 

Proftefo    innanzi     all'  Ara,    che   mi    fembrt 

Tutto  fconvolto    il   Tempio:   odo  un  funefto 

Lugubre    mormorio .    Ciel ,    fra   me    diffi  , 

Non    fon  già  uno    fpergiuro,    o   un'  omicida  ! 

Abbraccio   il    Sacro  Altare ,  ingombro    il  feno 

Di    profondo    rifpetto;  il    Sacerdote 

Intimorito    fugge,   e    fordo    ai   miei 

Caldi    voti  ,    non   porge    a    me    V  orecchio  * 

Sotto     de'   noftri    pie,    par   che    vacilli 

Co'   tremiti    la   terra,   il   Sacro    Altare 

Mi    fpaventa   co'  moti;    e   *1  Dio    s'  afeonde 

Agli  occhi    miei;   lampeggia   da    ogni    parte 

Fofco,    e    torbido   il    Ciel,    1'  antro    rifponde 

Solo   ai   rimbombi  degli  orrendi  tuoni, 

Che 
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Che    romoreggian  per  le  vie   del  Cielo. 

10  tei    confetto,  Antenore,  fu  quefta 

La    prima    volta,   che   il    timor  conobbi. 
Tacque    ogni   cofa    alfin  ;    divoto    chiefì 
1/  affiftenza    del    Dio  ,    che   fi    nafeofe 
Ai   guardi    miei.    Sacrato   Nume,    io   difii  > 
Afcolta   i    prieghi    di    colui,   che    implora 

11  tuo  fommo    favor.    Senti    le  voci 

D'  un    fventurato    amico ,   d'  un    mefehino 
Figlio,    che    perde     il    Genitor;  ti    degna 
Volger   fovra    di    lui    benigno  il    guardo. 
Parvcmi    allora   in   mezzo  ai  pianti    miei  3 
E    agli  amari  finghiozzi    udir  lugubre 
Suono,   che    al   cuor  mi   diffe.  „  Ceffa  ornai 
D'  importunarmi  fui  deftin   d'  Orefte. 
Tu    chiedi    in    van ,  eh'  io  tei  difveli.   Mal 
Funefto   fato   uguale  al   tuo  fi    vide: 
Temi    per    te  lo  fteffo,  e   placa    in   tanto 
5,  1/  Ombra  del    Padre   tuo .    Dei   vendicarlo 
L  Sovra    di    chi    fu  a    lui   caro,    e  fatale  ; 
„  Ma    temi   pur    nel    vendicarlo    infierne 
„  Un   dettino    per   te    barbaro,    e   crudo. 
Sovra    di    chi    fu    a     lui    caro,   e   fatale] 
Io    non    ho    alcun    Germano,    e  la   mia  Madre 
Ha    chiufe   al    giorno   le   pupille.  Oh   Cielo, 
Ove  debbe    piombar    lo    sdegno    mio/ 
Deh    fi     parta    di    qui.    D'  Egifto    in    traccia 
Vadafi....  oh    Dio,  qui  giunge   la    mia    bella 
Principerà  adorata.  E  ancor    m'  arreflo? 
La    mia    fventura,    il    mio  dover   mi  chiede 
Ch*  io    tenti  di   sfuggire  un   dolce  addio. 


SCE- 
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SGENA    SECONDA. 

TIDEO,   IFIANASSA,   MELITA. 

Ifianassa  . 

MElita,  e    che    vegg    io?  Dicean  ,  Signore, 
Che  in  quefto  loco  effer  dovea  mio  Padre, 
E  credeva. . ... 

TlDEO. 

Ancor   io  qui  volfi   il   piede, 
Solo    in    traccia    di    lui;   colmo  di    onori 
Volea    baciar    quella     real  fua   deftra, 
Che    in    larga   copia    fovra    me    gii    fparfe , 
Ottener    grazia    di    portarmi  altrove, 
E    partir    da   Micene» 

Ifianassa. 

Giuftamente 
Ei    ri  avrà  meraviglia;    ed   io  non   poflb 
Comprenderlo,    o   Signor,    Tu    parti,  e  togU 
In    te    il    noftro  più    ftabile    foftegno. 
Non   è    la    pace    ancora   fìffa,    e    fenza 
II    tuo     braccio    perduta    è    la   vittoria . 

Tjdeo. 

L'  anno    refa    ficura    i    tuoi    begli  occhi; 
Né    tuo   Padre    temer    può  quei    nemici, 
Che    vincere   tu    puoi.    QuefF  Imeneo 
S\  gloriofo    fpenge    ogn'  odio   amaro. 
Telefonte  alp  afpetto  di    quel    bene, 
Che    tu    gli     rechi,    ha    già    depofte  V  armi; 

E  &  io 
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E    s'  io    deggio   prefìar  fede    alla    voce. 

Che    regna  in   Corte ,  in  quefto  giorno   appunto 

Tu   farai  la  fua  Spofa. 

Ifìanassa 4 

II  Re  s'  inganna, 
Se    pria    d'  Orette   non   recide   il  capo. 

Tideo. 

Come    d'  Orette    il   capo!  Ah  che  fa    pace 
Ex   conchiufa  ,  o  Signora.   Io    parto,    e    d'uopo 
Non    hai    più  del    mio   braccio.  Empia  mercede 
E    vergognofa   hai  pofto    a   tua   bellezza. 
Giudo     Cielo!    qual   legge   sì   crudele 
Spofa    ti    rende   d'  una    man    s)    rea  ? 
Cosi  dunque    un    più  barbato  aflaffino, 
Col    più  vile    furor    potrà    a    fua   voglia 
Pretender   le   tue    nozze;   ed    un'  Eroe 
Spinto   da    un   dolce    amor,  fenza    un  delitto 
Afpirarvi  non    può.    Se   batta   folo 
Per    piacere    al    tuo   cuore,    il    luiingarfi 
DJ    aver   coraggio,    potrò  farlo   anch'  io. 
Con    qualche   forta   di    valor,  col    feno 
Pien    d'   un    tenero    affetto,    quai     perigli, 
Quai    sforzi,    quai    difegni    illuttri,    e    chiari 
Avrian    tentato  del   tuo  cuor  gli   affetti? 

Ifiamassa.. 

Signor. 

Tideo  . 

T  offende   il    mio  parlar;  non   pollo 
Rivederti,  e    tacer.    Vado    a   punirmi 

Di  que- 
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Dì    queflo    fallo,   con    portarmi    lungi 
Dagli  occhi    tuoi ,  e    toglierti  un'  amante 
Sì   fventurato,    che    fi    ftrugge  al   tuo 
Dolce    foco    d'  amor,    che    dice    meno 
Di  quello,   eh'  egli  fente,  e   affai    più    dice 
Di   quel,    che   ei    non   dovrebbe, 

Jfianassa  . 

Io   non   intendo 
Perchè    tu    fveli    queir  amor,   che    folo 
Della    fperanza    tua   (1    pafee,    e   nutre  • 
Come    pofs'  io   ricever   lenza   sdegno, 
Che    tu  confeflì    a    me    gli  affetti  tuoi? 
Penfa,  che    di    me   Spofo    effere    non    puota 
Chi    non    è    Re,    chi    non    uccide   Orette; 
Ch'    un'  amante    qual    fé  ,  qualunque   iia 
La    forza   dell'  amor  ,  che   il    (cn  gV  infiamma  f 
Dee    tra  le  pene  fofpirar  tacendo  . 

S  C  E  N  A     T  E  R  Z  A. 

TIDEO. 

CHe    diflì   mai*   Dove    trafeorfe   il   mio 
pilperato    furor  ?   Parlai,  ma    quella 
Crudel    mi    difprezzò.  Noi    meritai? 
Qual    fu   la   fpeme   d'  un   si   folle    ardire? 
Che   mai    venni    a  cercar?    L'  amor    mi  t rafie 
D'  Argo    alla    Corte:   ah    fi   richiami   il   mio 
Giuftiflìmo   furor.    L'  amico,    il    Padre.... 
Ah    inutile   rimedio   a   un    forte    amerei 
Nello   fiato,   in    cui    fon,  quefli    gran    nomi 
Non    mi   giovano    ad    altro,    che    a   coprirmi 
Di    roffor,    di   vergogna.    Ah   caro    Amico... 

Si  par- 
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Si    parta,  e    lungi  dalla    mia    Tiranna 

Andiam    dove    1'  Oracolo,   e    'l   dovere 

Ci    chiama,   e  la   crudcl,  che  a   ciglio    aCciutto 

Gode   del    mio    penar  più  non    lì  vegga  . 

Ma  giunge    appunto    il    Re.   Parto;   non   voglio 

Neil'   affanno,  in  cui  fon,  eh'  egli  mi  vegga. 

SCENA    CLU  A  R  T  A, 

T  I  D  E  O  ,    E  G  I  S  T  O. 

Ecisto. 

T  Ideo 5  t'  arrefta,  e  Coffri   ornai,  che  teco 
Adempia   al   mio  dover;    quanto    un'  Eroe 
Chiaro    al    mondo    fi    rende    pe'    trionfi, 
Tanto    dee    Cegnalarfì    un    Re    co*   Cuoi 
Benefici  .    Ognun  parla    del   guerriero. 
Che    mi  difefe;    ma    fin'  ora  alcuno 
Può    ridir    la    mercede,   eh'  io   gli    refi. 
E1    tempo  ornai  5    che  vegga   il  Regno   intero  , 
Teftimonio    fedel  del    tuo    valore, 
Fin    dove    giungo  a  compenfarti  :    cofa 
PenferefH    mai  tu,    che    mai    direbbe 
La    Grecia    intera?    Ma   perchè    fofpiri? 
Qual    dolor   ti    trafigge  ?   In    onta    a    i    tuoi 
Sforzi    trafpira   una  fegreta    pena, 
Che    ti    lì    legge    fu    del    volto.   Forfè 
Ti   forprefe  il    mio   arrivo?  Hai  qualche  arcano^ 
Chf  io    non  polla    Caper? 

T  i  d  e  o  , 

Gli  arcani  miei 
Degni    di    te   non   Cono.  Io  non  pavento, 

S  Che 


». 

I 

1 
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Che   un    Monarca  ,  qual   fci  5    n'  abbia  fofpetto^ 

Lafcia  eh'  io  rieda   ove  il  dover  mi  chiama. 

Poco   oprai    per  Egitto,   e    di  qualunque 

Opra    fu    grande  la   mercede.    S'   io 

Ebbi    parte    nel    vincere,    mi    bafta 

Dividerne   la   gloria;    Culla    fpeme 

De    benefici    tuoi    non    arredarmi. 

Più    non    poffo    bramarne;    io    ne  fon  pago, 

Sol    ti   chieggio  partir. 

Egisto  . 

No,    che  lo    vieta 
Una    forte   cagione.  In   te  il    fu'  appoggio 
Egiito    perderebbe,   e     tali    Eroi  , 
Qua!   fei     tu,    non    fi    lafcian    da'    Monarchi 
Partire  a  corto   anco    il    più   caro.  Oh  quanto 
Fortunato  farei,    fé    coi    più   forti 
Lacci    io    poteffi  unirti    a   me!  Ti    debbo 
Dell'  intiera    mia  cafa   la  Calvezza, 
Ed    io    non    voglio   fenza  te    difporre 
Della  mia  figlia. 

Tideo. 

Qual    linguaggio  è    quefto? 

Egisto. 

In    vano    un    Re    colla  mia    figlia    infieme 
Mi    richiede    la    pace,    e    benché   fia 
IHuftre  f  Imeneo,    vuò    che    la    delira 
Porga    ad    un'  altro    Spofo .    Ben    ficuro 
Di    mieter    palme    col   tuo    forte    braccio» 
Poco   temo    i    perigli,  che   il    rifiuto 
Di    quefta    pace   feco  porta.  Puoi 

Raffi- 
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Rafficurarmi    il  Trono.    Mi    abbifogna 
Una    man,    che    mi   vendichi,   che    uccida 
II    fìer    nemico,    che    decedo,    e    aborro. 
Né    iì    ponno    concluder     quefte     nozze. 
Se    Orette    non    fi    fvena.    A    quefto     prezzo 
Io    concedo    la     figlia  ,    e    io!    tu     puoi 
Adempier    queft'    imprefa. 

TlDEO. 

Chi,  Signore? 


Io    ?1    debbo   far  ? 


Eg  isto. 


Tu    ;ì    puoi.   Calma    i    trafportl 
Del    tuo    furore.    I    miei    sì    giufti    voti 
Quanti  dettano  orrore  J    Io    non   ricerco 
Un     infame    allattino;    vado    in    traccia 
D'   un    coraggiofo    mio    vendicatore, 
Per    ifchivar    l'atroce  colpo,     ch'egli 
Ha  giurato   vibrarmi,   chieggio    il     doglie 
Del  ^  nipote   d^  Atrèo  .     Penfo  ,   che    folo 
Tu  il   debba    far    da   forte,   e  in   campo    armato. 
Vola     d    Orette    il    nome    all'   arfo    polo, 
E    al    freddo    clima,    ne  paventa    V  Alla, 
E    la    Grecia    ne   trema.    Tu    dov/efti 
Ingelofirti    delle    fue    vittorie. 
Ei    fo!    degno    è    di    te  ;    corri,    e    lo    fvena. 
Che    fé    tu   cinto    hai    il   crin    di  verdi   allori/ 
Quefto    folo     ti    manca   a  i    tuoi    trionfi. 
Tarla,  o   Signor,    faldati,  e    marinari 
Solcherai]  .  teco    il    mar,    fé    la     mia    fistia 
Ti    par    degna    di     te,    per    cui    tu    poi 
ientar    emetta    vittoria,    ™»r   «!,*,.•■; 


quetta    vittoria,    per   alzarti 


% 
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Ad   un    pofto    sì    nobile,    non  cerco 
Quali    fur   gli  Avi    tuoi  -  Chi   ferba   in   feno 
Virtù    pari   alla    tua,  nafee  da   i   Numi, 
O    di    nafeerne    è    degno.   Ad    appagare 
Il   giufto   fdegno   mio.,   cerco    un    Eroe, 
E   in    te    lo   trovo-  Ah  non   lafciar,  che  vana 
Speme    il    cuor   mi    lufinghi,   or    eh*   io  fidai 
La   mia  vendetta    a   te!   Tu    non    rifpondi? 

T  IDEO. 

II    giufto    orror   del    colpo,   che   tu   chiedi 
Dal    mio   braccio,  o    Signor,  s\ ,  mi  forprende . 
Ma    convien,  che    del    mio    cuor    la   coiiaoza 
Ornai    ti    renda   una   e  rude  1    mercede 
Della    tua    confidenza  ;    la     tua    figlia 
E  di    un    meno    fublime  agli  occhi   miei  , 
Degli    uomini    maggiore,    e   uguale   ai    Numi  « 
Io    di    più    ti   dirò;   V  amo,  e    1'   adoro, 
E    il    mio   rifpetto    non  potè    por  freno 
Al   mio   tenero   ardir  .    Fuor    di    me  fieflb 
Io   mi   trovo  per  lei,    morir   mi   fento. 
Ma   fé    per   ottenerla    ai    voti   miei , 
E   regnar    dove    nafee,   e    muore    il   fole 
Foffe    d?  uopo    df  armare  il    braccio,  e    51    ferro 
Contro   del    tuo    nemico,    il    mio   furore 
Immobile  farla.    Lafcia   un'  inganno 
Funefto    ad   ambidue.    Forfè   io    Pì  potrei? 
Io   fvenare    al    tuo    pie    V  amico    Orefte? 
Se    tu   credi,   eh'  ei    fia  degno    del   mio 
Coraggiofo   valor,    fai   tu    eh'  io    fono? 
Mi    conòfei    abbaftanza?  Quando    ancora 
La    mia    virtù   difefo    non   lo    aveffe 
Potrei   fciogliermx,    oh    Dio^  da  quella  dolce 

A  mi- 
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Amicizia,  che  a   lui   m'  avea   congiunto] 
Fotte   piaciuto  al    Ciel,   che    invidia    n'  ebbe 
Che  a  corto    de*    miei    pianti    io   pur   V  aveflì 
Tolto    al    furor  dell'   onde  I    Eterni    Numi, 
Ornai   che    penfoi   Palamede,  e   Orette... 

Egisto. 

Son  morti  ?  Oh  come  il  cuor  m' ingombra  un  dolce 

Penlier   di    pace  J    Giufti  Dei,    già   fono 

li    più    felice    de'  Regnanti  ;  e  quali 

Vi    potrò   render   grazie  di   quel    bene, 

Ch*  ora    vi   debbo  ?   II     mio    nemico  è  morto! 

Ma   è  ver   ciò,  che    mi  narri?  Almen    ti  fpiega 

Come,    e    dove    mori;   quai    tettimonj 

Hai  tu  della   fua   morte? 

T  I  D  E  O  . 

Il   pianto    mio. 

10  non    mi     pento    già,    che    dal    mio   labro 
Tu    Io    fapeffi  «    Ma   ricerchi    in    vano, 

Ch'  io    t    informi    di  più.   Quefta   fua    morte 
Te    ingombra  di    piacer',   e   me    d'    orrore. 
D'    un    amico    la    perdita    mi    opprime 
Bàttantemente   i    fenlì,;  e    tu    ne    imponi 

11  funefto   racconto  ! 

Egisto, 

Adunque    taci, 
Se  così   vuoi.  Battami   ibi,  che  Orefte 
Più    non    viva  fra    noi,    né   offefo    io    fono 
Di   quella    tua   pietà.    Qualora  i    Numi 
Senza     del    braccio   tuo    m'  an    vendicato, 
Poiché   io   feppi    da   te,  che   Orette  è  morto, 

Quel!' 
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Queir    iftefsa    mercè    render    ti    debbo: 

10  te    T  offro,    o    Signor,  prendila,  a   gara 
.Amiamoci    1*  un    V  altro.   Tu    facefii 

La    mia    felicità,    faccio    or   la   tua, 

E    un    Genero,    e    un    amico    in    te    ritrovi 

11  Soglio    cT  Argo,   ornai  faldo,   e   coftante 
Tu    cìubbiofo    ancor   fei  ?    Penfaci.   Io    parto 

Tideo. 

Ed  io    da    i    miei    rimorfi    oppreffo  or  vado 
Per    T  amorofa    fiamma,  che   mi    accende 
A    configliarmi    colla    mia   virtude, 


Fine   dell'  <Atto    Secondo* 
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SCENA    PRIMA, 
T  I  D  E  O  . 

CHiede   Elettra   vedermi.  Ah,  che  if  mio 
cuore 
Alla    Tua    vifta,    a    rimirar    quel   pianto 
Immobil   .refterà  J    Troppo    infedele 
D'  Orefte    amico   avrò    coraggio    a    dirle 
II     nome    mio?    DiroIIe  ,    che    fon    figlia 
Di    Palamede,    e    che    le    fante    leggi 
Del    mio     giufto    dover    ruppi    col    vile 
Amor?    Che  Orette  mi    fu    caro,    ed    io 
D'  un    amicizia    si    collante   in    feno 
Serbo   foio   un*  avanzo   di    pietade? 
Potrò   dirle,    che    in   braccio    d'  un    Tiranno 
Lafcio    dell'  odio    vittima    innocente 
La    fua    forella,    e    che    la   ftefla    mano, 
Che    fvenar    lo    doveva,    il    ferba   in    vita3 
E    per    colmo    de    i    miei    crudi    delitti 
Stendo    la    deftra   a    un'   Imeneo    svi    indegno % 
Rcflando    fo!o,  che    per    me    fi   verlì 
In    quello   loco    ornai     V  ultimo    avanzo 
D'  un    fangue   a  me   sì  caro?   Ah   s  io  potefB 
Alleggerir   d'   Elettra    le    (venture, 
Forfè    L'  Ombra    di    Orefte  tradirei  ? 
Conforte    d'   Ifianaffa,   al    fine    io    poffò 
Minorarle    i    fuoi   mali.    Un    Re    poffente 
Dell'   alleanza    fua    degno  mi    rende, 
Benché    privo   di    nafcita  3   e  dì  fregj . 

Nello 
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Nello  flato,   in    cui   fono,    a   che   mi  giova 
La    mia    virtù,  fé    d'  una   lieta    forte 
Io   non    poffo    goder...   Vile    che   fei, 
Siegui,    fiegui    cosi,   Giufto  è,   che   j    Numi 
Ti    punifcano,    e    tremino    gli  Altari 
Al    tuo    fatale    afpetto.    E    perchè   cuopri 
Le    tue   leggi    col    velo    degli    affetti? 
Da    noi   dipende    pel    camin    d'  onore 
Volgere   i    paflì .  Imparalo    da  Elettra , 
E    il    codardo    amor    tuo   previeni.    Oh    Dio, 
Quai'    oggetto    s'   affaccia    agli  occhi   miei! 
Quai   trifli   accenti    fuonano    all'  orecchio! 
Una   fchiava,  che  piange!   Ah  quanto  è   bella! 
Oh   come    fento    intenerirmi    il    cuore 
Alle   lagrime    fue,  quai  moto  interno 
Dettano    in    me  i  fuoi    pianti  J   I   fventurati 
Quai  tormenti   non   foffrono  ,  e   quai  pene? 

SCENA    SECONDA. 

TIDEO,   ELETTRA. 
Elettra  . 

N' Umi    del    Ciel,  che    tanto    tempo  ornai 
Infeguite  la   mifera  mia   vita , 
Perchè    non   darmi    morte  i    E    farà   vero  , 
Implacabili    Dei,   che    fin    eh'  io   viva 
Giammai    non    lo   vedrò?    Chiuda   una   volta 
U  eterna,   e   fofea   notte     gli  occhi    miei. 

TlDEO  \ 

Sento    dettarmi    in  fen    pietade   ai    tuoi 
Crudi  mali,  o  Signora.  Ma    pofs'  io 

Inten- 
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Intender  la  cagion ,  per  cui   tu  piangi  * 

Elettra. 

E    a  chi    non   fono,  oh   Dio,  noti  i  miei  mali» 
II    mifero    mio    nome,    e    il     trillo    oggetto 
Dell'  acerbo    mio    pianto!    A    me    non    retta, 
Che    un    difperato   affanno  •    Oh    fangue    mio. 
Oh    fventurato  Orette  ! 

Tideo. 

Giutto   Cielo  l 
Qiial    nome  hai   tu  ne!  labro!  A  udirne  il  fuono^ 
A     mirar    le    tue    lagrime,    mi  fento 
Balzare    in    petto   il   cuor,  fvegliarmi   in   feno 
Una    dolce    pietade.    Ah,    ti    conofeo, 
Mifera    Principeffa,  ai  pianti    tuoi; 
Sei    tu    Elettra/  Ma,  oh  Dio,  qual  ti  prefenti 
Davanti    a    me? 

Elettra. 

Ma    tu.    Signor,  chi   fei, 
Che    dolente    al    deftin    tf   una    donzella 
Afflitta,    e    fchiava    del    tiranno    Egitto 
T  intereffi    per  lei?    Vidi,  che   al     nome 
D*  Orette,    e    al    pianto   mio    nel    tuo   fembiante 
li    color    fi    cangiò.    Tu    il    conofeevi? 

Tideo. 

Numi ,    s"   io   'l    conofeeva  !   E    tu    Io    vuoi 
Saper    dal    labro   mio,    dopo    che  offefi 
D'  una    amittà  s\    tenera    le   leggi? 
Numi  ,    s    io    conofeeva     un     Prence    tanto 
Genercfo,ed  amabile J    Ah,  Signora, 

T  Io  fui. 
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Io    fui,   che  mefto   di    sì    crudo    fato 
La   novella   recai    della    fua   morte. 

Elettra  * 

Dunque   dubbia   non    v*  è  2    La    difpietata 

Parca   rapì   de'  teneri    miei    voti 

La    fpeme ,   e  la  mercede?  Oh    Dio,    qual  fento 

Nafcere    in    me    la    maraviglia!   Quegli, 

Che    al    mio    pianto    fendibile    or    lì    moftraD 

Non     è    queir  invincibile    guerriero 

Difenfor    del    mio    barbaro    tiranno.'3 

E    come    pò  fio   intenerirti    il   cuore 

Sforzandoti    a    compiangere    il    ai  io    fato, 

Se    tu    ferbi    nel    (en    la   dolce    fpeme 

D'un     felice    Imeneo? 

Tideo. 

Che     mai    diretti, 
Sr  io    dilcuopriffi    agli   occhi    tuoi    V  orrore, 
Che    mi    prefent'a    al    cuor    V  indegna    fiamma, 
Ondr  ardo?    E     di  quaf   occhio   tu    vedrefti 
Gli  affetti   miei,    s    io    ti   dicefli  :  io   fono 
Di    Palamede   il    figlio. 

Elettra. 

Oh  Dio,    tu  if    figlio 
Di    Palamede?  Eterni    Dei,   che    afcoltol 
Tu   noi    fe\~     Pien    d7  onore    era    Tideo; 
ISfè     per    lui    fulle    fpande    al    pigro  Lete 
Ls    Ombra   del    Genitore    arroflirebbe, 
Né     avrfa    tradita    dell'  amato  Orefte 
La    tenera   amicizia,    i    pianti    miei, 
La  mia   vendetta,    e    il    fangue,   che    gli   (corre 

Dcn- 
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Dentro    le    vene.   Saria    morto     Egitto, 

Se   tu    foffi    Tideo  ;    degno  rifiuto 

Fatto   avria   delle   nozze  di    fua    figlia, 

Ed    eftinta    per    lui    fi    mirerebbe 

Queir   aborrita    ftirpe.  Di    Tideo 

E   in    te    il    valor;    ma    tu    non  hai  quel  cuore, 

E    la    vera    virtù,    che   alberga    in    lui. 

Tideo. 

Perdona    i   miei  rimorfi.   Indegna  fiamma 

M'   invafe   il     cor,    conofeere   io    dovea 

Quanto    era    facro    il    mio    dover.    L'   amore 

Conofce    i    fuoi    diritti,    e    non   gli  altrui. 

Tu     puoi    rimproverarmi     i    dolci    affetti  , 

D'    Epidauro   le     imprefe.    Il    fo  ;     doveva 

Sacrificare    all'  odio    tuo.  Ma   dimmi, 

Che    mai    può    V  amiftà,   che    può    V  amore? 

Iti    già    prefio    era    a   morir.    Doveva 

A    lui    del    giorno   i    rai .    Seguito    avrei 

La    fua    morte   ancor'    io.    Pietade  ,  amore 

Mi    confondeano    i     colpi,    e   in     quel    momento 

Credei    pugnar    per    te  ,    ma    cuor    non    ebbi 

D'   abbandonare     il    foglio    di    Micene 

A    i    furori    d'  Atene,    e    di    Corinto. 

Elettra. 

A    chi    1   ferbafti,    o    barbaro?    Se    avefìi 
Cuor^  di     renderlo    a   me,    vieni,  e  trafiggi 
U  iniquo    ufurpator.    Tu    puoi    con  -quello 
Illuffre    colpo    racquiftarti    tutta 
La    gloria,    eh'  hai   perduta  .    Ore/le    è    morto. 
Adcmpi    oggi    pur   tu,    quel     eh'    egli    avrebbe 
Fatto     per   fé,     per    la    forella.    Fremi 

T  2  AI  ve- 
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AI   vedermi    in    catene,   e    in  quefta   guifa 

Mi    prefenti    al     penderò  il    mio   Germano? 

Né   m'  offrirai  per  afeiugarmi  il   pianto 

Che    la    man,    che    difende    i    miei     nemici? 

Col    tuo    funefto    amor,    perchè    ti     feuii? 

Se    tu    vedetti    il   fondo   del    mio    cuore  , 

Sul    forte    efempio    mio  deteilerefti 

L'  indegno    laccio,  e  apprenderei     ancora. 

Come    ibfpira    un    nobil    cuor  ,   che   (ente 

Suo    malgrado    la    forza    dell'amore, 

Ma    che    (chiavo    alle    leggi    del    dovere 

Languido    tace  fra    le    pene,    e    i    pianti. 

Tu    pieno,    qual    fon7  io,  di  peniier    degni  , 

Cangia    in    virtù     la   colpa .    Io    qui    non   veggo 

Chi    mi     poffa    falvar     dai    fieri     colpi 

Dell'    avverfa    mia    forte,    altro    Germano, 

Che    tu,    o    Signore.    Orefle    è    morto.    Solo 

Puoi   rendermelo    tu,    tu,    che  corretto 

A    difendermi    fei    col    giuramento: 

Ah    crudel  ,    fé   mi    lafcì,    e    m'  abbandoni, 

Con    quella    mano    imporrò    il    fine    ai     miei 

Miferi  giorni. 

Ti deo  . 

Come    abbandonarti  ? 
Qual'   anima    felvaggia   ai  pianti   tuoi 
Reiìflere    potrà  ?    Pria  ,    che  lafciarti 
Cento    volte    morrò.    Deh    penfa    meglio 
D'  un'  amico    d?  Orefle .    Io    ben    ravvifo, 
Qualor  veggo  V  amata   Principerà , 
Fin    dove    giunger    può    la   debolezza 
Del    mio   tenero    cuor;   ma   quando    io   veggo 
I  tuoi   pianti  ,    pur    troppo    riconofeo 

Ciò 
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Ciò   che    puote    il    dover    fovra    il    mio    cuore 
Purché    il    tuo    sdegno    la   rifparmj  ,    ovunque 
Lafcera     il    braccio    mio    funefti   fegni 
Dell'  odio,    e    del    furore;  a  poco    a   poco 
Sento    crefcere    in    me    nel  volger   gli  occhi 
A    quefte    mura  un    più   terribil  sdegno 
Contro    al    tiranno. 

Elettra  - 

Grazie    al    Cielo  ;   al  fine 
A    si    nobile    sdegno    io    riconofco 
II    mio    caro   Tideo;    quanto    mi    è    dolce 
In    mezzo   ai    mali    miei   queflo    conforto' 
Io    potrò    vendicarmi.    Ma    vien    gente: 
Signor^    convien,  eh'  io    qui    ti   laici,  a   fine 
Che   feoperti    non   fiamo.    Va  5    ricerca 
D    Àrcade;     il    Ciel    pietofo   ai    mali   miei 
In    lui    ferbommi   Y  unica    fperanza. 
Parti  ;    nel   vendicarmi    al    mondo  intero 
Iliuftre    tu    farai  ,    per    poco    ancora 
Che   il    tuo   cuor    s'   intereffi  al   mio    dolore  * 

Tideo. 

Chi    giunge    mai?    La   Principerà'  Oh  Dei5 
Qual  difegno   la    guida?  NelT   affanno 
In    cui    ion ,   che    dirò T   Di    me  pavento. 

scena'terz  a. 

IFIANASSA,    TIDEO. 


E 


Ifianassa. 
D    onde    vien,    che   alla   mia   vifta   in    volto 
Tu  ti  cangi,  o  Signor?  Non    «il    rilpondi? 

I  tuoi 
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I  tuoi    dolci    fegreti  io  funeftai 
Colla    prefenza  mia  ?  Sdeg noffi    Elettra, 

Che    inatpettata    io   giunii?    Oh    con    qua!    pena 
Ella    parte    di    qui  3    Nel    tuo  fembiante 

10  leggo    il   fuo    dolor.    Tu    fei  confuto-.* 
Quaf  è    mai    queft'  incognito    miitero? 

TlDEO. 

Ella    perde    il    Germano,   e    tu    ben    fai 
Che   al    Re    tuo    Padre  io    ne    recai    V  avvifp* 
Volle    or    faperlo  dal    mio    labro    ifteflb;< 
Io,    che    compiango    il    barbaro    dettino 
De'  sfortunati,   .nelT  udire    i   iuoi 
Giufti     lamenti    dentro    al    cuor  provai 
Un'   incognito    moto,   e   dopo    un    colpo 
Cosi    fatai,   che   le    trapafta  il   cuore..- 

Ifianassa  . 

E   il   fuo   dolor  cos\    t*  affanna  ?  II    Cielo 
Guardimi    pur,  eh'  io  difapprovi    il    tuo 
Sì    tenero    pemier.    Stupor    mi    reca 
In    mirarti    sì  torbido,  e   inquieto, 
Mentre   arridono   i    Numi    a   i   voti   tuoi- 

TlDEO. 

Penfi    tu,   che  nel    tempo,  in    cui  tuo  Padre 

Obliando   fé   fleffo,   mi   ricolma 

Di    benefici,   e    di   favor,    Tideo 

Non    fi    conofea    appien?    Qualora    ei    penfa 

Desinarmi    in    ifpofo    alla  fua    Figlia, 

II  mio    rifpetto    toglie    a  me    la    fpeme 

D'  innalzarmi    tant'  alto;    e    tale  è    appunto 

11  rigor    della    mia   barbara    forte, 

Che 
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Che    una    legge  fatale,  il   nafcer   mio, 
Il     tuo    rango    real ,    mi    vieta    appieno 
Lo    fperar    le    tue   nozze . 

Ifianassa . 

Or  ben  comprendo 
Quefta  legge  crude!;    ben'  io    ravvifo 
Meglio  di    te    V  oftacolo  fatale  ? 
Che    ci    divide.    Il    tuo    pender   fegreto 
Veggo    più,  che  non    penli,    e   s*  io  poteffi 
Sofpettar    mai..    Ma    no,   lafcia  al   tuo   amore 
Libero    il     corfo  ;    io     non    ravvifo     in    lui 
Cofa    che    non    mi    offenda.    Imponi    il    freno 
Al    tuo    fuperbo    ardir.    Guardati    ingrato 
Di    mai    più    prefentarti    agli  occhi    miei*. 

SCENA    QLU  A  R  T  A. 

TIDEO. 

Sventurato,   che  feci!   E   viver  poffb P 
Ma  che?  Iafciarla.  Ah   no,convien  feguirla. 
Si    vada.    Oh  Dio!    ma    chi   m'   arreda?  Dove 
Il     mio  amor...  Ma   che    veggo?  Eterni  Dei, 
Come    conipenfa     i    fuoi    rigor    la     forte! 
Padre,  fìa    ver,  fei    tu,    fei  Palamede? 

SCENA     QUINTA. 

PALAMEDE,  TIDEO. 

Palamede  . 


D 


Opo    tante    fventure    al    fine,    o    Figlio  > 
Abbraccia    il  Genitor*    Quanto   mi    è    caro 

Il  ri- 
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Il   rivederti  J   Quante   a    me    tu  codi 
Lagrime    di    dolori 

TlDEO. 

S'  è    ver,  che    un    bene, 
Per    cui    fi    foffron    le    più   rie    fventure, 
Dopo     che     fi    poftìede   è    a    noi   si    dolce, 
Oh  Dio  !  quanto  è  il  piacer,  che  io  provo  in  feno 
Dopo    le    fparfe    lagrime,    e    i   fofpiri 
Di    rivederti    in    quello     loco  ,  o    Padre! 
E    chi    detto    m'   avria,   che    nel    momento  9 
Che   un    oracol    fatale    a  i    voti    miei 
S'  oppone.a,    tu    giungerti    entro   Micene 
In    onta    del    mio    barbaro    dettino  ? 
Così    dunque   gli    Dei    ii    prendon    gioco 
Della    credula    umana    debolezza? 
Ma    poiché    al    fine    io    ti    ritrovo,    e    il  Cielo 
Veggo    che    folo    vuol    di    me    far    prova, 
Spero,  che   fia    per    rendermi    V  amico, 
Che    teco   eftinto    inliem    credeva ,    o    Padre. 
Ma    perchè    piangi?    Forfè    il     fuo    deftino 
Chiaramente    Svelarono    gli    Dei? 

Palamede . 

Non     accu-far    la    fomma    fapienza 

De   i    Numi,   e    credi    pur,    Figlio,  che  tempre 

Ella    è     la    ftefla:    vana    è   ben    la    noftra, 

E    debole    natura,    fé     delia 

Scuoprir   gV  impenetrabili    mifterj, 

Che    a  i    noftri    occhi  nafeonde.  A  chiare  note 

Parlò    di    lui.    La   flebile    memoria 

Solo   ci     reità  .    Io   pur    Jo    viddi     in    volto 

Pallido  ,  e    tinto   del   color   di  morte, 

E  nelle 
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E    nelle   fìefle    mie    braccia    V  accolfi 

Negli  ultimi    refpiri.    Io   Io    feguiva; 

Ma    d'  un    tenero  Figlio    V  interefie 

In     vita    mi    rattenne,    e    nell*    orrore 

De'  crudi    mali    miei,    da    te    diverfo 

Non    oìai     fofpettar  de'    fommi   Dei  , 

Che    mi    traffer    di    Focide    nel  lido, 

E     mi    guidaro    a    te  :    troppo   felice 

Sarei,  fé    il    fato    men    tiranno   tutta 

Mi    riferbava    in    fen    la    mia    fperanza. 

Oh  Dio,  che  il  Ciel,cheate  mi  guida,  o  Figlio  * 

Qual    milebia    Y  amarezza    al    mio    contento! 

Come    da    quel    di    pria  cangiato    or  fei? 

Tideo     fai    pur,    che    Qrefte    è  morto-     Ancor* 

Orette     è    vendicato?    Da  qual    tempo 

Pretto    all'    oggetto    del   mio    giufto    sdegno 3 

Sei     nella    Reggia    di    Micene?    Il    fido 

Arcade    non     mei    diffe.    E   donde     viene 

Ch'  egli    noi    feppe?    Per    qual  -  mai    cagione 

Tu    noi     vedefìi?    Ti    è    pur    noto    il    fuo 

Zelo,    perchè    nafeonderti    a    un    amico? 

Parla,    rifpondi.    Chi    t'  arreda     in    queft# 

Fatai    foggiorno ,  ove  punir    non    ofì 

Lo    fpietato   Tiranno  ? 

Tideo  . 

I    mali    tuoi 
Mi   prevennero,   o    Padre,   e    la    mia  prima 
Vendetta    a   te   dovevaii.   Ma   forfè 
Poco    ti    fembra    in    quetto    loco     efporre 
Una    vita,  che    vollero    gli    Dei 
Confervar    da    i    perigli?    Ah   ti    afficuri 
Con    troppo    ardire,    e    nella  lunga    tua 

V  Lon~ 
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Lontananza  ti  affidi. 

Palamede . 

Io    già  il    previddi, 
Calma    il    vano    timor,   tremino    i    miei 
Nemici  ,    io    non    pavento;   e   qual   timore 
Debbo    aver   mai   di   trattenermi    in    Argo , 
Io ,  che  ad    Arcade  fteffo    ignoto    or    fono  ? 
Io,  che   feci   precorrere    la    voce 
Della    mia    morte,    ed    or     V   ignota    forza 
De*    fommi     Numi    guida    i    paffi    miei? 
Per    altra    parte    un   ,cos\    caro   fangue 
Chiede    la   mia   difefa  ,    e    dentro    il    cuore 
Regna     folo    il    penfier    della    vendetta. 
La    fcrelìa    d'  Orette    in    preda    a    i   (uoi 
Crudi    nemici    debbe    in    quello    giorno 
Giungere     al    colmo  dell*  orrore.    Io    vengo 
Contro    un    tiranno,  e    pien   d'  ardire  or   voglio 
Tutto    tentar     per     lui,    cercar    quel    loco, 
Ov'  io    poffa    forprenderlo .    Qualora 
D'  uopo    è    fvenarlo    in  quefia  notte,  o    d*  uopo 
K   di    morir,   che    importa    al     mio    difegno 
Il    periglio    ov'   io    fon?  Se    uguale    al    mio 
Era    il    tuo    ardire,    un'    importuna    cura, 
Ctf   ha    arredato    il   tuo   braccio,    non    avrefti 
Prefa    per    me.    Come    fpiegar     degg'   io 
I    tuoi    confili!    fguardi  ?    Io    non    ritrovo 
In    queflo    loco,    che    virtude  oppreffa, 
Che    amici     privi   di     coraggio  ,    e    forza  , 
Avvezzi    al    giogo    vergognofo    cf    una 
Vii    fervitìi.    Penfai  ,   ma    indarno,    oh  Dio, 


D*  incoraggirgli  colla    mia    prefenza, 
Poiché   un   forte    guerrier    gP   intimorifee. 


Io  fo- 
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Io    folo   vincitor    di    così    vano 
Inutile    fpavento    il    feno    a    quefto 
Guerrier   trafiggerò;   quefta    è    X  imprefa, 
Onde    chiaro    faraffi    il     mio     ritorno  . 
Degno   è    di    morte   un  difenfor     <X  Egitto, 
Parla  ?  il    conofci    tu?    Chi    è   quefto    mai 
Forte    foftegno   del     tiranno     d'  Argo? 
Perchè    il    tuo    braccio    noi    diftefe    a!    fuolo  ? 
Parla,   Figlio,    perchè?    Chi    Jo   ritolfe 
Al    tuo   forte  valor,    chi   immobil    refe 
La    tua    man     vincitrice?    Per    lui     folo 
Tu    fmentifei    il     coraggio    del    tuo    cuore  ? 
Ma  tu   arruìfifei;   oh    Dio,  qual  mai  rrf  ingombra 
Timore    il    petto.'    Io     tei     comando,    parla, 
Rifp ondimi ,    che    mai    penfar    degg'   io 
Di     così    eftrema    confusone? 

Tideo  * 

Ancora 
Non   hai   fvelato    la    cagione,    o    Padre  ? 
Del    mio    tacer? 

Palamede, 

Che     intefij     qua!     fo  (petto 
Mi    nafee    in   feno?  Che?  mio   Figlio?  O  Numi , 
Vano    rendete  il    mio    timor.   Tideo, 
Non    fei    già    il    difenfor    del     mio     nemico, 
Del     crudo   oggetto    delie   mie    vendette? 
Pofs'    io    creder,    che    un    Figlio   s'    interefli 
Per    la    vita    di     lui,     che     voglio    eftinto? 
Ed    ha    voluto     il    Gel ,    eh'  io    ti    rivegga 
Con    un    delito    così    nero   in    fronte? 

V  2  Ti- 
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TlDEO  . 

Non  irritare  il   mio  dolor;   la    tua 

Virtù    fempre    coftantc    in    me    raddoppia 

1/  error   delle    mie    colpe.    Non    ti    batta 

La    vergogna,    che   (offro?    Perchè    darmi 

Una    pena   più    acerba,    e    più    tiranna? 

D'  un     fventurato    amor    pietà    ti    prenda; 

Il    Ciel ,    che    rigorofo   mi    punifee 

Sa  gT  affanni,  e  '1  dolor,  che  io   nutro  in  petto* 

Ma     inutilmente   Covra    me    li   sfoga 

U  ira    del   Cielo;  lacerarmi  il    feno 

Più    crudeli,    che    Tira   degli    Dei, 

Sento    i    rimorfl   della    mia    virtude. 

Palamede . 

Che    m'  importano,    o    Figlio,    i   tuoi    rimorfi? 

Cosi    tu    penfi   a  difcolparti  ?   Oh    Numi  l 

Pur  troppo  è  ver*  Non    v?   è    più   dubbio,  ed  io 

Dell'  innocenza  tua  non    mi    Juiingo. 

Ed   ardifee   Tideo    fin    fotto   gli  occhi 

Di    Palamede    confeflar    gli  affètti, 

Che     nutre     per    la    figlia    del    tiranno! 

Ma    fé    T  amore    in    onta    mia    ti    rende 

Colpevole,    faprò    con    quefto    braccio 

Renderti     in    onta    fua  quella    virtude, 

Che    tu    perderti.  Si, -perfido   Figlio, 

Ben    tofto    la    vedrai     fumante,     e     calda 

Del   fangue    appunto   di    colei,    che    adori. 

Tideo . 

Ma   pria,  che   tu    lo    verfi,    immergi   il    ferro 
Dentro  al   mio    feno;  e   fé  tu  vuoi,  Signore, 

Al  tuo 
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Al    tuo    sdegno    una    vittima,    mi    fveoa  , 
Son'  io    T  autor    di   quetta    colpa . 

Palamede  . 

Oh    Dei, 
Nel    volger    gli  occhi    a    quefte  mura   intorno  9 
Che    fuman    anco    di    quel    caro    fangue, 
Tu    non    fenti   le   voci  di    Natura 
Con    flebil    mormorio  parlarti    al  cuore? 

Tideo  . 

D'   Agamennone   il    fangue  a   me,  che  importa i 

Qual    mai    l'acro   intereffe   al    fuo    gran     nome 

Mi  debbe    unire,    ond'  io    faccia     de'  miei 

Teneri    affetti,    e    d'  una  dolce    Spofa 

Un    crudel    Sacrifizio?    E   qual   ragione 

Ha    mai    il    tuo    Figlio     d'   immolare   a    lui.... 

Palamede . 

Se  un    folo    accento    io    ti    diceffi ,    in    petto 
Ti    gelerebbe   il   cuor.   Non    fei  mio   Figlio  5 
Né    d'   eflerlo    fei    degno.    Affai     diverfc 
Sariano    Y  opre    tue;    lo    fventurato 
Mio    Figlio    ai    miei    voler     fommeffo  ,    e  cheto 
Al    mio    paterno    amor   corrifpondeva  , 
Come   debbe    un    Eroe  ,    né     avrebbe    mai 
Per    la    Figlia    d'  Egitto  arfo    d*  amore. 
Orette    si,    che    sì    colpevol     fiamma 
E1  capace    d'  accogliere.    Mio    Figlio 
Del    fuo    dover   fapea    le    facre    leggi . 

Tideo  . 

Ma    chi   è   mai    queft'  Orette? 

Pala- 
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Palamede , 

Tu    lo    fei . 

Tideo, 

Io,  Signor,  fono  Orette?  Oh  Dei  ,  che  intendo! 

Palamede . 

Sì,    tu   ftelTo ,    che    devi    i    giorni    tuoi 

Alla    mia    tenerezza.    Il   traditore, 

Che    tu    difendi,  fenza    me    t'  avrìa 

Vuote    le   vene    del  tuo  fangue.    Ingrato, 

Se    tu    noi    credi    a    me,    ritorna    jn    Samo  , 

Chiedilo    al     buon    Tirreno  ;    ei    di    tua    forte 

Inftrutto    appien ,    veracemente     amico, 

Ha    per    te   fecondato   i    voti    miei , 

Ne   ignora     ancor,   che    a     confervarti     in     vita 

Mentre    d'   Argo    il     tiranno     in     ogni    loco 

Ti    tendeva    gli  aguati,   al    tuo    nemico 

Sotto    il    nome    di    Ordle    offerii     un    Figlio, 

Con    quefto    nome    in    fronte    egli    qui    giunfe 

Sitibondo    di   fangue,    e    di     vendetta, 

Per  trafiggere  il    feno   al    traditore. 

Ma     yiddi    io   ftei'ib     il    caro    Figlio    mio  , 

Trifto    oggetto    de'   teneri  miei  voti, 

Morir    nelle    mie   braccia.    Io   per  te    folo 

In    lui    perdetti    Y  unica    fperanza  . 

Egli   è    già   morto;   afpetto    anch'  io    la    fteffa 

Ricompenfa    da    te  .    Fa    un    facrificio 

Al     tiranno    crudel    di    quella    mia 

Cadente    età .    Tu    *1   puoi  ,  s  hai  cuor  d'  offrirgli 

Vittime    affai   più    care.   Ornai   non    refta 

Per    T  ultimo   trionfo  del  tuo  vile 

Inde- 
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Indegno    amor,   che    Palamede;  ei    folo 

Vivea    per  te,   morto  per  te    farla: 

Con    tal    peniiero   in    fen   paffami  il    cuore. 

T IDEO. 

Signor,  giudo  è  il  tuo  sdegno,  e  al  mio  delitto 

I    rimproveri   tuoi    foffrir   conviene. 

Spegni,    fé   puoi,    la    vergognofa    fiamma 

Aborrita     dagli    uomini,  e    da   l    Numi. 

Come    ho    poffuto    mai    nudrire    amore 

Pel    fangue    di    Tiefle?  À   quai    delitti 

Mi    riferbafre,   o    Numi!    Oh  Dio,  che  orrore 

Mi   nafce   in    petto  ,  e  dentro  al    cuore  io   fento 

Mal    grado    a    queir  amor,   che     vi    refifte, 

Una    fegreta    voce    di    mio    Padre, 

Ch'  io    ben'    intendo:    placherò    queir  Ombra 

Invendicata,    e    i    miei    rimorii  iniìeme, 

E    fpegnerò   la    fete    dentro    il    fangue 

D'  un'  indegno   tiranno.  Ah,   qual    vergogna 

Ho    di    viver   cosi.1    Parla,    o    Signore, 

Guidami    tu,   che    far    degg*  io?    Rifpondi. 

Palamede . 

Togli     Elettra     a     i    fuoi    ferri,    placa    V  Ombra 

D'    Agamennone     tuo,    prendi   vendetta 

Del     materno    furor,    vanne    alla    tomba, 

Ove    ripofa    il     Padre  ,  e    di    fvenargli 

Giura    il    nemico   adultero  tiranno. 

Così    purgar    tu    puoi    la    nera    colpa, 

Che   t'  ha  macchiato   il  cuor:   sgombra  V  affanno 

Dal     fen     d'Elettra,    e    ti    nafcondi    a    i    fuoi 

Teneri    affetti.   Difcuoprir     potrebbe 

Col    fuo    timor    V  incognito    miftero. 

Vanne 
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Vanne   a    lei,    ma    col  nome    di    mio    Figlio; 
Col    tuo   raduna    i    noftri    fidi    amici; 
Per    vincer'  un'  amor  sì  vergognofo 
Riprendi  il    nome,  e   il    cuor  d'  Orette  infieme 

Oreste  . 

Non  temer,   Palamede;    il   nome    mio 
Non    fmentirà  ,    che    nelle    vene   (corre 
Il    fa  ngue    d'  Agamennone;  e   fé     puoi 
Dubitarne,  o   Signor,  vieni,   e  '1    vedrai 
Per    conofcerlo    meglio,   allor   eh'  io   '1  verfo# 


Fine   dell'    ^Atto   Terzf 
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SCENA     PRIMA. 

ELETTRA. 

Clufto    Cielo.1   ove   giunfero   1   miei  voti$ 
*  Che     viddi    mai,    che  inceli?  Orefte  è 
morto  ; 
Vuol  eh'  io    lo    creda   il    turbamento   interno 
Del    cuore,  e    'I   pianto,  che  verfar  mi  è  forza» 
Egli    morì.    Ma    intanto,   fé    degg'    io 
Preftar    fède    a    queir'  occhi,   Orefte    viene, 
Orette    è     in   quefto    loco.   Il    mio    dolore 
Mi    ltrafcinò    del     Padre    all'  urna    accanto, 
Per    pianger    preffo    lui    le   mie    fventure, 
E    '1  mio  caro   Germano.  Oh    Dio!   che   vidi? 
Che    fpettacol    s'  offerfe    agli   occhi    miei  i 
Vidi    la    tomba    fua  di    fiori    afperfa, 
E    bagnata   di    lagrime.    Mirai 
Su    d'  effa    un    ferro,   per    lìcuro    fegno , 
Che    una    mano  è    già  pronta    a    vendicarlo 
De'  fuoi    nemici.   Chi   farà,  che  giuri 
La    morte    loro  ,   fé   non    è   un    fua    Figlio  ? 
A    sì    nobile    sdegno    io     riconofeo 
I!   mio    caro   Fratel .    Qualunque    C\z 
Feroce     1'  ira    di    Tideo,    che    fembra 
Vendicare    i    miei    torti,    non   avrebbe 
Di   pianto    afperfa   la  paterna  tomba; 
Né  un    adultera    Donna    avria    verfate 
Lagrime    di    pietade ,  ella    che    infuita 
L'   Ombra    del  fuo    Con  forte,  e  i  Numi    ancora, 

X  '  A  tale 
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A  tale    oggetto  innalzar  volle    il    crudo 

Monumento   ferale,  e    far  più    noto 

Il    facrilego    amor    pel    nuovo    Spofo  ; 

E    più    caro  rendendogli   il  fuo  sdegno, 

E    T  atroce  delitto,    aprirmi    in  feno 

Un    più    largo    camino    al    mio   dolore  . 

Ma    tremino    que'   barbari    affarti  ni 

Del    mio    mifero    Padre,  già    mi    Ccmb^a. 

Che    gì'  infeguan    le   furie.    Io    viddi  il  ferro, 

Ferro    vendicator  .  Morrà   il  tiranno, 

E   il    mio    caro   Germano,   oh  Dio,  non   viene 

Che    per   difeiormi    le   catene   al   piede  . 

Vano    penfier,   che  mi    luiinga,    e    poi 

Mi     fa   tremar.1    Pofs'  io    nudrir    nel    feno 

Sofpetti    pel    Figliuol  di    Palamede** 

Un    si   fedele    teftimon  può   mai 

Ingannarmi    cosi?    Ma    il    veggo.   Oh    Dei, 

Come    in  vederlo    il   cuor   mi    balza  in  petto! 

Il    mio  Germano.. .  Ah,  qual'  inganno.*  E4  folo  • 

SGENA    SECONDA. 

ORESTE,   ELETTRA  . 

Oreste  • 

APpunto    io    già    di    te    cercando.    Tutto 
Spira    a    feconda   de7  tuoi    sdegni.    Egiflo 
Cadrà    fra    poco   fotto    a    i    noftri    colpi . 
Sai    tu,    qual    fìa    V  Eroe,    che    ti    difenda, 
E    qual    mano    fi    accinge   a    vendicarti? 
Il    Cielo  aggiunge    a    i    noflri    amici   un    forte 
Inafpettato     ajuto. 

Elet- 
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Elettra. 

E    chi    è    mai    quefto? 
Ma    che   dirti,  è    il    Germano;   io    riconofco... 
E    deflo  ,    e    perchè    temo  ? 

Oreste  . 

Egli   è    mio    Padre. 

Elettra. 

Tuo  Padre?  E  perchè  Orette  anch'  ei  non   viene 
Alla  difefa    mia?   Può    abbandonarmi 
Nello    flato    in    cui    fon"?   Cosi    palefa 
Per  me  il    iuo  amor? 

Oreste. 

Tu  fai  3  che  Orefie  è  mofto , 
Né   può    rieder   fra    noi  . 

Elettra. 

Tu    non    crederti 
Morto    ancor    Palamede0    Ei    vive,    e    folo 
E'   tiranna     la   forte   al    mio  Fratello? 
Sovvienimi    pur,    che    tu  in    balla    dell'  onde", 
E    difperando    d'  afferrare    il     lido  , 
Fra     i     perigli    del    mar    giungerti    al    porto. 
E    perchè    Òrerte  ,   come    te,    non    puote 
Scampar  da'   tuoi    naufragi?    Ei    non     è    morto, 
E     ingannato    ti     Tei.    Ne     viddi    un    fegno 
Troppo   certo,    o  Signor.    Dentro    la    Reggia 
D'  Argo  ei    iì   trova;    1'   urna,    ove  fon    chiufe 
Di    mio    Padre    le    ceneri,    è    bagnata 
Di    lagrime;    chi  mai   fparfe    V   avria, 

X  2  Chi 
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Chi    coperta     di    fior,  chi   porto    avrebbe 
Su     di    quei  marmi    un    ferro?  Orette    folo 
Placa    del     Padre    V  ombra   invendicata. 
Ma    tu    ti    cangi    nel    fembìante?    II    mio 
Fratello     è    giunto;  chi  faper    lo   puote 
Meglio    di    te?    Tu    mei    nafeondi.   Ei    vive. 
Perchè    mi   sfugge?   Vuoi,  eh'  io  non  lo  fappia. 

10  T  amo,    e    nelle    mie     /venture    ettreme 

11  mio    amor    verfo    lui     rettommi    impreflo 
Sempre    nel    cuor,    gli  ardenti    voti    miei 
Non    cercaron     che    Orette.   Ah,  fé   fapeflì 
Quaf    è    per    lui     la    tenerezza    mìa, 
Dello  ttato ,  in    cui    fon,  pietade    avretti, 

E     i     miei    crudi    tormenti,    e  il    mio    dolore 

Finirebbero   ornai.    Dopo   vent'    anni, 

Da    eh'    io     perdetti     il    Padre  ,  il   Cielo  ancora 

ISJon     ha    sfogato   contro    me     il    fuo    sdegno  . 

Schiava   in  un   loco,  ove  un   Monarca  un  giorno 

Leggi   dettava    all'  univerfo    intero  , 

Che    fece    mai     la    fventurata    Figlia 

Agli    fpietati    Dei?   Quaf  è    la    colpa, 

Per    cui    contro    di     lei    pur    (ì    ribella 

Il    domettico    fangue?    Una    crudele 

Madre,  che  V  odia,  il  fuo  German ,  che  è  morto, 

O   che    crudel    la    fugge?  Ahimè  ,  Signore, 

Bendimi    Orette,    o    mi     trapalTa    il  feno  ; 

Pendimi    per  pietà  I'  unico    avanzo 

Di     quel    ben ,    che    mi    retta  . 

Oreste. 

Ei  vive,   e  giunto 
E'  in    queflo  loco,    ma    tu    imponi    il   freno..; 

Elet* 
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Elettra. 

Perchè    non    viene?    E   farà    ver  ,    che    Elettra- 
Pur  ti    rivegga,  o  Orette?   Ah,  me    l'addita, 
Dovefs'  io    dal    piacer    fpirar    quett'  Alma . 
Ma,  oh     Cicl!   Sei    tu  ,   eh'  io  veggo?  Ah  sì, 

che  è   Orette 
II    mio    Re,   il    mio   German.    Come  potei 
Non    conofeerti    ancora,  a    i    dolci    moti, 
Che    fentiva    nel    cuore  ?    Io    ti    riveggo 
Caro    oggetto  de'  teneri     miei    voti. 
Oh    felici    momenti,  oh  dì  beato! 
Oh    Dio,    t'  intenerirci;  oh   Dio,  qua!    pianta 
Verfì    dal    ciglio  ;  quale    in    feti    mi    nafee 
Dolcezza    alle    tue    lagrime!    Quei   fguardi 
Mi    ferifeono    il    cuor.    Caro  Germano^ 
Lafcia,che  al    fen  ti    ftringa. 

Oreste* 

Oh    Dio,  Sorella s 
II     mio   tenero  amor  fcuopre  un  arcano 
Importante    miftero.   Ah,   che    non    puoi 
Sovra  di    me  ? 

Elettra* 

Crude!,    di    me    diffidi? 
D'  una    Germana  0    che  vorria   di   tutto 
Fare    a    te    un   facrifìcio  ?   E  qual  fu  mai 
Più    dolce  amor   del    noftro  ? 

Oreste* 

No,  temei 
La    violenta    de    tuoi    teneri   affetti . 

Frena 
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Frcna    il    tuo    dolce    amor.    Quanto   penai, 

^  ara  Sorella,   nel  celarti    Oreite  , 

^-he    fin'  ora    era   ignoto    anco    a   fc    fteflo  ! 

Oggi    da     Palamede    io    fol    lo    feppi, 

Che    per    me    pieno    d'  un'  eftremo    affetto, 

Mi    fu    cuftode,    e    per    ferbarmi    in    vita 

M'  allevò    in    Samo,   fotto    il    dolce    nome 

Di    fuo    Figliuolo,    Io    fui    cagion  ,    che    morte 

A    lui    barbaramente   ritcglieile 

L'    unico   pegno,    e    '1    mio    più    dolce   amico  • 

E    fé    non    eri     tu,    feniibil    meno 

Alle    fventure     tue,    V  acerbo    fato, 

Ch'  ei    ritrovò  fra    f  onde,  invidierei. 

Elettra. 

Calma  ,  o  Fratello  ,   i    trilli    tuoi    penficri  , 

E    lafciami  goder    fenza    amarezza 

Sorpirato    il    piacer    di    rivederti. 

Cari    gli   accenti    tuoi  ;    quanto     è    mai    dolce 

Il    giubilo    del    cuor!   Quand'  io    fon    predo 

A   te,   mi  feordo,    che    per  altra    parte 

V   è   chi    per  me    fofpira,  e    oblio    Y  amante. 

Opra    tu    ancor    lo    fteiTo,    e    fpegni    il    foco, 

Che     tuo    ma'grado    dentro    al   cuor    ti    nacque. 

Qualunque     iìa    la    forza    del    tuo    amore, 

E   le    dolci   maniere  d*  Ifìanaffa, 

Tutto,   fé  vuol,   virtude   abbatte,   e   vince. 

Oreste. 

Tutto    puote     virtude    entro    il    mio    cuore, 
Ed    il   nome,  eh'  io    porto,    a    me  fol    bafta 
Per    adempier    le    leggi    del    dovere. 
Non    temer    del   mìo   amor.  Ma  Cento  gente  , 

Che 
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Che    giunge    in    quefto    loco.    Il    (epurarci 
EN  il    coniìglio   miglior.    No,  è    Palamede, 

SCENA    TERZA. 

ELETTRA,   ORESTE,    PALAMEDE. 

Palamede  . 

Ntenore    t'  arrefta,  e    attento    ofterva  , 
Che    alcun   non   oda    il    mio    difcorfo  . 

Oreste  . 

AI  fine 
Tu    rivedilo    Sorella,  il    noftro  amico, 
II  di    cui     zelo,    le   (venture,    e  il    tempo 
Abbatter    non    poterono. 

Elettra. 

Signore, 
Con    qual    piacere    in  quefto   dì    riveggo 
II    gran    foftegno,    e    l'unico    rampollo 
D'   una    cafa    reali  Deh,   non    ftupire , 
Tocco  dal  pianto,  ha   il   mio  Germano  in  calma 
Ridotti   i   miei    penlìer;    tutto  mi    è   noto. 

Palamede: 

Grazie    al  Ciel,    che    v'  unifce   in    quefto    loco: 

Parli    pur    tuo    Fratel  ,   qual    fu    V  eiìrema 

Mia     tenerezza    in    pianger   la   tua  cruda 

Barbara    forte,    e   qual    defir    fu  il    mio 

Di    renderti    la    dolce    libertade . 

Io    vi    riveggo    iniìem ,    poveri     Figli  , 

Da   lungo     tempo    avvezzi   a  foffrir  guai. 

Quanto 
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Quanto    m'  è    dolce    il    rivederti     dove 

Già    regnava     V  Illuftre    Genitore  , 

Cui    tanti    Regi    eran   foggetti,  e    folo 

Per    invidia  del    Ciel    cadde  dal    trono. 

Giorno,  che    al   mio    pender    tutto    ricordi  ^ 

Giorno   crude!  9   da    cui  ne    nacquer  tanti 

Per    noi    torbidi,    e    neri  !   Orribiì    loco, 

Teflimonio    fatai     d'  un'  empia    morte, 

Svelateci    un    fpettacolo  si    orrendo: 

Caro  Creile,  qui  fu,  che    il    crudo    Egifto, 

II    deteflabil    inoftro,   il     fier  Tiranno 

Al    fuo   furor   facrifìcò   tuo    Padre. 

Là  ,   più   crudele    ancora,    e    piena    il   petto 

DelT  ira    dell'    Èumenidi     tua    Madre 

Vibrò   contro   di    lui     I'   acerbo   colpo: 

Qui    fenza    forza,    e   del    fuo    fangue    molle 

Fu    lungo    tempo    fìrafeinato    in    terra 

Col    ferro   immerfo    nell'   aperto    fianco. 

Là    fu ,  che,  fianca  de'  nemici    fuoi 

La    crudeltà,    fini  nelle    mie  braccia 

Le    fue    fventure,  e   la    fua    vita   infieme, 

Ed  accoglier  potei,  tiranni  Numi , 

Cofì    gli   eftremi  fofpir',   V  eftremo  addio. 

Poiché  è  d'  uopo,   eh'  io  ceda  al   mio  defìino 

"Volto  ver    me,  con    moribonda    voce 

Diffemi:    Fuggi.    Addio.    Della    tua  vita 

Tu    prendi    cura,    o   Palamede,    e   lafcia 

Di    frenare   i   miei    barbari   aflaffini. 

Salvami    il    Figlio   mio.    Soii    vendicato. 

Salvami    Orefte  .  Di     mia    morte     ei   folo 

Il    vindice    farà.  Poi    chiufe    i    lumi» 

I    voftri    amici    ornai    fon    pronti,    e   un    vile 

Timor    più   non    raffrena    il    lor    coraggio  : 

Iti   uA'l- 
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In    udire    il    tuo    nome    ognun   già  freme 
Di    genero fo    ardire,    e    te    s'  afpetta. 
Perchè    cada    la   vittima    fui    fuolo. 
Credo,    che   tu    vorrai,    Signora,    il    tuo 
Odio     unir   con     Orette.    11   fier   Tiranno 
Dee    fpirar    V   alma    indegna    tra    le    faci 
Delle    fatali    nozze;    ha    tua    cura 
Di    renderci    felice     il    gran    difegrro 
Lufingandofo    fol    fulf  Imeneo, 
Ch'    ei      tanto     brama.    Quefta    falfa     fpeme 
Velando    1'    odio    tuo  ,    guidar    lo    debbe 
Al     facro    Tempio,    ov'    io    V   afpetto  .    Sieno 
Caute     le     tue     lufinghe,     onde  il    fatale 
Incognito     mittero    ei    non    difeuopra  . 

Elettra. 

Io    guidarlo    all'  Altare?    Ah,  che    difegno! 
Iti    morir    dovrà,    fé    ei    non    è    reo? 

Palamede. 

Sommi     Dei ,    non   è   reo  l    Qualora    ei    nafee 

Da    un    (angue    si     crude!     degno    è    di    morte. 

Cosi   vuoi    vendicare    il    Genitore? 

Chi    teme    pel    Fratello,  chi    paventa 

Per    la    Germana.   Qui     f   amor     trionfa. 

Ah    che    indegno    foggiorno     è    quefto     mai 

D'   illuftri    reii    Qual    forza    egli     ha    fu    i    cuori 

Che    refpirar    dovrebbero    vendetta  , 

E    flragi,    e    morte?    Entrambi    ornai    rompete 

I    lacci     tanto    vergogno!].    Amore 

Non    è    per    gV  infelici  :   ei   la     cagione 

Fu    fol,    perchè    la     ftirpe    vottra    i    tanti 

Mali   foflnfie ,  ed    or     coraggio    avete 

Y  Di    nuo* 
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Di    nuovamente    accoglierlo   nel     feno  ? 

Per    abbatterlo    ornai,    da   voi    fi    peniì 

Che    è    piti    rea    quella    colpa,    che    diletta; 

E    che    un    alma    gentile,    e    valorofa 

Sedotta    dall'  amor    manca    talvolta 

/\1    Tuo  dover  ,    per  efeguirne    poi 

Meglio    le    leggi:    fé    poflibil    Ha, 

La    taccia     vergognofa   ornai   sfuggite 

Di     meritarvi     le    fventure .     Senza 

1/    amor    fa  refi  e    più     feveri ,    e    giudi, 

E    ben     fapete ,    che    punir    lì    fuole 

Ne'  figli     ancora    la    paterna    colpa. 

Forfè    troppo    vi    fembra    afpro    il     gafiigo? 

Volgete    il    guardo    a    i    Numi  ;    ma    già     veggo  . 

Quel,    eh'  opra  in   voi    I'  amor:  de'  noftri    amici 

"Vana   è    la    (celta,    e    in    quefio    punto    io  vado 

A    fcìogliergli   dal    forte     giuramento  , 

E    a    conservar   quel    fangue  a    voi    s)    caro. 

Quaf  interefie  è  il    mio  ,    che   a!    fuol    lì    verfi  ? 

Sol    per    voi    lo    facea;    per  vendicarvi 

Da    i    torti,    e    dall'  ingiurie    in  opra  io    poli 

Tutto    ciò,    che    potei.    Voi    non     faceiìe 

Ciò,    che    il    dover    volea . 

Elettra. 

Taci,  o  Signore, 
Siegui    la    mia    vendetta.     Io    fento    ornai 
Sdegnarmi    a    i    tuoi    fofpetti  .    Sì.,    trafiggi 
D    Iti   il  cuor,  fé   tu  vuoi,  ma  al  mio    perdona. 
Che    non    è,  come   penli,  avvinto,  e  fi  retto 
Da    un    laccio    vergognofo  ;    e    bench'  io    prenda 
La     difefa    di     lui,    con    quella   forza 
Che    il   più    tenero    amore  ufar    mai    fuole, 

Que- 
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Quefto   fuoco    di   cui   rea    tu   mi    credi 
la     vece    d'  arredar .... 

Palamede  . 

Perdona     al   mio 
Troppo     fervido    affetto,    e    a   i  forti    moti 
Della    mia    fedeltà.   Non   ferbo  in   petto 
Odio    per    Iti  :     il    fuo    valor    può   folo 
Recargli    la    rovina.    II    tuo   Fratello 
E*  magnanimo ,    il     fai,    può    perdonargli. 
Ma     tu    conofci    il   fuo    coraggio.  Il   Padre 
Ei    difender    vorrà  ;    ina    in    queflo    giorno 
Di     fvexvarlo,    o    perire    a    noi   conviene. 
Poiché     fperar    non    lice    un    lieto    fine 
A    i    nofìri  voti  ,    fé    il    crudel    Tiranno 
Non    fl    uccide    nel    Tempio  .  Il  forte   duolo 
Delle    guardie,    che  il    feguon  nella    Reggia 
Fa    dubbiofa    1'  imprefa,  e    la    battaglia. 
Benché    vinto,    ed    oppreffo    Egitto,    avria 
Poca    pena    a    falvariì    dal   tuo  sdegno; 
Ma    fuo    mal    grado    tu    7l    vedrai,     fra     poco 
Tra     T    ondeggiante    popolo    vailallo 
Davanti    agli  occhi    tuoi    morder   la    terra. 

Ore  ste. 

Vien   meco,  o    Palamede.   Quefto    cuore 

La  vittima     farà    del    mio    delitto. 

Vedrai    pur,    che    V  amor    può   qualche    volta 

Accenderli    nel   feno     a?f   infelici; 

Ma    fui    cuor    degli    Eroi     non     Ha    mai    forza 

Palamede. 

Di    queflo  amore    io  paventai  ,    ma    pofcia 

Y  2  Spe~ 
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Sperai    nel    tuo   Valore;  appien   conofco 

D'Agamennone   il    faogue,    e   so,    che    Orette 

Non    traligna   da  quello  ;    benché    tema 

Nafceile    in    me    da    i    feniì    tuoi,   previddi 

D'  entrambi  il   fine,    e  il  tuo  coraggio   a  i  miei 

Sofpetti    fi    fvegliò.    Tu    meco    vieni 

Arcade     a    ritrovare.   Ivi    iì   parli 

Di    ciò,    che    far    fi    debbe.    Tu    vedrai 

O     fpirar    Palamede    a    te    davanti, 

O    vendicar   da    un    barbaro    Tiranno 

Agamennone,    Elettra,    Orefle,   e    i    Numi; 

Oreste  . 


Frena    il    pianto,    o 
Quanto    mi    affanna 

Elettra 


Sorella.    Addio,   tu  fai 
il    tuo    crude!    delti  no. 


Vanne,    o    Signor,   ti   vendica,  ed    il   Cielo 
Salvo    ti    renda,    ond'  io   rafeiughi    il    pianto 

Fine    de/I'    ^itto  Quarto. 


AT- 


ATTO    QUINTO 

SCENA    PRIMA. 

ELETTRA. 

MEntre  in    quefto    real  foggiorno  il  mio 
Trifto     Imeneo     preparasi,   qual  fento, 
Eterni    Dei,     fegreto    moto    al    cuore.' 
La    lesse,    che    mi    forza    a  confèntirvi, 
Mi    fa    nafcer    nel    feno   un    pentimento 
Sì    vergognofo;   e    crederò,   che    ila 
Cagion     del    mio    fpa vento    quel!'   amore. 
Cui    le    lagrime    mie    tolfer    la    forza? 
Ma    no,     non    è    V  amore.    Ei    non     porrla 
Tanto    affanno    dettarmi  ,  e    tanto    orrore. 
Né    la    cocente    fiamma,  onde  i\    delia 
La    mia    fierezza:    ah    fé    non     e    V  amore, 
Ch'  è  quel ,  eh'  io  fento?  Queft'  amor  già  un  temp® 
Inutilmente    combattuto    or    vuole 
Rifpcttar    mia    virtude  .  Iniqua    cena, 
Barbara    notte,    lagrime     d'  un    Padre, 
Strida    funefte  ,    e   fquallide,    alti    rivi 
Di     fangue     fparfo,    care    ultime    voci. 
Più    che   Grett-e ,    e    gli     Dei    fvegiiate    il     mio 
Giuftifiìmo     furor.    Sotto  a    i   miei    fguardi 
Fedelmente    (colpire    il    forte  ,    e    il  grande 
E    magnanimo    Eroe...   Ma    no,    fermate; 
E    ii    (cancelli,    oh    Dio,    la    troppo    imprefla 
Immagin  d'  un'  amante  fventurato, 
Che    vittima    d'   ingiufta     crudeltade  , 
Reo   fol  ,    perchè    d'  un  fier   Tiranno    è   Figlio, 

Pretn- 
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Pronto    e  ognora    ad    imprender   la    difefa 

D'  un    fventurato   fangue,    or    gioco,    e   fcherno 

De'  capricci    del    fato.    Eccolo    appunto, 

Ch'  ei  viene.  Oh  Dio,  come  fi    fcuote  in  petto 

II     mio   tenero    cuore     a    una    tal    villa.1 

Dei  5    che    tutti    vedete  i   mieipenfieri, 

Ho    ballante   virtù,    per  trarlo    a     morte? 

SCENA    SECONDA. 

ELETTRA  ,    ITI  . 

Iti. 

Afcia,    che    in  compagnia    del    mio  dolore 9 
,  Che    fi    congiura    a    rendermi    infelice, 
Io   ti    rivegga,  o    amata   Principerà  . 
S'   io    creder    debbo     al    nobile    apparecchio, 
Che    fi     prepara    in     quella      Reggia  n    pofio 
Senza    timor    di     più    fpiacerti,    offrirmi 
Davanti    agli  occhi    tuoi.   Qual    però    fia 
Quella    mercede,   che    al    mio  amor    fi    deve, 
]VìaI  grado    ogni    fperanza,    ancor    pavento. 
Potàbile    farà  ,    che    dopo    tante 
Prove    del   tuo   rigor,   tu  voglia  al    fine 
Per    colmo    di    mia    gloria,   e    di    mia   forte 
Darmi    la   deftra,   e    rafeiugare    il    pianto  ? 
Io     crederlo    non    pollo,  tal    farla 
La    mia    felicità  ;    ma     quefio    bene 
Per    me   sì    dolce    a    chi    lo   debbo?  Amore, 
Fa,    fé    ii    puote  ,    che     a    te    fol     lo    debba  . 
Ah,  Elettra,  s'  egli    è  ver,    che  ornai  tu  prenda 
Di     me     pietade ,    con    un     (pio    accento 
Lei     tuo    labro    m    accorda    il    foioirato, 

E  fé- 
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E    felice    Imeneo;    lafcia,    eh'    io    legga 

In    cotetti    begli  occhi    invidio!! 

Del     mio     felice      ftàto      il     dolce    affenfo  , 

Onde     farò    tuo    Spofo  :    ma     tu     altrove 

Volgi    sdegnofo    il    guardo.    E    perchè    taci? 

Parla,    o    Signora,     forfè    al     tuo    volere 

Troppo    (i    fa    di    forza?    Entro    il     mio    cuore 

Da    ciò,   eh'  io  veggo,  nafee    afpro  il  tormento. 

Deh    non    celarmi     la     cagione     amara 

Delle    lagrime    tue:    puoi    confidarlo 

A   me,  fé  'I    vuoi;     ne  dubitar,  eh'   io    voglia 

Abufarmi    d'  un     barbaro    potere  , 

Qualunque    fìa   1'  amor  ,  che    in    petto   io   ferbo  ; 

Volgimi     per    pietade    un     guardo     folo  : 

Ma    quefto    è     troppo:  ben    ravvifo  il    trillo, 

E    barbaro     muterò;    al     fier    dettino, 

Che     Orette    ti    rapì   ceder    tu    vuoi, 

E    penti  ,    eh'  oggi     1'  Univerfo   intero 

Debba    perir   con    lui.    Fida    al    tuo    sdegno 3 

E    opprefla    dal    rigor    d'  una  crudele 

Madre    tiranna  ,    nel     momento   i'fiettb, 

Ch'  io    penfo  a    muover    nel  tuo    fen  pietade, 

E     tenerezza,    tu    mi    sdegni,  e    folo 

Del    Genitor    t    arrendi    alle    minacce, 

Elettr  a. 

Lafcia    un    penfier,  che  sì    m'  offende.    Elettra 
Non    ravvifa    timor  ,    né  debolezza, 
E    fempre    altera    in    mezzo    a  i    ferri,    ancora 
D'  una    ria    fervitù    libero    ha    il    cuore. 
Qualunque    ìia     I'  appoggio,    che    mi     tolga 
In     Oieile    il    dettino,    aliai    più    temo 
De'  ceppi,    e   di    tuo    Padre,    il    tuo    valore. 

Né 
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Ne  creder,    che   per    te  polla    un    Tiranno 

Far   quello,    che    non  puote  ,  o  un  dolce  affetto  , 

O   una    ftima,    eh'  io   debbo    alla    viftude. 

Nel    tuo    fangue    io    non  leggo  alcun   delitto, 

!Nè     la   cagion    tu    fei    delle    mie    pene. 

Un    generofo  Principe  in    te  veggo. 

Che    fé    poffibil    (ia,   render   vorrei 

lieto,    e    felice;    né    il     livor,     né    V  odio 

Serbo    in    petto    per  te:    troppo    tiranna 

Sarei  ,    Signor,    s'  io  ti    rendeffi    un  odio 

Per    mercè    dell'  amor. 

Iti. 

Dunque  odiofo 
Io     pon    ti    fono?    Appaga,    o  cara,    i  voti 
Del    tuo    fedel.    Chi    ti    rattiene?    Oh   Dio! 
L?  Ara    è    ornata,  e    la    vittima    è    già    pronta- 
Deh    non    tardar  col    facro    nodo    a    unirti 
Al     mio   deftino  ,   col     giurarmi    fede 
In    faccia    a    i    Numi.    Egitto    ornai  tua  Madre 
Guida   ai    Tempio  ,    fi    fegua.  Teli  affetta. 

Elettra  . 

Te  fi    afpetta  ?   Crudeli    Numi,    oh    quanto 
Quefti    accenti     m*  ingombran    di    terrore i 

Tutto    è    pronto? 

Iti, 
Sì ,  o    bella* 
Elettra. 

O    Ciel  tiranno! 

Iti. 
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Iti. 

Sgombra    ornai   la    triftezza;    affai   di    pianto 
Verfafti    da    begli   occhi  ;  a    quello   Spofo, 
Che   ti   deitina    il    Ciel ,  porgi    la    mano; 
Penfa,  che    quefto    a    me    dolce    Imeneo 
Impone    il    fine    a  i    mali  tuoi,  che    al    trono 
Ti    conduce  degli    Avi,    che    difcioglie 
Le     tue    catene,    e    dalla   tua    fventura  , 
Che    raddoppia    la    mia,    lungi    ti    guida. 
L'  unico    fcopo    a    i   miei   pensieri    in    quefto 
Forte    ardor  ,    che    mi    accende,    è    di     falvarti 
Da!    deffin,    che    ti    oppi  ime  .   Se    ti    fpiace 
Di     Micene     il    ioggiorno,   altrove  il    piede  5 
Ove    tu  vuoi,  rivolgeremo  ,  infieme  ; 
Col    dolce    nome    di    tuo    Spofo  in    fronte 
Seguirò   da    per    tut^o    i    palfi    tuoi  ; 
Lieto    fé     per    mercè    de'   miei     fofpiri 
Pollo  afciugarti     eia'  begli  occhi  il    pianto; 
Tocco    qual    tu    dal    fato    d'  un    Eroe . . . 

Elettra. 

Ma    il    mio    duolo   maggiore   ancor    non    fai.' 
Te    no  ,    ma    le  tue    nozze ,    ove    tu    afpiri 
M'  è    d'  uopo  il   rigettare  ,  e    fé   'l    promifì 
Ora    compir   n©n    poffo.    Egitto    è    al    Tempio? 
Io   là    vado    a    parlargli.   Qui  mi    attendi. 

Iti. 

E    tu    non    m'odi?   E    lenza    me    tu    vuoi 
Gire  al  Tempio,  e  perchè?  Ferma,  inumana, 
Ferma,     e    vedrai    d'   un'  odiofo    amante 
Sotto    a  i    begli  occhi    tuoi    verfarfi  il  fangue. 
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Quefta  d'  un  fido  amor  fia  la  mercede? 

Elettra. 

Oh    Cieli    qualor    tu    penfi    a    intenerirmi 
Gli    affetti    in     feno,   tanto  più    le    nozze 
Tarderanno    per   te. 

Iti. 

Crude!  ,  tu  vuoi 
Abbandonarmi    alle     mie   (manie    in  braccio. 

Elettra. 

Mifero,  e  che  fai  tu?  Lafciami  in  preda 
Al  mio  dolore,  e  ai  miei  rimoriì.  T'alza. 
Odio    non   è,   che  mi   trafporta. 

scena    terza. 

ITI,  ELETTRA,    IFIANASSA  . 

Ifianassa  . 


o 


H  Dio! 

Che    fai    Germano    a    i    pie   d'  una  Tiranna, 
Menrre  in    mezzo     a    i  fìcarj  il    Genitore 
Senza    il    tuo    forte    braccio,    e    il    tuo    foccorfo 
Sparge  T   ultimo    fangjie? 

Iti. 

Oh    Dio,   che    fentoJ 
Principerà    crudel  ,    s*  uccide    il   Padre  ? 

SCE- 
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SCENA    QUARTA. 

ELETTRA,    IFIANASSA. 

Elettra. 

IN  onta    alla    pietà,  eh*  io    fento    in   petto 
Per   te,    Principe    amato,  oh   Dio,  la  morte 
Sarà    i!    frutto    fatai    de    i    nofrri    affetti! 
Qual    forza    ignota    mi    vietò,  che    al    tuo 
Deitin    ti    ritoglieffi  ? 

I  F  I  A  N  A  S  S  A   . 

Ah,    lafcia    ornai 
Di    più   fingere,    ingrata.    Tu    V  infulti, 
Non    compiangi    il    tuo   fato.  E   qual    pietade 
E'    qudia    tua,    fé    nel    momento   iireflo 
Vibri     incontro    di    lui    fpietato    il    colpo? 
Suona     il    nome    d'  Orette    in   ogni    loco, 
E  quel   nemico    traditor    del    Padre.... 

Elettra. 

Parla    con    più    rifpetto    d'  un'  Eroe, 
Che    adempie     in    quella    Reggia  il  mio  dovere, 
II     fuo,    quello    de'   Numi.    tJa    impunemente 
Qui    regnato    il    delitto:    Ev  tempo    ornai, 
Che    ne     paghi    il    crudel    1'  atroce  pena. 
Provi    tuo    Padre   alfin    V  ira    de'  Numi, 
Che    T  empio    ardiva    d'    infultare.    I!    Cielo 
Benché    tardi    talor   vibra    i     fiioi    fulmini: 
E     sJ  ei     tardava    a    più    vibrargli,     ingiufio 
Io    chiamato    l'avrei.    Le    Arida    afcolta  , 
Gli  urli  ,    il   tumulto,  e    le  confufe   voci. 

Z  2  Tali 
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Tali    fi    udiron    nell'   infame  cena , 
Di   cui    il    barbaro   Egitto  or  con   fua   morto 
E'   la  vittima  inficine  ,  e   il    facrificio  . 
Ma   le   fventure  mie  m'  infegnan7  oggi , 
Vendicandomi    ancora  ,    a    rifpettare 
I    tuoi     fofpiri,    e   7i  pianto.  Una    (incera 
Pierade    io    t'  offro,    e  un'  intereffe    il    vuole» 
IVI'  iniultafìi    il    Geimano.    I!    mio    furore 
Benché    giudo    comparve    agli  occhi   tuoi 
Con    troppa    forza.  Tu    dovevi    allora 
Ravvifarlo    un'  Eroe;     qua!      mi  comparve y 
Tal    dovea  comparire    agli  occhi    tuoi  . 

SCENA     QUINTA 
IFIANASSA,  ELETTRA,  ARCADE o 

A  RCADE. 

Bbiam    vinto,  o    Signora,    all'  armi   nottre 
Tutto  cede,  e  s'arrende;  ingombra  è  tutta 
La     Reggia    di    cadaveri,    e    di    lingue . 
Tu    fai,   che    al    facro    Tempio  il  nottro  invitto , 
E   valorofo    Duce    alfìn   dovea 
Vendicar    d'  Agamennone   la    morte. 
Ma    i    fofpetti   d-  Egifro,  ed    i    fegreti 
Configli    ci    affrettarono   un    momento 
Sì     caro    a    i    no  fi  ri    defiderj;   Orette 
Regna    in    Micene   ornai.   Qiiel     gran   guerriero 
In     sì    terrìbil   punto   parve    armato 
Di  un    fulmine    la    dettra  ;    alla    fua  vitta 
Tutti    pongonfi    in    fuga,  o    cadon    fotto 
Agli  orrendi    fuoi    colpi/   e    al     fiero    sdegno 
Di  lui   feorre   a   torrenti    a    terra    il   fangue. 

Iti 
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Iti    pur    viddi    al    fuo    morir    vicino  \ 
Ma    nel    periglio   eftremo  il    tuo  Germano 
Lo    difarmò;    già    diiperato    in    traccia 
Giva    di    morte  ,    ma    in    quel!'  ampia  ftrage 
Trovar     non    la   potéo;    dov'  era    il   Padre 
Forfè    il    varco    s'  apriva,   ma    la    delira 
Del    ferro   ignudo  il    fuo    valor   delufe, 
E  rotto   il    corfo    alle    fue    imprefe    in    onta 
Del    fuo    voler    da    cruda    morte    il    tolfe  . 
Da    un    sì   inutile    sdegno    Crede    accefo 
U  avanzo    miferabil    de    i    nemici 
Al     balenar   della    fua    fpada    ha    vinto» 
Dell'    evento    felice    io   qui    ne    giunti 
Tranquillo    apportator.  Tu    in     quefto  loco 
Ben    iicuro     per    te    ti    arreda;   un   folto 
Stuol    d?  amici    cuflode    è  delle    porte. 
Mentre   il    Ciel    favorevole   a  i  tuoi  voti 
Fa  ,    che    as  piedi    d'  Orefte    vincitore 
Spiri   T   ultimo    fiato    il    tuo    Tiranno  • 

Ifianass  a. 

Ah   Padre    mio!    morrà    la    Figlia    ancora; 
S'    io    vendicar   non    poiTo    la     tua   morte, 
VogHo  almeno  feguirla.  E  tu,  crudele, 
Temi,    che    in    mezzo    delle    mie    fventure 
Amor    non    armi    qualche    braccio    forte 
De   i    crudi    affanni    miei    vendicatore. 


SCE 
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SCENA    SESTA, 

IFIANASSA,  ELETTRA,  ORESTE. 

Oreste  . 

BAfìa,  amici,   non  più.  Vuo ,    che   trionfi 
La    clemenza    ci'  Orette,   Io    vendicato 
Sono    a    baftanza. 

Ir  i  an  assa  , 

Oh  Dei  ,  che  è  quel ,  che  veggo 
Non    v'  è    fcampo    per    me.    Sorte    crudele, 
Quegli ,  fu   cui    fperava,  è    Oiefie    appunto' 

Oreste. 

S*i   è    deffo   quel    guerrier  ,  che   un     forte    amore 
Tentò    in    vano     fedurre    dal    dovere 
Del    fuo    fangue,    e    eh'  or    vendica    la    morte 
DJ  Agamennone.    Il    nome  ,    che    tu   afcolti 
Sveglierà    forfè    nel    tuo   cuor  lo   sdegno  ; 
Ma    il    mio    dover    parla    abbafranza,  ed   io 
Non    ho,    che    dirti    più.  Tuo   Padre   in   quefìo 
Loco   appunto    die  morte    al    Padre   mio. 

Ifianassa  . 

Ma    la   Figlia,    o  Signor,    parte   non    v'   ebbe. 


SCE- 
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SCENA     SETTIMA. 

ELETTRA  ,  ORESTE  ,   PALAMEDE  . 

Oreste. 

VOi    feguitefa.  Oh  Dei,  che   fìrida   fono 
Quelle, eh*  iofento  ■>  Il  cuor  mi  balza  in  fenO 
Con    ìniolito    moto  .     Palamede 
Vieni  ,  e    gli  oppreffi    miei    fpirti    rincuora. 
Rendimi    tu    la    fofpirata   calma, 
Tu  ,  Padre  mio  ,   tu   difenfor  ,    tu    amico. 
Quanto    la    tua    dolce    prefenza   in  quefto 
Punto     mi    è    carai     Ma   qual   trifta   mai 
Accoglienza     è    la    tua?   cSigner,    che    feci  ? 
Parmi,    che    tu    rivolgaci    sguardi    tuoi 
Verfo    me   con    affanno.    La    vendetta. 
Forfè     non    fu    ballante  ? 

Palamede. 

La  vendetta 
Qualche    Volta,   o    Signor,    va    affai    più   lungi 
Di    quel  ,    che    non     vorrebbe!]  ;   gli   Dei 
Son    vendicati    appieno,  e  Orette    ancora. 
Ma    fé    afcoltar    tu    vuoi    da    me    un  conliglio, 
Parti     da    quello    loco;    le    fue    mura 
Tinte    di    fangue    poco    degne    (ono 
Del    tuo    foggiorno,    ed    alle    tue    pupille 
Offrono    uno     fpettacolo    fanello  * 
Seguitemi   ambedue. 


Oreste. 
Tu    mi    confondi  « 


Per 
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Perchè    debbo    partir?    Parla  .    Si   teme 
Del    furor   di    mia    Madre? 

Pala  meo  e. 

Non  temerne  ; 
Lafciane   al  Ciel  la   cura  ,  e    vieni    rneco^ 
In     nome    degli    Dei  . 

Oreste  . 

Partir    non     voglio  » 
Se     V    afcofo    miftero    a    me  non   fveli. 
Voglio    faperlo  .    Dì  ,  che  fa   mia   Madre  ? 

Palamede. 

E    ben  5  un   fiero    colpo 

Oreste. 

E    chi  fu  mai  9 
Eterni    Numi  J    II    barbaro    inumano, 
Che   le    trafiffe   il    feno  ?    In    fua   djfefa 
Pofi    Antenore.    Dunque,  e    che      mai    fcct? 
Chi    T  ingannò  ?   Chi  lo  forprefe  ?  Io  giuro 
Al   Ciel3  che  quefto    fèrro.... 

Palamede. 

E  perchè    giuri 
Contro    di    te  >   o    Signor? 

Oreste. 

E   avrò  commeffo 
Un   sì   barbaro     fatto?  Io    Parricida? 
Lo     crederefti    tu?  Da    mille  colpi 
Avria  piìj,    tofto    quefto     feri    trafitto. 

GiuftQ 
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Giufto   Ciel  !  Ma   chi  accufa  alla  mia   mano.,, 

Palamede. 

Io    Io    viddi,    o   Signor,    né    la    menzogna 
Reo    ti   rende   di  un   colpo,    onde   natura 
S'   inorridifce,    e    freme.    Allor,    che    a    i  tuoi 
Perigli    il  buon'  Antenore   temeva, 
E   fìtto    a    te    mirava,    Clitenneftra 
Seppe   ingannar   le  fue  premure,  e   empiendo 
D'  urli,  e   di    pianto  il    fuo    real    foggiorno 
Furibonda    gittoffi   in    mezzo    all'  armi . 
Appunto    allora,    che  il    crudel   fuo    Spofo 
Vittima   del    tuo    sdegno  era   già  predo 
Da'  tuoi  colpi    trafitto  a   fpirar    f  alma. 
Ella   allor    1'  abbracciò;    tu  dal  furore 
Refo    ornai   cieco,  non  penfafti    a    quella, 
Che   '1    ritenea    nelle  fue  braccia  ;  e    tutta 
Rilafciando    la   forza    al   fatai    colpo, 
Che  guidavano    forfè   i    Numi    fletti , 
Yerfafti  a  terra  di  tua  Madre    il   fangue  • 

Oreste  . 

Qua!    mai    forte    è   la   miai  Tu    mi    traefti 
Dagli  abiffi    del     mar  ,    per   poi  gettarmi 
In     un    golfo  di    barbare    (venture 
Ad    uccider  mia   Madre!  Eccola,  oh  Dio, 
Quaf  oggetto  1   Ove  fuggo  ? 

Elettra. 

Ahimè  ,  Fratello? 

A  a  SCE- 
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SCENA    OTTAVA. 

CLITENNESTRA  ,    ORESTE,    ELETTRA, 
PALAMED  E. 

Clitennestra. 

TUo    Fratello  ?   Per    man  del    Figlio    mio 
Ecco    eh'  io    muoio.  Giufti  Numi;  i  miei 
Atroci   falli    fon    puniti,    ed  io, 
Degno    Figlio    del   fangue   degli    Atridi 
Sol    ti   riveggo,    perchè   tu   mi    uccida. 
Godi    del    tuo    furor,    mira    eh5  io    verfo 
Tutto    quel    fangue  reo,    che    il    Cielo    irata 
Volle,  eh'  io    t5  infondevi  entro  le  vene. 
Moftro   crude!,    che   partorì  fra    noi 
Qualche    barbara   furia,   potfa  il  Cielo 
Con    iimil    forte  compensarti    tutta 
Quella    tua    crudeltà.    Partami    il    petto, 
Vedi,  che  ancor    refpiro,   e  foffro    il   crudo 
Tormento   di    mirar    nel    Figlio   mio 
Chi    mi   conduffe    a    morte.   Affretta,  e  togli 
Quefta  pena  si   barbara    a   tua  Madre* 

Oreste. 


Ah ,  Madre  l 


Clitennestra 


E  ardifei  proferir  quel     nome, 
Scellerato,  che  fei?  Perchè,   crudele, 
Ora    fiAji    cosi  ì   Quello   dolore 
Più    coTpevol    ti    rende.    E    ben,  trionfa, 
Agamennone,   e   godi  della   tua 

Crud, 
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Cruda  vendetta .    II    Figlio   tuo    rimira  £ 
Che  del  nome,   e  del    fangue  è  un  degno    erede 
Ecco   fon    paghi   i    noftri   voti .  Io    muoro 
Lieta    fol   perchè    lafcio    entro  al  tuo  cuore 
Una  colpa,  che    vince    i  miei    delitti. 

SCENA    ULTIMA. 

ELETTRA,  ORESTE,  PALAMEDE. 
Oreste. 

E  Terni    Dei ,  perchè  non   m'uccidete? 
Io    ve    ne   prego,    Dei    vendicatori, 
Se    ve   ne    fono   in   Ciel ,    ponete    il  fine 
A   i   trifti    giorni    miei.    Quefta    mia    colpa 
Non    rifguarda ,    che    voi.    Dunque  nel    Cielo 
Per    me    folo   faranno  le  minori 
Pene   più   miti?    So   ben'   io  qual  freno 
Rattenga    il  voftro    sdegno.   Non    fapete 
Qual    caftigo    convenga   al   mio  delitto . 

Elettra . 

Calma  ,  o   Fratello,  il  cieco  tuo  furore. 
Ho   pur   troppo  da  piangere   fu    miei 
Crudeli    affanni;    caro   Orette,    vuoi 
Darmi   forfè  la    morte  .^ 

Oreste. 

Ah   taci,  taci, 
Sorella  mia,    quel    deteftabil   nome. 
E   tu,    che    alla    mia    vifta   inorridifci, 
Natura    offefa   in  querto  loco    ifteffo 
Già   tante    volte,    fé    qui    venne   Orefte 

A  a  2  Per 
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Per    vendicarti    dell'  acerba    morte 

Del    Padre    fuo,   chi    farà    mai  vendetta 

Della  fua  Genitrice  P   Ah,  fé  nel   Cielo 

Per    me    non    vi    fon  fulmini  ,    ben'  io 

GT  imprefto   or    Y  armi    d'  un   furor    tiranno* 

I  miei    rimoriì    pieghino    de'  Numi 
L'  oflinatezza,    e    fé    poffibil  fia  , 

II  Ciel    s'   intenerifca   a!    pianto  ,  e  a!    fangue  , 
Ch'  io  fon  pronto  a  verfar.  Guardalo,  o  Madre. 

Palamede,, 

Signor..  v 

Oreste  . 

Lafciami;    nulla   io    da    te    chiedo, 
E   da    Elettra.    Voi    forte,  che    nei   feno 
Allevando    il   penfier   della  vendetta, 
Fpfte    T  empia  cagion  ,    eh'  io    mi    macchiai 
Con    un    delitto     cosi    enorme,  e    crudo. 
Ma    che?    qual    denfo    mai    fofeo    vapore 
Oicura   il    giorno?    Grazie   a   i   Numi;  io  vegga 
Le    vie    cf  Averno .  Là    fi    feenda;   il    cuore 
Già    fpavento    non   ha.   Volganfi    i    paflì 
Per    r  ofeuro    fender,    che    m'  offre    il    fato, 
E    fra    gli  orrori     dell'   eterna    notte. 
Ma  qual    chiaro    fulgore    in  quello    punto 
Mi    ii    prefenta    agli   occhi?  Chi    rimena 
La    bella    luce    in    quefto   loco    ofeuro? 
Che  veggio?    U  Ombre  fuggono  a!   mio  afpetto# 
Che    gemiti    fon    quefti  ,    quali    {Irida 
Mi    percuoton    Y  orecchio?   Orette  ì  II    nome 
Mio    chi    ripete    in    querto    rio    foggiorno? 
Egifto  i  Ah  quello  è  troppo .  Uopo  è  al  mio  sdegno . . 

Ma 
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Ma    laffb    me,    che    veggio?    Ha    fra  le    mani 

Il    tefchio    di    mia   Madre.    Ah,  quali    fguardi 

Vibra   verfo   di  mei   Spietato    Moftro  , 

Ove    fuggir  potrò?  Qual    mi    prefenti 

Spettacolo    fatai?   Ma    troppo    io   foffro. 

Moftro  crude! ,   t'  arreda,  e   togli   al    mio 

Sguardo  quel  tefchio  orribile,  e  tremendo. 

Madre,    pietà    d'un    povero    tuo    Figlio. 

Agamennone,  fenti ,   afcolta    i     miei 

Doloroiì    lamenti.    Ombra   dolente, 

Ombra    cara  del  Padre ,    imploro    il   tuo 

Poffente    ajuto,  e    Orefte   tuo  difendi 

Dal    furor  d'  un'  irata   Genitrice, 

E    del    mifero   ftato,    in    cui    mi    trovo, 

Prendi     pietà:    ma   come    la    crudele 

Mi    perfeguita    in    fin    nelle    tue    braccia  ! 

Per    me    non   v?  è    più   fcampo;  io   cedo   al    fine 

Al    barbaro    fupplicio  ,   e   benché    il    cuore 

Non   fu   complice   al  fallo  della   mano, 

Io  provo  intanto    le    più    acerbe    pene, 

Che    fi   poffon   foffrire  .    Oh    Eterni    Numi  l 

Per   quei  ,    che    fon    di   me    più  fcellerati 

Ha    tormento    maggior   f  ira  del    Cielo  I 

Fine    dell*  Elettra. 


AL* 
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T    R     *A    G    E    D    I    *A 

DEL  SIGNOR 

DI      VOLTAIRE 

TRASPORTATA 

DAL    VERSO     FRANCESE    NEL!/  ITALIANO 
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ATTORI. 

D.      GUS  M^ANO. 
D.      <ALV<ARO. 

Z^MORO. 

MONTESE. 

xALZIRiA. 

cef\ak\a* 

^iLOKZO. 

STAGNOLI. 

iAMERICiANI. 

La  Scena  è  nella  Città  di  Cufco,  con  altre 
nome  detta  Jos  Reyes5  Capitale  del  Perii. 
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SCENA     PRIMA. 

ALVARO,    GUSMANO. 
Alvaro. 

EI  giunto, o  Figlio,  all'onorato  Impero 
Di    quefto    Regno  :    Ja    fovrana    legge 
Del    Coniglio    Reale    in    te  deftina 
D'Alvaro  il  fuccefìbre.  Adempì  ornai 
Da    Eroe  ,   e    da    forte   gli    ordini    fupremi 
Del    Dio,   che  adoro,    e    del    Monarca    Ifpano , 
Sovra    le    ricche  ,    e    fertili    contrade 
Del    nuovo    xMondo  .    Governar    tu    devi 
Quello    lido    fecondo    di    fventure  ; 
Che    racchiudendo    nel    profondo     feno 
Della    Aia    terra   i    lucidi    metalli  , 
E'   cagion    delle    colpe,    e    de    i    delitti; 
Io    ti    confegno,  amato  Figlio,  quelli 
Sovrani    onori  ,     troppo   grave    pefo 
Alla    debole    mia    tremante    mano. 
Sotto    il    Cielo    d'   America    già   fcorfi 

B  b  2  Que- 
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Quefta    canuta  etadc,    e   il   primo  io  fui  5 

Che  al    Medicano  Popolo  moftrafle 

Lo   fìupendo ,  ed  incognito  apparecchio 

Degli  alati  vafcelli .   I    Vincitori 

Della    Cartiglia    m*  infegnaro    il    corfo 

Dal    Ciel    dell'  Orfa    alla    remota    fponda 

Del    Magellano    Mar.    Che    lieta    forte 

Era  ,   o    figlio,    la   mia  ,  fé    per    mercede 

Dei    mici    fudori  ,     e    delle    mie    fatiche 

Potea    cangiar    quegli  uomini    feroci 

Di    noOra    Fede     in    valoroii    Eroi  1 

Ma   che    non    puote    un  vincitore    abufo  ? 

Oh    quanto    mai     la    crudeltà  ,   e    la    rabbia 

Tolfe    loro    di     gloria  i    Oh    quante    fparii 

Lacrime    di    dolor    fu     quefti    ah    troppo 

Crudi    conquiftatori  J    II    Ciel    poteva 

Far    loro   in    petto    un  cuor    più  dolce,  e  meno 

Amante    del    valore  .    Al    pafTo    eftremo 

10  m'  avvicino,    o    Figlio;   e     oh    me  felice! 
Se     pria,    che    il     mortai    fonno    aggravi    quefte 
Mie    languide    pupille  ,    io    veder   poffo 

Sotto    il    foave    fren    delle    tue    leggi 

11  già    domato    Americano    Regno 
Tranquillamente    ripofar   ficuro . 

G  USM ANO. 

Quello    felvaggio    mondo    io    conquiftai 
Teco  ,    o  Signore;    in    quefto    ardente    clima 
Vini]   al    tuo   fianco  :    apprenderne    V  Impero 
Deggio    ancora  da  te.  Quefto  dipenda 
Dalle    leggi    de!    Padre  ,    e    non    del    Figlio* 


Alva- 
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Alvaro. 

No,  divider    noi   devi.    I!    fuo    ripofo 

La   mia    cadente    etade   ornai   richiede  ; 

Poco   non    fìa,    che    i   fentimenti    mici 

Spieghi    talora    nel    Real    Configlio  , 

CW  io    diriger    ti    pofla  .    Un    lungo   tempo 

M'  ha    ben    fatto   conoscere  ,    qual    dura 

Imprefa    è   aver    degli  uomini    f  impero. 

Io    confacro    al   mio    Dio,   cui    per    molt'   anni, 

Qual    dovea  ,    non    fervii  ,    della   mia    vita 

L'  avanzo    miferabile  .    Sol    voglio 

Una     grazia    da    te .     Quefta    mi    è   cara  , 

Quanto    creder    tu    puoi  .    Da    te    V  afpetto , 

Qual    da   un     amico;    ed     a    te    poi    la    chiedo  9 

Come    un    tenero    Padre  .    Ai     loro   ferri 

Togli    quei    fchiavi    Americani,   eh'  oggi 

Tu    facefti    arreftar    fra    quefte    mura , 

E    a    me    gli   dona.   Quefto    giorno,   o   Figlio  * 

Penfa    a    render    felice,    e     luminofo 

Con    la    clemenza   tua,  non   col   rigore. 

GtJSMANO. 

I    tuoi   preghi   per    me  fon   tuoi    comandi; 
Ma    penfa     folo    a    qual    cimento    efporci 
Polliamo    un    dì.    Saggio    penliero    io    credo 
Vietar    V  ingreflo    a  un    Popolo  feroce 
D'  una    Città    novella    entro  le    mura 
Ancor    nafeenti.   S'  impedifea    ornai, 
Che    il    fiero    Americano    s    affuefaccia 
Con    i    fuoi    Domatori;    e    difprezzando 
Le    noftre    leggi    vincitrici  ^    ardifea 
Mefcolarfi  con   quei ,    che   dee   temere . 

Ei  ci 
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Ei    ci   paventi    ©gnora  ,   e    mai    ci    vegga 

Se   non    con    V  armi   della    forza,   e    della 

Vendetta    ineforabile.   Un  felvaggio 

Moftro   è    T  Americano  :    ei    Tempre   morde 

Quella  catena,    che   lo    ftringe;    umile 

Nel    gaftigo    tu    '1    vedi,    indi   è    fuperbo  : 

E    fé    tu   lo    accarezzi ,    fi    lufinga 

D'  effer   temuto.    Ogni    più  forte  Impero 

Cade   per   la    clemenza  ;  ed    il    rigore 

Solo    infegna    a    fervir.    Mi   è    noto,  o    Padre  3 

Che    al    valorofo    popol    di  Cartiglia 

Bafta   T  onor;   che  quefto    fol    gf  infegna 

Dolcemente    a    obbedire:    il    refto    poi 

Del    Mondo   è    fchiavo   del    timore,   e   foffre 

Con    rabbia   quelle    leggi  5    onde   conviene 

Opprimerlo,    e    domare.   I    Numi   fteffi 

Adorati    in    si  barbare  contrade 

Non    rifeuotono   i   voti  ,   e    i  facri    incenfi, 

Se    fumanti    non    fon    d'  umano   fangue, 

Alvaro . 

Oh   quanto   quefto    tuo  crudo    rigore 
Detefto ,    o    Figlio.'  Come    hai.  cuor   nel   feno 
Da    nudrir    sì    politici   delitti  ? 
A!   fin   tu   fei    Criftiano,  e    il    Dio    di    pace 
Alle    tue    mani    confegnò    l?  Impero 
Di    quefti   fuoi   novelli    Figli;  e    quando 
Sazio    farai    del    fangue  ,    e   delle    ftragi. 
Onde    fon    piene    le   campagne,   e    i    fiumi? 
Dunque     verro'  io    dall'   ultimo   Oriente 
In    una  Terra    incognita,   e    infedele, 
Per    rendere  odiofo   in  quefto    Clima 
D'  Europa    infieme  ,    e    della    Spagna  il    nome? 

Iddio 
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Iddio  cosi    non   volle:    Ei    qua   ci   fpinfc, 

Per   piantar    la    fua  Fede  ,    e   le   fuc   Leggi  > 

Per  farlo    amare;   e    noi    barbari ,    e    crudi 

Diftruttori    implacabili   di  quefte 

Innocenti    contrade,  litibondi 

D*  oro,  e   di  fangue,  Apoftati    crudeli 

Di  quella    Legge ,  che  infegnar   dobbiamo  » 

In    vece  di    condurre    al  Sacro  Ovile 

Quefte    fue    pecorelle,  ingordo   il    dente 

Da    noi    s'  arruota,  che   con  crudo    feempio 

Le  divora,    e  le    ftrugge.  Ovunque   il    ciglio 

Tu    volga,  è  fangue,   orror,  cenere,  e   lutto 0 

E  fol    del    Cielo  il    fulmine    s'  imita, 

E1    ver,    che    al   noftro   nome    impallidifce 

Quefto  infelice    abitator  ;  ma   oh    Dio] 

Non    penfi    ancora   in    quale    orror    noi   fumo? 

Quafi    flagel   del    nuovo   Mondo,   avari, 

Ingiufti,   e  fieri,    in   quefto    Ciel    mefehino 

Siamo    i    barbari    noi .    L*  Americano 

Sol  nella    fua    femplicità    feroce 

Ci    uguaglia    nel    valor ,    ma    poi    ci   vince 

Nella    bontade.  Oh   Ciel,    s'era    crudele, 

Qual    lei    tu  ,    fé    al    fuo  cuore    era  virtude 

Incognita,    e    ftraniera ,    ah    dimmi,   o    Figliò  * 

Avrefti     adeffo  il    Genitor?    Non    fai  ^ 

Che    mi    falvò    la   vita  ?    Ti    ricorda 

Che   pretto  a    quefte    mura    un    giorno  io  fui 

Cinto    da    un    folto    popolo    feroce, 

Cui    la    noftra    fierezza    aggiunto    aveva 

Stimoli     al    fuo    furore  .    I    miei    guerrieri 

Caddero    eftinti     fotto    i     colpi   fuoi  , 

Ed   io    folo     rimafto ,    e   fenza    aita 

M'   afpetuva   la   morte.    Al    nome   mio 

Cadder 
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Cadder    V  arme    di  mano   a  i   miei   nemici  • 

Ed    un   giovane   fiero     Americano 

Di    Jagrime    bagnato    il   volto ,    in    vece 

Di    frenarmi,   gittoffi     a    i    piedi    miei: 

„  Alvaro  ,    mi    difs'   egli  ,    Alvaro,    vivi: 

55  La    tua   virtù   troppo   ci    è    cara:    ah    vivi^ 

„  Tu    che     fei    Padre    a  un  popolo     infelice: 

„  E   i   fpietati    Tiranni,    eh'  anno   Cete 

3,  Del    noftro  fangue  ,  a  queft'  efempio   almeno 

9,  A    perdonare    imparino  .   Tu,    vanne, 

„  E  di  ,  che    in  mezzo   a  un  Popolo  felvaggio, 

„  Sotto    incognito   Ciel     nafeon    gli  Eroi . 

Tu   impallidirci,   o  Figlio?  Ah    veggo  il  cuore. 

Che    prova    in    onta     tua     teneri    moti, 

E    alla    pietà    s'   arrende,   e    ai    detti    miei: 

Se    non    ti    Spogli   della    tua    fierezza, 

Con    qual   fronte   potrai    moftrarti   al   dolce 

Amato    oggetto ,    che    placar    fia    d'  uopo , 

Alla    nobil    Donzella,    alto     rampollo 

Di    quei    Monarchi  ,    che    regnaro   un    tempo 

Su    quefto    Trono  ,    e    che    la   forte    ha    porto 

Nelle   tue    mani    fanguinofe  ?   E  credi, 

Che    troncando    la    vita    a    quei    meschini 

Men    diffkil     fi    renda    V  Imeneo? 

T"  afpettii  forfè  ,    che    i    fuoi    gridi ,     e    quelle 

Dolci    ftille  di  pianto    al   tuo    furore 

Ritolgan   T  armi? 

GUSMANO. 

Se    tu    '1  chiedi,  o   Padre, 
Ti    obbedirò.  Si    fciolgano  da    i    ferri. 
Ma    tu    ben     fai.    Signor,    ciò    che    difpone 
La  noflra    Legge.  Ha    della    vita    il    dono 

Chi 
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Chi    in    quefto    Ciel    deferta    i  falli    numi  . 

Ad    un    tal     prezzo    la    Religione 

Fa    ognor    le    fue   conquide,    e  regna    invitta 

Neil'    alme    umane,   e    fòvra    i    cuori   ha  forza* 

L'   invincibil     potere     d'  una    dura 

Neceffità    talvolta    a!    Sacro    Altare 

Tragge    un    alma    inflefiìbile  ,     e    feroce. 

Voglio,    che    quefto     popol  _  prigioniero 

Di     noffra     Legge,   tema  'un  -folo    Iddio  ^ 

Tema    un   folo    Regnante. 

Alvaro  * 

Afcolta  ,  o  Figlio  : 
Bramo    affai     più    di    te,     che    un    vafto. Regnò 
Sotto     il    novello    Ciel    formi    la    Fede  , 
Che    non     abbia     nemici    il    fommo    Iddio, 
Ne     il     Monarca   di    Spagna:    ma     coloro  , 
Che     fon    costretti    a   cangiar    legge,    quella 
Mai     non     feguon    col     cuore;    oh    quanti    a    lei 
Dolcemente     ne    tradì  1    'ma    la    forza 
Tentai     sfuggire     ognor.     Credimi,    o    Figlio, 
Che    il    Dio    della     clemenza    è    il    vero    Dio6 

GUSM  ANO   . 

Io     ms  arrendo,    o    Signor.  Qual    mai    potere 
Non     anno    i     detti    tuoi    fòvra    il    mio    cuore? 
Una    dolce     virtù    t    efee    da!    labro  , 
Per    abbattere    ogn'    alma    più    feroce. 
Ma    poiché     il     Ciel     volle    accordarti    il    dona 
Di     vincere    ogni     cuor  ,    fappi  ,    che    folo 
Da     te    la    mia    felicità     dipende  . 
Dell'    amante    Gufman     la    debolezza 
Conofce     Alzira;    degli  affetti    mìei 

C  e  Non 
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Non    ha    pietade  in   fen  ;  m'  infulta  :   io    V  amo^ 
E    più   eh    io  non   vorrei.  Ma  al  fin  non   poffoy 
Per    quanto    mai    di    forza    io    faccia    al   core,, 
Per    più    piacerle ,.   del    mio    fatto  ufato 
Frenare  i    moti,    e    fchiavo    alle   fue    leggi,, 
Con    un  languido   sguardo  ,    ed    amorofo 
Lufingar   queir  altera  ,    e   in    atto    umile 
Soffrir    de'  fuoi    begli  occhi  il    dolce   impero  - 
Tu    fol  5    tu    puoi    cól    Genitor  di    lei 
Parlarne    al    fin    1'  ultima    volta,    e   dirgli, 
Che    comandi    a;  fua   Figlia  ,    onde    acconfenta 
/  Ha    mia    fia m ma  «    Deg n a t i , . .  • ..   M a ,  oh  Dio  l 
Troppo  m    avanzo  ,.  e  mi  vergogno'  ornai  ,. 
Che    pel    folo    intere/Te     dr  un     fuo   Figlio 
$'  abbafft    ili   Padre    a    porre  in    ufo  I    preghi. 

Alvaro  * 

Io    non    ebbi    roflfbr;    credimi,    a   Tei 
Già     parlato    ha    Montefe;    e     mi    lufingo,, 
CU    ella    sf  arrenderà.    Voluto   ha    il  Giela* 
Che    per    mio    mezzo  la    di    lui    famiglia, 
Or    prigioniera   in    queffo     loco,    tolta 
Siali    all'  inganno .-.   A   ì    fuoi    bugiardi     Del 
Volte   ha    le    fpalle,   e   il    vero  Nume  adora  ; 
Già   fgombrate   ha    le   tenebre    dagli   occhi 
La  fua    diletta   Alzira:    al    nuovo     Mondo 
Di     maraviglia    è  oggetto,   e   in   lei   dubbiofò 
Fifla    il    popolo    ognor   flupido    il    guardo. 
Oh    qua!    per     lei    trionferà     F  Europa! 
E    a    noilrt    pie    F    America    profiefa 
Prenderà    nuove    leggi  ,   altri   coftumi  ; 
E    gittando    la    Fede    alte    radici 
Su  quelle    piagge,   le   tut    nozze,   o    FJgFfo, 

Tofto 
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Tofto   .uniranno    il    gemino    Emisfero, 
Quelli  uomini    feroci,   che    le    leggi 
Odiano,  e    noi,   fé   del   lor   Re    vedranno 
Entro    le    braccia  itue    V  augnila  -Figlia * 
Verranno    in    volto     placidi,    e    fereni , 
A    porre   il   .collo    fatto    al    noftro    giogo; 
Ed    io,  grazie    a    sì    dolce,    e  facro   laccio* 
Vedrò   il    popol    di    quefto    ardente    clima 
A    Dio    foggetto.,  ed  al   Manata  Ifpano. 
Ecco  .Monte  te-.    Parti;   ■vanne    al    Tempio,     , 
ivi    tra    poco   ei    condurrà  ia  Figlia. 


SCENA    $  E  C  O  N  D  A, 

ALVARO.,  FÈSE 

Alvaro» 


E 


Ben?    Hai    tu    da    faggio    Padre   il   cupi? 
tua    Figliai 

M.ONTÌSS  - 


Placato  ài    tua   Figliai 


€)  vero    Padre 
Di    noi    mefehini.,   alto   perdon    ti  chiedo, 
Se    la    mia    Figlia,  di    cui    '1  fìer   Gulmano 
Pofe   in    cenere   il    Trono,, ancor    nel    petto 
Serba    un'    avanzo    di    fpavento,    e   in     faccia 
Del    fuo    Conquiftator   piange,    e    fclpira*. 
Le   nozze,    per    cui    debbefi    in  tal   giorno 
Unir    V  Europa    a    quefte    piagge,   il    cuore 
Ingombrano   cf  affanno     a    una    Donzella 
Nata,    e    nudrita    fotto  quefto    Cielo. 
Ma    un    folo    accento    tuo    può    difgotrìbrarle 
Dal    cor    Y  affanno;    i  dolci   tuoi     coflumi 

C  e   2  C  in- 
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C  infegnan'  oggi    a    rifpettar    tue  leggi. 

Per    te    fóló   del    Ciel    la     chiara    luce 

Si    conobbe    da    noi  ;  queiV  alma,  e    il    cuore 

Il   novello    effer   luo    debbe    a   te    folo . 

Vinto    il    Mondo    s*  arrefe     alle   armi   Ifpanej 

Noi   ci    arrendemmo    alla    virtù.   De   i    tuoi 

La    crudeltà    ci    avea    dettato-   in    petto 

Un'    odio    sì    implacabile,    che   giunfe 

Per    lino   ad   abborrire    il    vero    Iddio  5 

Il   ài    cui     facro  Nome    non     $'  udiva, 

Se    non    foriero    di  rovine,  e  d'  ira . 

Noi    V  adoriamo    in    te;   nel    tuo  bel    cuore 

Ben"  impreiTo    ei  &  ammira,  ond'  hai    Y  impero 

Di   me,    della    mia    Figlia.    I    chiari    lampi 

Di    tua  virtù    mi    balenare  al    cuore; 

Ci    foggettammo    a   te .   Tu    a    noi    Tei    Padre, 

Padre   del   noftro   Regno.  AI  tuo    Gufmano 

Io   concedo    la   piglia,  io   la    confegno 

Nelle    fue    braccia.    Un    così    vallo    Impero, 

E   Alzira    fon     la   fua    conquida.     Vanne, 

Difponi    pur    nel    tuo    facrato    Tempii 

Per    le    nozze  la    pompa.  Oh  DioI   mi   fembra  j 

Che  difeendan    dai    Gel    Y   Alme    beate 

Ad    unirli    quaggiù:  con   noi    mortali  . 

Non    temer ,    ti    prometto  ,   che    mia    Figlia 

Amerà    nelT  intrepido    Gufmano 

il    dolce  Spelo?  e   il    fuo    Signore    infiemev 

Alvaro. 

Poiché    ftringere    io    leppi    un    sì    bel    nodo 
Di     felice    alleanza  ,   o   dolce   amico  y 
Moro    contento-.    Tu,   che   difvelafti 
Agji  occhi   nouri    quello   vailo    Mondo  > 
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Dal    loco,    ove   il  Sol   nafce,   ove  ha  la  tomba-, 

Sia    noto    il   Nome    tuo,   Dio  de'  Cristiani  * 

Rendi  felici    queite    nozze,    quelle, 

Che    fon    le    prime,   che    fui    nuovo    lido 

S'  offeriscono    in    faccia    a    i    facri    Altari. 

Scendi    fra    noi,  Signor,    traggi    a    te   i    voti 

T>y  un    popolo,    che    ammira    i    tuoi   prodigio 

Ma    vado    ad    affrettare    i    fortunati 

Sponfali.    Addio.    La   fua   felice    forte 

A     te    folo,    o   Signor,  dovrà    mio  Figlio, 

SCENA     TERZA. 

M  O  N  T  E  S  E  . 

Dio   diftruttor    di    quei    bugiardi    Numi, 
Che    adorai    lunga     età ,    difendi    il    fine 
Duro,   e     fatai    degli  anni    miei.   Rapito 
Tutto    mi    fu.    Signor,    eh'  altro    mi    reila^ 
Che   una    povera    Figlia?  Tu   di    lei, 
De    i    moti    del     fuo    cuor    cura    ti    prendi. 

S  G  E  N  A     Q_U  A  R  T  A  . 

MONTESE,   ALZIRA  . 

MONTÉSE  . 

ECco  il    tempo  ,   o  mia  Figlia.  Il  fortunato 
Momento    è  giunto.  Se  il  tuo   cuor    fedele 
Seconda    i    voti    miei ,    render    potrai 
Lieta    te    (leda,    e    quello    Ciòlo.   A    i  vinti 
Porgi    foccorfo ,  e    ai    vincitori    impera: 
Togli    dalle     lor   mani    il   ferro  3    e   i    crudi 

Fui- 
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Fulmini  diftruttori:  il   tuo   riprendi 
Porto    Reale;    del   crude!    .dettino 
Vinci    le    forze,    e    cangia   ornai   penderò :: 
Prendi  un   cuor  tutto   nuovo,  J    cenni   miei, 
Figlia,    adempier    conviene,   a   i    tuoi    natali 
Più    non    penfar,    e   fingi    pur,    che   feorra 
Tutto   nelle    tue    vene  il    fangue    ICpano.: 
Ccffa ,  Alzira,   di    piangere:    quel   pianto 
Reca    oltraggio    a    tuo    Padre. 

A  L  Z  i  r  a,- 

Il  (angue    mio 

E'   tuo  ,    Signor:   fé    agli  occhi  tuoi    fon   cara.^ 

Vedi   la    pena    mia,    leggi    del  cuore 

In   quefto   volto  il    turbamento  diremo,. 

No,  veder    più    non    voglio    il    vergognotb 
Dolor  ,    che    sì   V  opprime.     La    giurata 
Fede  ,   che    m'  hai    promeffa,  offerva  ,   e    taci.. 

.Alzira  p 

Perchè    Veliere,    oli    Dio ,   dalle    mie    labbra 

Il    barbaro    confenfo     per    1'  amaro 

Mio    facrifizio?    Giudo    Ciel  ,    ti     fembra 

Tempo    opportuno   per    le     nozze?    Oh    quanto 

Spaventevole   giorno    è    quefto    mai 

Di    perdite     per   me  !    Mira  :    già    ingombro 

Ha    di    ftragi  ,    e   d'  orrore    il    anoftro     Impero 

Lo     fpietato    Gufmano.    Ah    fatai    -giorno, 

^Quanto    ai   per   me  di    crudo,  &   di  iiinefto! 


Mon- 
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MONTESE  . 

Noi    fteffi  ,    o    Figlia  r    ci     rendiamo    i    giorni 

Lieti  ,    e     funefli  :    iafcia    pur  sì    vani 

Inutili    prefagj.    Efft    de   i    noftri 

Sacerdoti     fon'   opra ,    già    trafmefll 

Da    i    creduli    Maggiori  al   volga  infano* 

Alziela  • 

In   quefto    giorno- y    oh   Dio!  del    noftro  Regna 
U  Eroe    vendicatore  ,    il    mio    Zamoro  , 
U  unica    mia    fpéranza,   il    dolce    fpofo 
Spirò    T  anima    grande    in    mezzo     all'   armi* 

M  o NT  ES .e. 

Figlia  ,  tu  fai  ,  che  io  1  pianti»  Ma  gli  eftintì 
Non   richieggono    a    te    ne    i    dolci   affetti , 
Né    la    tua   fedeltà  »    Reca  ali"  Altare 
Libera   il    cuore  *    Alla    virtude   impera , 
Che    fpenga    affatto     un'   infenfato    amore  , 
Che   per    un    freddo   cenere    hai   nel    feno* 
Penfa,    che   devi    alla    novella    Fede 
Tutta    il    tua  cuor.  Dio   tei  comanda y  il  Padre 
Per   ordin    fuo    tei     dice  .    Quelle    Nozze 
Son    decreto     di    Lui  ,    che    al    cuor   ti   parla , 
Che    ti    guida    all'  Aitar.  Taci,  e   la  afcalta* 

Alztra  » 

Ah  Padre  *    in   quale    fiata  or   m*  hai    ridotta f 
So  ,     quanta    è    facra    il    tuo    paterna   nome  a 
So   quaf    è   il    fuo    poter:   debbo     la    vita 
Sacrificar  y    quand'  ei     Io    vuol*     Ma    parmi , 
Che    la   mia    pronta    obbedienza    or*  abbia 

Qitra- 
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OltrapaiTati    i     limiti    gelofi  , 

Ch'ha  prefcritto  Natura    al    mio  dovere  I 

Io    non    volli    fin'   ora    un     folo    fguardo 

Senza    gli  ordini    tuoi;    cangiato  ho  il  cuore; 

Porti    i   paterni    numi     in     abbandono  . 

Io    non    mi    lagno,    che    la  lor    grandezza, 

E    iniìem    fa    nortra  or    fia   dirtrutta,  e    al  fuolo 

Vinta  i,    e    prortefa    in    faccia    al   nuovo    Dio: 

Ma     tu,   Padre,   che    fempre    a    me    dicefti, 

Per    togliermi    all'    affanno,    e    al    mio    dolore, 

Che    fulf  Ara   di    lui    la    bella    pace 

Regnar    foleva,  e   che   le   fante    Leggi, 

I    placidi,    e    foavi    infegnamenti 

Degli   afflitti    miei    fenfi    alle    ferite 

Recato    avrian   conforto  ,    tu    ingannarti 

La    debolezza    mia?   Sento,  che    un    dardo  , 

Un    dardo    acuto ,    benché     in    feno    a    quefto 

Novello    Dio   ripofi,    il   cuor    mi     paffa, 

E    vi    lafcia   un'   immagin ,     che    fcolpita 

Ho   fempre    nel    penderò;    e    il    mio    Zamoro 

Vive   nel    petto    dell'  amante    Alzira. 

Condanna    pur,     fé    ti    par    d'   uopo,    i    miei 

S\    giurti    fentimenti,    e   querto    amore, 

Che   trionfa    del    tempo,    e    della    morte; 

Querto    amor,    che    più   vivo    in     me    rinafce, 

E   che,    Signor,    tu    rrf  accenderti    in      feno. 

Ma    unifci  ,    fé    tu   vuoi,    Ja    Figlia    al    fiero 

Suo   Tiranno  ,    che    V  ama .   Lo    richiede 

L'    amor    della     mia    Patria?    Io    t'  obbedifco; 

Ma    trema    pure  ,    nello    rtringer   querti 

Nodi    fatali .    Trema    tu  ,   che    fai 

Eflervi    un     Dio   delle    vendette  .    Vuoi 

Tu   forzarmi    a  promettere    il    mio   cuore 

A  pie 


ATTO     PRIMO,  ao* 

A    pie    del    facro   Altare   ad    uno    Spofo , 
Ch'   ora    dar   mi  li    vuol  ,    quando    nel   petto 
Per     T  Amante    Io    ferbo,   e  non    per    lui? 

MONTESE. 

Che    dici,  o    Figlia?    Alla    canuta    fronte 

Del    Genitore,    al     nome    di    Natura, 

Alla    piena    de'  miei    teneri    affetti 

Non    ti    fi    cangia   il    cuore?   Ah,  per  quel  fiero 

Dolorofo    dettino  ,   in    cui    tu    fei  , 

E    che    far    puoi    felice  ;   per   Y  amante 

Tenero    cuor    d'   un    Padre ,    che    tu    offendi  y 

Perchè    vuoi    render    povero,    e     mefchino 

II    fin    de     i    giorni     miei  ?    Che    non    ho  fatto, 

Dolce    Figlia  ,    per    te  ?    De*     miei     fudori 

Profitta    alroen  ,    né     rerìdermi    funefta 

La    forte    perigliofk  ,   ove    a    fatica 

Giunii     a    guidarci.    Quel     fenderò,    o     Alzila  5 

Ove    a     volgere    i     pa;Iì     incominciafti  , 

Te    lo    additan     le     Ic^gi,    e    il    tuo   dovere. 

Quefto    popolo   afflitto    ti    {congiura 

A    non    cambiar   pernierò.    Egli    in    te    pofe 

La    fua    fperanza,    e    tu    tradir    lo  vuoi  ? 

Ah,  Figlia,    impara    a    vincere   i    tuoi    affetti. 

AuiRA   . 

Debbo    imparare    a   fingere?    Ma    quale 
Incognita   faenza  è    quefta    mai? 


D  d  SCE 
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SCENA    QUINTA. 
ALZIRA,    GUSMANO. 

ClJSMAN'Of  . 

IO    mi  debba    fognar   d'  una    oliraggiofa 
Tardanza,     che   fi   oppone  a    i    miei   defiri* 
Tu.    fai,.    Signora,    che  fofpefi    il    imo 
RJgorofo    furor,    pronta   a     punire 
Quei    nemici ,    di    cut    tu   ini    chiederti 
la    vita.  Effit    fon   liberi.    Ma    troppo 
Sarebbe    il     mia    rollar,    fé    quefta-   lieve 
Grazia    ti    avelie  raddolcito     il    cuore. 
Io    fperar    noli    volea    daH'  onorata 
Poflo,    in    cui    mi  ritrovo;,    lo    correi 
Da    te,    dall'"  amor  mio;    né    avria   creduto, 
Che   appagando   i    miei  voti  ,  oggi   doverle 
La  mia   felicità    coftarti  il    pianta  • 

Alzi  ri  » 

Piaccia  al  Ciel  ,  che    il  fuo  sdegno  ad  ambidue 

Oggi,   Signor,    non    fia    funefto.    Mira 

L*   affanno,     iti  cui    mi    trovo;    tu  la   puoi 

legger   negli  occhi    miei.  Qaefto,  o    Gufaxana, 

EN  if     carattere    mìo:    ciò,  che   nel!'    alma 

S?   afeonde,    lo   dichiara   il    mio    fembiante. 

Colui,    che   finge,   fa    mancar  di    fede, 

E   occulta    i    fenfi    del    fuo  cuor.    Queft    arte, 

Che    coftuma   ia   Europa,    è    ignota   ai   noi. 

GUSMANO. 

Ammira  il   tuo   coraggio.    Entro    del  cuore 

So  , 
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So  ,     che  vive    Zamoro,   e   che    ti    è    c^r* 
La     fua    memoria.   II    barbaro    ortinato, 
Benché-   proilefo,    mi    fa   guerra    ancora 
Da    quella     tomba,   ove    ei     ripofa    eftinto. 
Ma    fé    in     vita    il    domai ,    dovrò    temerlo 
Or   ch?  egli    è   morto?  Ah  lafcia,    AUira  ,  ornai 
D'    offendermi    così,    ferbando    affetti 
Per    chi    non    vive.    Il    tuo     doverp,  il    mio 
Amore,    e    il    nome    di    Gufmano    pltraggi  ^ 
Che    iin    delle    jujp     lagrime    è    gelofo  / 

Alzira. 

Lafcia   la   gelofìa ,    lafcia    Io  «degno, 
Che    un*  èììiato     fi  va  le    or  .detta    a    torto 
Dentro    al    tuo  feno.  Io,   noi   tei    niego,  .amai^ 
Ed   era    giufto    il    mio    dover ,   quel    forte 
Vendicator    di   queflo    Regno    oppreffo: 
Mi    deflinar    fua     fpofa.    Oh   .come    degno 
Fu    degli   affetti    miei!    Quanto     m'  amava  .f 
Oh    come    al    fuo    morir    verfato    ho   il    pianto } 
Tu    in    vece   di    lagnarti    al     mio    dolore  , 
Ravvifa    il  £uor,  eh'  io   ferbo   in   petto;  e   comg 
E'   di    co-ftanza     armato.    La    fierezza  , 
Se    vuoi    piacermi  ,    dal     tuo    fen    difgombra, 
E    degno   del    mio    amor  ti    renderai. 

SCENA     S  E  S  T  A, 

GUSMANQ, 

IL    fuo    nobile    orgoglio  ,   i    jTen.fi    Tuoi  ., 
Mi    dettano    nel   petto    alto    fi  u  pò  re, 
Piacciono  al    mio  peniiero,    e  ai   mio  coraggio  ; 

D  d  z  Ma  fof- 
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Ma    foffrir    non    degg'    io,  che    un   oftinato 

Superbo    cuor   difficile    mi  renda 

La    conquifta    di    lei ,    più    che    i    trionfi 

DelT   America  intera,    eh'  io    domai. 

La    ruftica  Natura,    allor    che    quefta 

Beltà    formar    le    piacque,    un    rozzo  cuore 

Le     pofe     in     petto,    ad    ufo    del     natio 

Selvaggio    clima.    Ma    le     mie    fovrane 

Leggi     lo     vinceranno.   A    i    cenni    miei 

Qui  già   tutto  è    fommeflò,    e    a    me    non    rerta 

Che    la    crudele    Alzira.    Un'   Imeneo 

Trionferà    di    fua    coftanza .    Forfè 

Si    potrà    dir,  che  il    vincitor    di    un   Mondo 

Abbia   l'offerto    da  cortei   rifiuto  ? 


Firn  del  .yitto   Trimo* 


AT 
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ATTO  SECONDO 

SCENA      PRIMA. 

ZAMORO,   E   AMERICANI. 

Za  moro* 

Aro   efempio    d'  intrepido    valore» 
Che  nafce  in  mezzo  alle  (Venture,  e  in  onta 
D'  una    forte    tiranna  ancor    trionfa, 
Amici  ,'  e    indiviiibili   compagni 
Del    mio    crudo    deftin  ,   quanto    per    noi 
Tarda  è    la    morte  ^   o   la    vendetta  %  Avremo 
Cuor   di    vivere    inutili    ad    Alzira, 
Ed    alla    Patria    ìnlìeme  ?  Ah   dove    è   un   ferro, 
Per    trafiggere    il    feno    al    fier    Gufmano, 
E   vendicar    F  America   diirruttat 
Da!     ferro,    e    dal    fuo    barbaro    furore  ì 
Numi    vani,    e    bugiardi,    voi    che    un    tempo 
Avelie    in  -guàrdia  quette    piagge,    e    quefte 
SI    ferrili    campagne,    e    perchè    mai 
Le    lafciafte    in    poter    di    un    Dio  nemico? 
E    feicento  Spagnoli    a    fèrro  ,    e    a    foco 
Pofero    il    fuol     natio,    voi   fteffi,  i  voftri 
Sacrati    Templi?    Io    non    ho    più    l'Impero: 
Lr  Are    voftre    ove  fon  ?    Tutto   è    perduto; 
Ed    io    perduto   ho    Al/ira  .   Il    mio    furore 
Portai,    la    mia    vergogna,    e  i    miei    rimorf* 
Fra  le    folte  forefte,  e    le   deferte 
Immenfe    fofitudini  d'   arena. 
Dalla   metà  del   Mondo  ove   Io   parte 

I/ar- 


zi*  A    L    Z    I     R    A 

L'  ardente    fafcia  ,   il    Condottier    del    giorno 

Correr   mi    vide    difperato  ,    e    errante  , 

Sino    a    quel    loco,  ov'  ei  ,    tornando    indietro , 

Rimena  i   giorni  ,    e    a   quefto   Ciel    nafconde 

La    luce  ,    ed    il     calor   de    i    raggi    fuoi  . 

Ma    la    voftra    amiftà  ,    V  ampio    coraggio 

Refer    la    fpeme    a   i   vafti    miei   deliri  , 

E    credei    render    paghe    in  quefto    loco 

Due  virtù  del    mio   cuor.  Vendetta,  e  Amore. 

Noi    ragunammo    i    valorofì    Amici    , 

Ch'  odiano    a    morte    i    barbari    Tiranni  ; 

Nel    vichi    bofeo    gli    lafciammo    erranti  , 

Mentre   qui   giunfi    ad    oflervar   le   mura  , 

Opra    del    noftro    vincitor    fuperbo  : 

Giuntovi    appena    prigionier    rimango  , 

E  avvinto   ai  ceppi    il   piede,    ai   ferri    il  collo. 

In    un'  ofeuro    carcere    profondo 

Giacqui    per   brieve    tempo  .    I    fomnii    Dei 

Ci    rendono    la    dolce    libertade  , 

Ignari   ancora  ,   a    qual    delti  io    il    Fato 

Ci    riferbò  .    Compagni  ,  ove    fiam    noi  P 

Chi    ci    palefa    il    nome    del    Tiranno, 

Che    regna    in    queOo    loco  ?   Chi     mi    fpiega 

Il    dettino   d'  Alzira  ?   II    dolce   amico 

Montefe    è    ftretto    in    duri   ferri  ,    o   guida 

Fra    quefìe    mura    libero    i    fuoi    giorni? 

Poveri    Amici    miei  ,    voi    lo    fapete? 

Un    Americano. 

No  5  mio   caro    Zamoro  :    in    quefra    Reggia 
Tratti   noi    fummo    ancora  ,    e    in    un    diverfo 
Tetro    carcere    avvinti  ,    per    fentiero 
Incognito   tornammo  j    foreftieri  , 

Ed   igno- 
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Ed    ignoti  ad    un   popo'o    feroce 

Jsulla    di    ciò,    che    vuoi,    dir    ti    poffiamo  . 

.Ah  Duce     Sventurate,    e   di    migliore 

Sorte    ben    degno!  Se   i    Tiranni    iniqui 

Han    giurato    tua    morte;    i    tuoi  Compagni 

Saranno    a   te    fedeli,    il   tuo    dettino 

Pronti    a    feguire,   e   a   verfar   teco   il    fatigue* 

Zamoro * 

Dopo   T   onor    dT    una    vittoria,   o    amici, 

Che    altro   ci    reiìa    fotto   quefto    Cielo, 

Che  gire    incontro    a    gloriofa    morte  ? 

Ma    porre    il     fine    ai    giorni    fuoi    nel    mezzo 

T>'  una    vii    fervitu  ;   falciar     ne    ferri 

La   dolce    Patria,  e    invendicati    al    fuofo 

Cader    per    man    de    i    barbari    aflaflini, 

De'  ladroni    d'   Europa,    fitibondi 

Del    nofho    fangue,    e    de  i  tefori,  iniqui 

Ufurpatori    d'  un*  opprefla,    e    afflitta 

Metà    del    Mondo;:   che   if   funefto   ardire 

Ebbero    di    ridurmi    a    fofirir    tanti 

Vergogno!!    tormenti,   e    acerbe   pene, 

Per    togliermi    quei    beni,    al    par  di    foro 

Indegni,    e    vili;    i    fuoi    diletti     amici 

Strascinar   feco    in    uaa    ofeura   tomba  ; 

Lafciare    in    braccio   a    i    perfidi    Tiranni 

La    più     bella    metà    dell'  alma    mia  ,. 

abbandonare    Àlzira:   ah  ,  quefia  morte 

Quanta   è  ombile,  oh  Dio,  quanta  è  crudele l 


SCE- 
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SCENA    SECONDA. 

ALVARO,    ZAMORO,    AMERICANI. 
Alvaro. 


E 


Vita,  e   libertà   godete,    o    amici. 
Zamoro • 


Cieli  !  Che  afcolto  ?    Qual    novello    è    quefto 
Baleno   di    virtù,  eh'    io    non    comprendo? 
Qual  Dio,  qual  vecchio  di    ftupor  di'  ingombra? 
Tu  Spagnuolo  mi    iembri  :   e    come   hai   cuore 
Capace   di    virtude?  Il   Re  tu   fei 
Di    quefto    loco  ? 

Alvaro . 

No;    ma  poffo  almeno 
Recar   difefa    agi'   innocenti. 

Zamoro. 

Or    quale 
Ev  il   tuo   nobil    penfier,   vecchio    onorato? 

Alvaro. 

Soccorrer  gì'   infelici. 

Zamoro . 

Come   puoi 
Nudrir  nel  petto    fenfi  di  pietade? 

Alvaro  , 

Mercè   di  mia  Religione,  Iddio  , 

E  amor 
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E    amor    di    gratitudine  . 

Zamoro . 

La    tua 

Religione,    Iddio?   Dunque    i    crudeli 

Tuoi     compagni    tiranni  ,    i   fieri    nioftrì 

Sitibondi    del   /angue   dei    mortali  , 

I    disruttori    della    mia    diletta 

Patria,  che  il    lor    furore  ha    ornai    cangiato 

In    vafta  folitudine    deferta, 

E   ch'altra   legge   ravvifar    non    fanno, 

Che    un'    infame    tirannica   avarizia, 

Han    forfè   un    Dio   dal   tuo   diverfo,  o   Padre? 

Alvaro  . 

Figlio,    è    lo    fteiTo    Dio.    Ma    che    non    fann» 
Per    offenderlo    ognora    Benché    fien    nati 
Sotto    le   fante    leggi,    alla    virtude 
Volgon    le   fpalle,    e   del   novello    impero 
Crudelmente    abufandoli  ,    qua!    grave 
Colpa    è    incognita    a    lori   Ma  or    tu    ravvifa  y 
Ch'  io   fcrbo    in    petto  un    cuor   diverfo .   Il   Sole 
Fé    da    un    Tropico     all'    altro    per    due   volte 
Nelf  obliqua   fua    falcia    il    gran     cammino 
Sulle    terre    d'  America,    e    d'  Europa, 
Da    che    un     nobil     Garzone    Americano, 
Refo    arbitro    dal    Ciel    del    mio   dettino, 
Con     generofa    man    ferbommi    in    vita. 
Da    quel    di    in    poi    pietà    mi    nacque    in    feno 
Per    le    vortre    fventure  ;   i    tuoi    compagni 
Mirai    per    miei    fratelli  ;    ed    io    contento, 
E    lieto    morirei,   fé    un    d\    poteffi 
Stender   le    amiche    braccia    al  collo   intorno 

E  e  ■  Dell' 
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Dell'incognito   Eroe,    cui    debbo   quella 
Cadente    vita. 

Z  a  m  o  r  o  . 

Alla  (uà    etade,    al    volto, 
Alla    virtù    fubiime,   io    giurerei, 
Che   quelli     appunto    Alvaro    foffe.    Puoi 
Ravvifar    fra    coftoro,    chi    dal    Cielo 
Ebbe    la   forte  di    ferbarti    in    vira? 

Alvaro . 

Che  dici   mai?  T'accoda:  oh    Provvidenza? 

Egli    è    deffo.   Tu    fei    V  amato    aggetto 

Di    mia    ricooofeenza  .   Qcchj  ,    occhi    miei 

Cui    lafciato    ha    V  etade    un    debil     lume, 

E    perchè     tanto    a   ravvifar  tard'afte 

Il    mio   Benefattore,    il    caro    Figlio? 

Parla.   Che    poflo    far?    Vivi    i    tuoi    giorni 

In   queiìo  loco:  io    farò    qui    tuo    Padre. 

Volle    il    Ciel    confervarrni    quella    vita, 

Che    io    deggio   a    te,    perchè  poterli   un  giorno 

Uiarne  in    tuo  favore . 

Z  A  m  o  R  o  0 

Ah    caro    Padre  .f 
Se    ì   tuoi    crudeli  ,    e    barbari    compagni 
Mofìrato    aveller    piccola     fcintilla 
Della    virtù,    che    ti    lampeggia    in    volto, 
Veduto   avreìli   quefto    Regno,    ornai 
Dalla    rabbia    nemica    arfo,    e   disfatto. 
Correr  tranquillo    a    porre    il    collo    al    giogo. 
Ma  quanto  pura    hai  V  alma,  e  umano  il  cuore, 
Tanto   alla   lor   fierezza     la    natura 

In  or- 
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Inorridifce.    Incontrerò    la    morte, 
Per    non    viver    con  effì .   Sol    ti    chiedo 
Quefta     grazia,   o   Signor.  Dimmi:    Montefc 
D'    Alzira  il    Genitor    vive?   A   sì  dolce 
Memoria,    oh    Dio.1  non    Co   frenare    il    pianto. 

Alvaro. 

Non     t'  arroffire.    E'   quello    un    nobil    fegno 
Del    tuo    tenero    cuor.    Cos'i    non    fanno 
L'  alme    ingrate,   e    crudeli,  e    nate    folo 
Per    commetter    le  colpe  .   Effe    non    ponno 
Intenerirli    alle    fventure    altrui. 
Sappi  ,   che   il    tuo    fedele    Amico,    d'   anni 
Carco,    e   di    gloria    al    fianco   mio    rcfpinu 

Zamoro. 

Ma    vederlo   potrò?  — 

Alvaro. 

Sì ,  tu   '1    vedrai  . 
Ah    fé   indur   ti  poteffe   a    vivere   oggi, 
Quaf   appunto    egli    vive! 

Zamoro. 

Chi?   Montefc? 

Alvaro. 

Tu    farai   dal    fuo    labbro    appieno   i  fi  rutto, 
E    ti   dirà,    qual    forte    a   me    P  uni  (ce-. 
T  informerà    d'  un    fortunato    laccio, 
Che    annoda    inlìem    due     Popoli     a    vicenda  . 
Vado  a    narrare    al    Figlio     il    bel   piacere, 
Che     in7  ha    recato     il    Ciel  :    fervir    ti    voglio 

E  e  2  Reda  : 
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Refta:    fra    poco    udrai    la    lieta    nuova 
Di   quella    pace,  che    ci    unifce    infìeme. 

SGENA     TERZA. 

Z  A  M  O  R  O. 

GRazie  vi  rendo,   o  Cieli.  Oh  qua!  bontade 
Fu   la   vofira     per    me!  Chi    avrfa    creduta 
In    quello    cosi    barbaro    foggi'orno 
Trovare   ufi'  Uom    da   bene.'  Alvaro    è  un  Dio, 
Che    fra    quelli    Tiranni    è    fce(o    in    terra, 
A    regolarne    il    cuore,  a    raddolcire 
I     fieri    lor    coftumi  .   Ei    pur    mi    difTe, 
Che    aveva    un    Figlio:    io    V  amerò    qual    mio 
Dolce    Fratello,    fé    nel    petto   ei    ferba 
Ueuafe    al    Padre    la    virtù,    e    '1  valore. 
O   caro    giorno,    o    racquiftata    fpeme! 
Dopo    il    non    breve    corfo    di    tre    Lune, 
Aliin    ti    abbraccierò,    JVÌontefe    amico? 
Alzira,    amata    Alzira,   tu,    cui    tutti 
Sinor     facrifìcai   gli  affetti    miei. 
Tu,    che    fei    t   alma    di    mia    vita,     oh    Dia, 
Io     potrò    rivederti?   Entro    al    tuo    cuore 
Serbi    per    me    quella    virtù    fublime 
Della    tua   fedeltade?   Un'  infelice 
Sempre  teme,    e    diffida.   Oh  Ciel ,  chi  è  quefto 
Yecchio ,   che    verfo    me     rivolge    il    pafso  ? 


SCE^ 
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SCENA    Q^U  A  R  T  A. 
MONTESE,    ZAMORO,   AMERICANI. 

Z  A  M  O  R  O  . 

CAro    Montefe    mio,    fei    tu,     ch'io  veggo  » 
Ch'  io  Aringo  al  feno  ^Abbraccia  il  tuo  Zamoro, 
Che    dal    fen     della    morte    or   torna    in    vita. 
Per  recarti    foccorfo.    Tu    rivedi 
Il    tuo    Genero,    il    tuo    fedele    amico, 
Il   tuo    compagno .    La    tua     Figlia    AJzira 
Forfè    è      qui     teco?    Parla;    il   Tuo    dettino 
Mi    fvela,    e   dammi    vita,    oppur    rn    uccidi. 

Monte  se  • 

Principe  sfortunato,   al    falfo   grido 

Della    tua    morte  ,   oh    quante    io    fparfi   al   fuolo 

Lagrime    di    pietade  1    Ahi    quante  volte 

Infultando    il    rigor   della    (Ventura, 

Mi    parea    di    veder   la    fanguinofa, 

E    pallid'  ombra  tua    girar     d'   intorno 

Alla    funefta    tomba ,    che    gli    amici 

Pofero    un    tempo    di  Zamoro    al    nome! 

Tu    vivi?    Ah    pofla    il    Ciel    render     felice 

La    tua    mifera    vita,    e   i    mali    tuoi 

Abb  ano    fine    in    quefto    alilo  J  Or   dimmi, 

Qual  difegao    fatai    qui    ti    conduce? 

Zamoro  . 

II    bel     desio    di   vendicarti    infieme 

Con    la   tua  Figlia,  e  i  noftri   Numi   opprefsi. 

Mon- 
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MONTESE. 
Ah,    che   ini    dici  i 

Z AMORO . 

Al  tuo  penfier   rammenta 
Lo    fpaventevol    giorno,    in   cui    quel    fiero 
Tremendo,    ed    invincibile    Europeo 
Dall'  imo    al    fommo    rovefciò,    diftruflc 
Quefte   facrate    mura,    che    del    Sole 
Fabbricaron    i    Figi j  :    il    nome   fuo 
Era    Gufmano.    Altro    non    feppi ,  e  folo 
Vidi    la    crudeltà    de    i     fuoi    delitti . 
Nome    per    me    terribile,    e    funefto, 
Di     ruine,    e  di    ftragi    orribil    fegno' 
Al    fuon    di    quello   nome,    la    tua    Figlia 
Mi    fu    fvelta    dal    feno;  e    in    una   vile 
Barbara    ferviti!    trailer   la    tua 
Sventurata    Famiglia;   il    Tempio     augufto 
Gittaro    al     fuol  ;    diftruffero    gli    Altari, 
Ove   già    m'  appettavano   gli    Dei, 
per   darmi    di    tuo    Figlio   il    dolce    nome. 
Fui    fìrafcinato    in    faccia    al    mio    Tiranno, 
Che   mi    die    in    braccio    alle    piti   acerbe   pene, 
Per  togliermi    quei    beni    di    Fortuna, 
Che    fon    Dei    del    fuo   cuore;   a   cui    gf  incenfi 
Porge    il    Popolo    avaro,   e    eh'  io    di/prezzo, 
Ch'  io    calpefto    col    piede;    e    moribondo 
Mi    lafciò   fra    i    tormenti  :     Ma    de    i     miei 
Penofi     torti     la   memoria  atroce 
Io    non    fparii   d'  oblio  ,    Scorfero    ornai 
Tre    lune   appunto.  Radunai    gli    amici, 
Che    il   comun   sdegno   a!  mio    coraggio  unifee, 

Nelle 
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Nelle   bofcaglie    qui    vicine ,   i    miei 
Cenni     pronti    a    obbedir.  Vedrai,  Signore, 
Una    truppa     d'  Eroi    cadere    in    faccia 
Di    quefre    mura  ,    o  vendicar   V  onore 
Dell'America   oppreffa. 

MONTESE  . 

Io    ti    compiango. 
Dove   ti    guida    il    tuo   furor?    Tu    vai 
In     traccia    della    morte,  che  ti   sfugge. 
Che   far    potranno   i   tuoi    compagni,    armati 
11    debol    braccio   delle  vane    fpoglie 
De    i    muti     abitator    della    marina, 
Delle    fciable    di    pietra?  1    tuoi   guerrieri, 
Cui    V  arte    della   guerra    è    ignota,    e    fono 
Inermi,    e    nudi,    qual     portanza    avranno 
Contro  a    quelli   si   intrepidi    Giganti, 
Tiranni    delia    terra,    di    lucenti 
Armi    guerniti,   e   de    i    tremendi    alati 
Fulmini  ,    che  veloci   al   par    del    vento 
Vibrano    fovra    noi    da    quei    fuperbi 
Moftri    di   guerra,    ubbidienti   al   cenno 
Della    lor    voce  ?    L'  Univerfo  cede: 
Ah  cediamo  ancor  noi. 

Z amoro . 

Sin    eh'  io  refpiro, 
Mai    no!    farò.    Montefe,    io    dir    ti    poflb, 
Che    i    lor   fulmini,    i   tuoni,    i!    forte  acciaro > 
Di    cui  quefli  Tiranni    fono    armati; 
Quei    rapidi   deftrieri    ingombrar    ponno 
Il    Mondo   tutto    di    fpavento  :    io    folo 
Gli    rimiro    con    occhio  indifferente. 

Gì'  in- 
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GÌ'  infulto  ,    ne  di   vincergli    difpero: 

Quefta    lor    novità,    che   loia    ha  fatto 

Shiavo   il    Mondo   d'  America,    trionfa 

Dì  chi    la    teme,  e  cede  a    chi    la   fprezza^ 

L'oro,    che    nafee    fotto    a    quefto     clima , 

Quafi  dolce   velen    tragge   V  Europa 

A    i    noftri    danni.    Il    ferro    fol    ci    manca; 

E   il   Ciel    nemico    a    i    voti    noftri    ha    porto 

In    più  barbare    mani    un    sì    bel    dono: 

Ma    alfin ,    per    vendicare    i    noftri    opprefli 

Popoli    fventurati,  fé    a    noi    tolfe 

U  ufo    del    ferro,   ci   ha    guernito  il   cuore 

Di    virtù,    e   di    coraggio.    Io    per    Alzira 

Combatterò.   Per  lei    fpero   il    trionfo. 

MONTESE. 

Altri    tempi  ,   altre   cure.    Il    Ciel    nemico 
Si    dichiarò  per   te:   modera   il   tuo 
Zelo    inutile    ornai. 

Zamoro. 

Che  dici?   Il  tempo 
Si    cangiò?    Ma  il  tuo   cuor  ftmpre  è  lo  fteffo? 
E'  fedel    la    tua    Figlia    ai   voti    fuoi, 
Alla    iua    gloria,    e   (ì    ricorda    ancora 
Del   fuo    Zamoro?    Ma    tu   abbatti    al    fuolo 
J    lumi,    o  Padre,  tu    fofpiri  ,    e    piangi? 

MONTESE. 

Ah  3  infelice  Zamoro  J 

Zamoro. 

Io  più    non    fono 

Forfè 
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Forfè  il    tuo  Figlio?   I    barbari   tiranni 
Han   cangiato    il   magnanimo    tuo    cuore  P 
Volgerai  tu   nel)'  ultima  vecchiezza 
Pel   fender   della  colpa    i  pafsi  tuoi? 

MONTESE» 

Non    fon,    qua!  penfi    tu;   candida,   e   pura 
Serbo    queft'   alma    in    feno;  j  vincitori 
Non    fon    tiranni;    il    Ciel    gli    trafse    a    noi, 
Non    per^  mieter    Je    palme,    ma    per    tutta 
Infonderci    nel    cuore    una   novella 
Virtude,    i  Sacri    Arcani,  e    l'arti  ignote, 
La    faenza    dell'  Uomo,  il  faggio   efempio, 
Che    li    debbe    imitar,    la    norma    in   fia$ 
Di    viver,    di    penfar,  d'  efser  felice. 

Za  moro. 


Ma  cerne  parli  tu?  Forfè  hai  coraggio 
Di  lodar  quei  tiranni,  or  che  ne  i  ferri 
D'  un'  empia   fchiavitù  geme    tua   Figlia  ? 

MONTESE  „ 

No,   non    è    fchiava,  MÈÉ 

Za  moro l 

Ah   dolce   Amico,  o    caro 
1  enero    Padre,  al   mio  furor    perdona, 
E    alle  fventure  mie:   penfa,  che   Aizira 
Fu    mia    fpofa,   che    tu    la    prometterti 
Al     fuo  Zamoro,    in    faccia     ai    Sommi    Dei 
Che    raccolfero    ai    pie    de   i     loro    Altari 
&  là   fua   fede,    e   i  giuramenti   infieme. 


,   ■■;;* 


F  f 


MoNT- 
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MONTESE. 

Lafcia  di   rammentarmi  quefti  fallì 

Numi    impoftori  ,    barbari    fantafmi, 

Ch3  io    non    ravvifo    più.  Vinti  ,  e   proftefi 

Sono  ai  pie  di  quel  Dio,  che  adoro,  e  inchino* 

Zamoro . 

La    tua    religion,    le    fante    leggi 
De*  noftri    Padri }  .  .  . 

MONTESE. 

Ho  aperti  gli  occhj,  o  Figlia  , 
Per  conofeere   il    nulla;,   e    le    chimere 
Di    quefta    lor    divinità.  Deh   voglia 
Il    vero    Dio,    che    in    quefto  Ciel    s'  ignora, 
Aprirti   il  cuore ,   e    V  efser   fuo  Divino 
Farti  palefe,   onde  tu   pofla   un   giorno, 
Infelice    Zarnoro,  a   chiaro    lume 
Ravvifar  dell'  Europa    le  virtudi, 
E  'l  Dio  ,  che  adora  . 

Z amoro  . 

Quai  virtù?  Spergiuro  ! 
I    fpietati    tiranni    t'  hanno  cinte 
Tutte    le   lor   catene,   e    infino   i    Numi 
T°  han  fcacciato   dal    cuor.   Tu  gli    hai  traditi, 
Per    poi    tradire    i   giuramenti    ancora? 
Ma   Al/Jra  del    tuo   cuor  vile,  e    codardo 
Seguì  la  debolezza?  Avverti 


.Monte-se.. 

In   petto 


Io  non 
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Io  non  fcnto  rimorfi,  e  debbo  infieme 
Benedir  la  mia  forte,  e  verfar  pianto 
Sopra  Ja  tua. 

Zamoro. 

Se   traditor  tu   fotti 
Della  tua  fé  ,   quai   lagrime  dal    ciglio 
Or  hai    d'  uopo   di    ìpargere.1   Ti    prenda 
Pietà  di    quel   dolor,  che  dentro    al   feno 
Mi   detta  il   tuo  delitto  ,  e   del  mio   cuore, 
Che   (ente    i    moti   d'   un'  ardente  zelo, 
Per   f  oltraggio,  che    hai  fatto  ai    noftri   Numi, 
D'    un'  accefa    vendetta,  e    dell1  amore. 
Voglio  veder    Gufmano,   e    Alzira.    Vieni, 
Guidami    a    lei  .    Morire    io    voglio  avanti 
A    i    fuoi    begli    occhi,    La    felice   forte 
Non    mi    vietar   di  rivederla,  il    mio 
Difperatb  turor  paventa,,  e    temi, 
E   riprendi    nel    petto  un    cuor'  umano, 
Che    tua   virtù    sbandita....... 

S  C  E  N  A    QUINTA. 

MONTESE,  ZAMORO,   AMERICANI, 
UNA    GUARDIA. 

Guardia  . 

X  E  ,  o  Signore  , 
S'  afpetta  al   Tempio. 

Montese. 

Ecco  io   ti   feguo. 
F  f  2  Zamo- 
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Zamoro. 

Voglia 
Teco  venir,   o  barbaro,  Qual   pompa 
E'   mai   nel   Tempio,   ove  tu  volgi   il   piede? 

Montese. 

Addio.   Fuggi,  Zamoro;  è   quefto   loco 
Troppo   per    te  funeflo. 

Zamoro • 

Il  Ciel  dovefle 
Tutto   vibrar  fovra    di    me    il   fuo   sdegno  j 
Voglio  feguirti. 

Montese. 

Al   mio   paterno  amore 
Perdona,  o  Amico.   Se  gli    vieti    il    paflò^ 
Né    mi  fiegua    nel   Tempio,  GV  Infedeli* 
Avvezzi    alle    lor    leggi,    il    pie  profano 
Colà  volger  non    ponno.   I    miei  comandi  ? 
So,  che  forza  non   hanno;  ma  Gufmano 
Dal  mio   labbro    favella,   e   ve   lo  impone* 

SCENA    SESTA. 

ZAMORO,    AMERICANI. 
Zamoro. 
H  che   inteO!   Gufmano.'  O  tradimento, 


A 


O  rabbia,   o   eftrenio  di    delitti,    o    vile 
Ultimo    oltraggio  !    Ei    ferve   al    fier    Gufmano 
Jnteù   ben.-3  Nel    mondo  è   fpento   affatto 

Il  fc- 
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II    fcme    di    virtù.   CoIpevoT  anco 
Debbo  credere    Alzira.^   Avrà   fucchiato 
Anch'    Ella    il    deteftabile    veleno, 
C   han    recato   fra   noi    quefti   tiranni , 
Nemici  della    vita,  e    infiem   de   i    noflri 
Innocenti  coftumi?   in    quefto    loco 
Dunque   è   Gufmano?  Che   rifolvo,  Amici? 

Un'   Americano  . 

Quello,   o   Signor,   farebbe  il  mio  configlio; 

Sieguilo,    fé  tu  vuoi.    Queir    onorato 

Vecchio,    a  cui    devi   la  falvezza  inlleme 

Col    Figlio  a   te   verrà:   prega,   ed    ottieni, 

Che  di    Cufco    ci    guidino    alle    porte; 

Sortianne    allora,  e   s'   incominci    a   porre 

In    opra    il    noftro    intrepido    difegno, 

Prefentando  a   i   nemici   un'    afpra   guerra. 

Ove  non   fi    perdoni   ad   altro   fangue, 

Che  d'  Alvaro,   e  del  Figlio.  Attento  ,    e   fifib 

Ofiervai    quefì'   incognita   itruttura 

Delle    muraglie,  arte    novella   a    noi, 

Onde  fi   vince  la    Natura;   i    fofsi , 

Gii    angoli,  i   baluardi,    e  quei  di  bronzo 

Fulmini    diftruttori  ,  che  dal  fommo 

Delle    lor  mura  con   orribil   tuono 

Fanno  echeggiar   le  valli,  e  donde    morte 

Per  quefta    orrenda   macchina    di    guerra 

Sovra  di    noi    fi   fparge,  e   li   diffonde  . 

Un    sì    crudo,   e   terribile    apparecchio 

Nulla,    o   Zamoro,   il    mio   coraggio  opprime* 

GT   ifteffì    noftri    Popoli,   che   ftanno 

Stretti   ne    i    ferri  del    crude!    nemico, 

Soa  forzati  ad    accrefeere   il  recinto 

Di  sì 
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Di  sì  barbaro   afilo ,    e    colla  mano 

Avvilita    nelT  empie    lor   catene 

Drizzano    al    Ciel    quello  fuperbo    nido 

Del    tirannico   fatto.    Ma  qualora 

Prefenteraffi    agli    occhi    loro    un    folto 

Stuolo  vendicator,    rivolgeranno 

Le    fìefle   mani    incontro    a    i    lor    nemici, 

E    a    terra    abbatteranno    un'  opra    infame, 

E  vergognofo   te/limonio   della 

Lor    fervitu.   Gli    Amici,    e    i    noflri   invitti 

yalorofi    Guerrier  co'  i    moribondi 

Lor   colpi   ti   apriranno   un'  ampia    via 

Per   le    fo.ffe  ^    di    fangue   ingombre ,   e    tinte  : 

Deh    fi    parta,   o  Signor,    per    rieder    pofcia 

A    volger   contra   il    fier     nemico    il    ferrò  ? 

II    fuoco,    e    quelle    orribili    tempere 

Dell'  accefo    falnitro  ,   che    a  i    noftr    occhj 

Parvero   al    primo    fulmini    vibrati 

Dalla   sdegnofa    man    de   i    Sommi    Dei  . 

S'  aprano    al    fine    le    pupille  ,  e    affatto 

Si    ctHlrugga    un    tiranno,   e    crudo    Impero, 

Che    fulla   bafe    vii    dell'  ignoranza 

Fondò,   ha  gran  tpmpo  ,  un  forfennato  orgoglio, 

Zamoro  . 

O    fventurati   Eroi,  qual   mai   nel    feno 

Piacer    mi    nafce ,    nel    veder    la    voftra 

Prontezza   ad    abbracciar    i   miei    difeg;ii , 

A    entrare    a   parte    del    mio    sdegno  i   Almeno 

Si   potefle   punir   la   crudeltade 

Del    nemico   Gufavano ,  ed    il    fuo    fangue 

Si    fpargefle    per   vittima    di    quefta 

Patria    infelice  !  Orribil   Dea ,   che    vegli 

Con 
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Coti    occhio    aperto    fu    i    mortali     offefi  , 

A   te    mi    volgo,    a    te,    o  Vendetta:   il   noftro 

Braccio    guernifei    di    lucente    acciaro  ; 

E   purch'  ei    mora,   io  fon    contento.  Oh   Dio  i 

Ch'  ci  "mora?    Il    troppo    barbaro  dettino 

Vince    il    noftro    valor  .    Qui    lì    ragiona 

Di    trionfi  ,    e    di    palme  ,    allor    che    noi 

Siamo   in    vii    fervitù  !    Più    non    fi    vede 

Alvaro  ;    il    crudo     traditor    Montefe 

Ci    abbandonò  ;    V  oggetto    de    i    miei    voti 

Alzira    è    forfè    al    mio    nemico    in    braccio; 

E    la    fola    incertezza   è    il    mio    conforto. 

Ma    quali    voci  ,    o    miei    compagni  ,    io    fento 

Rifuonarmi    all'   orecchio  ?    Ardenti    faci 

La    luce    ci    raddoppiano   del    giorno  ; 

Odo    il    fragor   del    lucido    oricalco  , 

Che    cofìumano   i    Barbari.    Qual    fella; 

O   qual    delitto    fi    prepara  ?    Andiamo . 

Veggat'i    ornai,    fé    libertà   vi    rendo, 

O  s'   io  corro   una    volta   in   feno   a    morte  * 

Fine    dell9  *Atto    Secondo. 
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SCENA     PRJMA, 
ALZIRA, 

ALma   infelice  del    mio   Spofo   eftinto  ; 
La  fé,  eh'  io  ti  giurai, 'dunque  ho  tradita? 
Già  il  colpo  è  fatto .  Avrà  di  me  V  impero 
Sin  xh'  io    refpiri  ,    il    barbaro    Gufmano ; 
E    le   immenfe    voragini   del    mare  , 
Che   dividon    da    noi    T   altro    Emisfero  y 
Per   me    fon    v-aoe  ,    e    inutili    difefe  : 
Io    fon    fua   Spofa  ;    a    pie    di    un    facro    Altare 
Fedeltà   gli    promifi;    e    fu    nel    Cielo 
Già    feruti    io    leggo    i    giuramenti    miei  ♦ 
O    Tu,    che    intorno    a    me    Tempre    ti   aggiri. 
Ombra   diletta  ,    e   pallida ,    de    i    miei 
Peniìer    conforto  ,  o    dolce    Amante  ,    e    Spofo  : 
Se    il    turbamento    mio ,    fé    i    miei    rimoriì 
Giunger    mai   ponno    per   la    via    d'   uiv    urna 
Al    fortunato    loco  ,    ove    gli    eftinti 
Guidano    i    giorni/  fé    d'  un    Dia    la    forza 
Vuol,    che    ancor    dopo    morte    d'  un'  Eroe 
Refti   in    vita    lo    fpirto  ,    e    il    cuor    fedele 
Di    quei  ,    che    fino    all'  ultimo    fofpiro 
Fu   tenero    per  me  3   perdona    al    mio 
Dolorofo    Imeneo  ,    per   cui    non    ebbi 
Coraggio    di    refiftere  :    convenne 
Soggettarli    al    voler    di    un   Genitore, 
Al    ben   de   i    miei    vadali i  ,   a   cui    fon  madre  J 
A  uno  fluol  d'  infelici,  al  molle   pianto 

D*  uà 
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D'  un   Popolo    cattivo,    alle    fperanze 
D'un   Mondo  ,  dove,  (  oh  Dio J)  tu  più  non  vivi- 
Dolce   Zamoro    mio,    lafcia ,   che  in    pace 
Siegua  queft'  alma    afflitta    V  afpra    legge  , 
A    cui    la   volle   il    crudo    Ciel    foggetta  ; 
Soffri    di    rimirar    fovra   il    mio    collo 
Un    s\    pefante    giogo  ,   che    la    dura 
Neceffità    m'    impofe ,   e    foffri     quelle 
Barbare    Nozze ,    che    d'  affanno    affai  , 
E    di   lagrime    coftano    al    mio    cuore  • 

SCENA    SECONDA. 

ALZIRA,    E     EMIRA/ 

A  LZIRA. 

DUnque    veder    non    pofso    i    dolci,   e   cari 
Abitatori    del    mio    fuol    natio. 
Quegli    infelici     (chiavi  ?   e    a    me   fia    tolto 
Il    bel    piacer  di  piangere    con    effi.^ 

Emira. 

Ah    più    torto    paventa    di    Gufmano 

L'  irritato    furor  ,    trema    per   quefti 

Poveri    fventurati  ,    e   per    la    Patria  . 

Oh    che    minacce  orribili  !    Si    parla  , 

Che    in    quefto   giorno    moriranno   tutti 

Gli    Americani  .    Difpiegare    io    vidi 

Lo    ftendardo   di    guerra  ,   e   fi    prepara 

Di    dar    fuoco    alle    mine  .    Il     fànguinofo 

Tribunale    è    già     eretto  ;    e    il    Padre    tuo 

Fu   chiamato    al    Configlio  .    Altro    non    feppi  . 

G  g  Alzi- 
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Alzira. 

Oh  Ciel  3  tu  m'  ingannaci  ?  Oh  come  ingombra 
La    maraviglia    il    cuor  ■    Dunque  Gufmano 
Sulle   fìeffe    mie    braccia  ,    e    dall'  Altare 
Alza    contra    de   i    miei    la    deftra    irata? 
Giurai     la    mia    fventura  l   Oh    giuramento  > 
Che    mi    ftringi    per   Tempre  J   Oh    difpietate 
Bai  bare    Nozze,    fotto    a    qual    maligno 
Aftro    il   mio    Genitor    formar    vi    volle  l 

SGENA     TERZA- 

ALZIRA,   EMIRA,    CEFANAT 

Cefana. 

UNo    (chiavo,  o  Signora,  che  in   tal  giorno 
Dee    la    fua    libertade   a   i    tuoi    fponfali, 
Chiede   fecretamente  di    parlarti  . 

Alzira. 

Ah    venga    pur .    Per  lui  ,    pe>    fuoi    Compagni 
Tutta    fento  nel    cuor    la    tenerezza  ; 
Elfi    fon    cari    agli  occhi    miei;   la  dolce 
Patria    amo    in   loro .    Ma    perchè    fra  tanti 
Ei    fol    richiede  di    parlarmi? 

Cefana . 

Forfè 
Vorrà   fvelarti   un    qualche   grande    arcano. 
Quefti,    fi    dice,    è   quel    guerrier,  che  tolfc 
A  morte   il   Padre    del    tuo  Spofo» 

Emi- 
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Emira  . 

Ei   giva 
Solo    in    traccia   di   te.    Montefe    in   quello 
Loco,    mercè  d'  un'  ordine    fupremo, 
Lo    nafcondeva  agli   occhj   tuoi.   Profonda 
La    triitezza   apparia    nel    fuo    fembiante, 
E    al    fuol    fidando   i    medi    lumi,  ognora 
Parea,  che  meditaffe    un  gran  difegno. 

Ce fama  , 

Sulla   fua    fronte    legger   fi    poteva 

Il    nafcofo  dolore,    e    il   turbamento. 

Proferiva   il   tuo    nome,   e    largo    fiume 

Spargea   di    pianto,  e    dai    fegreti    fuoi 

Affannofi    lamenti,    li    vedea , 

Che  eragli    ignoto    il    porto,   e    Io  iplendore, 

Ove   ti    pofe  il    tuo   deftin   felice. 

Alzira  , 

Che  indegno  pofto,  e  che  fplendore,   o  Emira' 
Chi   fa,   che  dentro    delle   vene    a    quefto 
Mifero    Eroe    non    fcorra    il    (angue    mio, 
E    che    vifto    non    abbia ,  o    fel    rammenti 
Deli'  Augufla    mia    Cafa  lo   fplendore? 
Forfè    amico    farà    del    mio   Zamoro, 
E   teftimonio   inliem    della    fua    morte. 
Forfè    verrà    il    crudel    per    rammentarmi 
L'    atroce   cafo.    Ahi   qual    funefta  briga 
Ei    fi    prende    per    mei    Le    fue  parole 
Raddoppieranno  quel  dolor,  eh'  io  fento, 
Mi    flrazieranno    il    cuor;   la   mia    ferita 
Più    acerba   diverrà  .    Ma   non   importa  :: 

G  g  2  Ei  ven- 
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Ei   venga.  Incerto    moto    io    fento   al   cuore, 
Che    tutti    in    onta    mia    mi    aflale    i    fenfi. 
Oh   Cielo  i    In  quella    Reggia    afperfa    tutta 
Dell'   acerbo  mio    pianto  ,  io    non   provai 
Di   lieta  pace   un    fol    momento  ancora. 

SCENA     Q.VARTA. 

ZAMORO,    E    DETTE. 

Z AMORO. 


Me  la 


rendon  gli  Dei?  Quefta  è  eh'  io  veggo? 

Alzir  A. 

Cieli  !    Tal7  era  il  fuo   fembiante ,  il    fiero 
Portamento,  e    la  voce.  Oh   Dio  1   Zamoro  i 
Forza    non   ho  da  refpirare;   io   muojo* 

Zamoro. 

Non   ravvili    il   tuo    Amante? 

Alzira. 

Ai    pie  d'    Afzim 
Il   mio  Zamoro?  Ah  quefto  è  un  dolce  inganno 
De    ì  fenii  miei  : 

Zamoro  * 

No,  cara ,  io  per   te  vivo, 
E   in   atto   fupplichevole    ti  chiedo 
Ragion  della    tua    fé,   de    i    giuramenti. 
Oh    metà    del    mio   cuore,    Idolo    mio, 
Che  col   tenero    amor   corrifpondevi 

Air 
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AH'    ardente   mia     fiamma,    e   eh'  hai    tu    fatta 
Del    facrofanto    nodo,  che   ci    avvinfe? 

Alzira. 

Oh    giorno,   o   dolci    amabili  momenti , 
In    cui    mefee    amarezza   il    Tuo    veleno  l 
Caro    oggetto    fata!    del    mio   dolore  , 
E    della    gioja    mia!    Zamoro ,    in    quale 
Irtante    dolorofo    io    ti    riveggio  1 
Ogni    accento    del    tuo    labbro    adorato 
Barbaramente    mi    trafigge    il    feno  - 

Zamoro. 

Tu   mi    rivedi ,    e    piangi  >- 

Ah   troppo   tardi 

10  ti    riveggo.1 

Zamoro. 

Di    mia    morte    il    grido 
Tatto  empiè  il   Mondo.  Io  da  te  lungi  il  piede 
Portai    dal    giorno  ,    che   dì    quefti   infami 
Ladri    la    crudeltà    dalle   mie    braccia 
Ti   fvelfe ,  o  cara,  ed  i  miei  Numi,  e  il  Trono 
Mi    tolfe  ,   e    '1    bel    piacer    di    rimirarti , 

11  diftruttor    di    quefto    Regno  ,    il    fiero 
Gufmari    pofe    a    cimento    il    mio    valore 
Per    mezzo    de    i    più    barbari    tormenti  : 
E   quei,    che    desinato   era    al    tuo    letto3 
Fu    pollo    de   i    carnefici    in    balia. 

Tu     fremi  ,    Alzira  ;    tu    rifenti    in    feno 
Quel    furor  ?    che   mi   accende  ;   e  V  orridezza 

Di  sì 
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Di   sì   crudele    offefa    entro    al    tuo    petto 
Detta    infoliti    moti  .    II    Dio   d'  amore 
Mi     tolfe    a    morte  .    Tu    non    hai    tradito 
Quel    Dio,    che   mi    falvò  ?   Sei    tu    fedele? 
Hai    tu    coftanza    in    fen  ?    So  ,   che   Gufmano 
E'  in  quefto    loco  :    io    venni    ad    involarti 
A    un    sì  barbaro    moftro  .   Se    tu    m'  ami , 
Vendichiamoci ,   o   cara  :    .al    Sacrifìcio 
Tu   conduci    la    yittima  .. 

Al.zi.r  a. 

Si  ,    debbo 
Vendicarti,  o   Zamoro.    A   te   s    afpetta 
Di    punir  la    mia    colpa:    or   tu    mi    fvena. 

Zamoro. 

Come!  I    tuoi   voti/    La    tua    fede,1  Oh    Dio! 

Alzira. 

Svenami    io    fono  indegna    della   luce 
Del    giorno  ,    e    d'  efler    tua  • 

Zamoro . 

Crudel   MontefeJ 
jNon    ebbi   cuor    di    crederti. 

Alzira. 

Mio   Padre 
V  orribil   fatto    ti    narrò?    Tu  fai, 
Per   chi   deggio    lafciarti  ? 

Zamoro, 

No  5  ma    parla  : 

La  mia 
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La    mia    coftanza   vacillar   non    fento  . 

A  LZIR  A. 

Mira  ,   o   Signor,   in   qual   profondo   abiflb 
Mi   gittò   la    Fortuna  ,  e   vedi  il   mio 
Si    terribii   delitto  ,    i   torti    tuoi . 

Zamoro. 

Alzira  { 

AiZIRA  . 

Quel    Gufmano  .... 

Zamoro. 

Eterni   Dei  ! 

Alzira. 

Quel   Tiranno    crudele   in    quefto    giorno 
Mi    die   la   delira  ;    io   mi  giurai    fua   fpofa  * 

Zamoro. 

Egli  ? 

Alzi  ra. 

Mio    Padre  ,   ed   Alvaro  han   delufa 
La    mia   giovine   etade  ,    e   all'   odiofe 
Nozze    induflero   il   debole   mio    cuore. 
La    rea    tua    Amante  ,    quali    fotto    i   tuoi 
Occhj   ha    pofluto    Stringere    il    fuo   nodo 
Nel  Tempio   de   i   CriiHani  ;   effa    è   ribelle 
Alla    Patria,    all'  Amante,   a    i   fommi    Dei. 
Deh,  in    nome    lor   tu   fvenami;  ecco  il   cuore  ^ 
Vedilo  ,    o    caro  ,  i    colpi   tuoi    fofpira . 

Zamo* 
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Z  AMORO. 

Dunque   è    vero?  Gufmano  oggi  è    tuo    fpofo? 

A  LZ IRA    . 

A    fcufare    il   mio   fallo,   or   ti   potrei 

Porre   in   vifta    il    voler   d'  un   Genitore , 

L'    inganno    ov'  era,    i    miei   rimorfi,    i    duri 

Contraili,  e    il    largo    pianto,  che    verfai 

Sulla  tua   morte    nell'  intiero   corfo 

Di    tre   anni.    Direi,    che    afflitta  fchiava 

De    i    vincitori,    il    barbaro   dolore 

Della    perdita    tua    mi  diede   in    braccio 

Al    loro    Dio;   che  confervai    nel    feno 

Tutto   per    te   T   amor  ;   che    rimirai 

Con    odio    interno  quegl'  ifteffi    Numi  3 

Che    si    mal    ti    difefero.    Ma    fcufe 

Io    recarti    non   voglio.    Ove    mai    fono  , 

Quando  amor   mi    condanna?   A    me    fol    bafta^ 

Che   tu    viva.   Di    fede    io    ti    mancai: 

Tronca    i    miferi    giorni    d'    una    vita  , 

Ch'    io    non    ferbo    per    te .  Ma  già  dagli   occhj 

Veggo    il    furor,  che    ti    s'    accende    in    feno. 

%& MORO . 

No,    dolce   Alzira;   fé    tu   m'  ami,   ancora 
Rea    non    ti    chiamo.  Lufingar  mi    poffo 
Di   regnar    nel  tuo    cuor? 

Alz  ira  . 

Quando    mio   Padre  y 
Alvaro,    un    Dio    vendicatore,    i  noftri 
Crudi  nemici,  e  debolezza   inficme 

Mi 
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Mi  tratterò   nel    tempio,  io    già    credeva 

Sicura    la   tua    morte;   e    ornai    vicina 

Al    fatale    Imeneo,  che  mi   ftringea 

Con   durevole    laccio    al    fier    Gufmano, 

In    faccia   al   facro   Aitar,    dentro   al   mio  cuore 

Adorava    V  amabile    tuo    nome. 

Ben   fapevan   V  America,    e    i  Tiranni 

La    mia   fiamma    per    te  .    Lo    diffi    al    cielo. 

Alla    terra,    a    Gufmano;  e    nel    crudele 

Barbaro  ifìante,    in    cui    ti    veggo,    o   caro, 

L'  ultima   volta,    lo  ridico   ancora. 

Zamoro . 

E    per   T  ultima    volta  il    tuo   Zamoro 

T'   avrà  veduto,    o    Alzira?  Nel    momento, 

Che    mi    fei     refa,   mi    farai    rapita? 

Ah    fé  le   voci  del    mio   amor  tu  fenti 

Alzira. 

Ecco   Gufmano,   ed    il    fuo  Padre    è    feco. 

SCENA     Q_V  I  N  T  A. 

ALVARO,  GUSMANO,  E  DETTI. 
Alvaro. 

IL  mio   liberator    rimira,   o    Figlio: 
Egli   è  predo    ad    Alzira.    Oh  valorofo 
Giovane    Eroe,    cui    debbo    la    mia    vita, 
Vieni   al    mio    irno,    a  crefcere   il    contento 
Di    quello    lieto   di.   Tu     avrai    divifo 
Col    caro    Figlio    il    mio   paterno    amore. 

H  h  Zamo 


24*  A    L     Z     I    R    A 

Z  A  MORO . 

Che   fento!   Egli  è  Gufmano.  Ed   il  tuo  Figlia 
E1  quel  barbaro  ? 

Alzira. 

Oh   Dio!   Qual    nembo    irato 
D'   atroci    mali    ci  minaccia   il  Cielo! 

Alvaro. 

Qual    maraviglia! 

Zamoro. 

E  come   han  dato  i  Numi 
Quello    perfido  Figlio   a  un  sì    buon  Padre? 

GUSMANO « 

Ma   d'  onde   nafee   quefto   tuo  furore, 
Schiavo    indegno,   che   fei?   Sai   tu,  chi  fono? 

Zamoro . 

Orror  della    mia    Patria.    Riconofci 

Fra   quei,  che    il    tuo   furor   reii  ha   infelici 

Il    mifero    Zamoro,   e   i    tuoi  delitti? 

GUSMANO  « 

Tu? 

Alvaro . 

Zamoro? 

Zamoro  . 

&\>  è  deffoa  a  cui  la   tua 

-  Cru- 
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Crudeltà  volle    togliere  V  onore, 

E  la  fua  vita    inlìem;  quegli,    a  cui    tutti 

Soffrir  facefti    i    barbari    tormenti , 

E   che   col  guardo   intrepido  ti    ingombra 

In    quefto   loco  di   rotfor    la   faccia. 

Ufurpator  de    i    noftri    averi  ,   fofti 

Di  quefto   Impero    il   barbaro    Tiranno; 

Or    mi    rapifci    T  unica    fperanza 

Di    quefto  cuor:  ma    fiegui,   e    con    quel    ferro 9 

Che   è  il    più    nobil    teioro   de    i    tuoi    Regni , 

Previeni  il   braccio   mio    vendicatore, 

Previeni   il    tuo   morir.    La    ftefla   mano, 

Che  il    Padre  ti  ferbò,  potrebbe  un    giorno 

Vendicar    col    tuo   fangue  il     mondo   intero; 

E    crederei,  che   per    me    fofte    tutto 

Degli   uomini    il   favore,    e    degli    Dei, 

S'    io,   rifpettando  il    Genitor,    poneftì 

Del    temerario    Figlio   un    ferro    in    feno . 

Alvaro. 

Oh  Ciel,    che  affanni.'   Se    tu  reo  non   fei , 
Perchè    a    lui    non    rifpondi  ì 

GUSMANO . 

Ad  un    ribelle 
Io   rifpondere,   o    Padre?    Io    garrir    feco  , 
Quando    pofto    punirlo  ?    Avvilirei 
Troppo    il    mio    cuore;    e    la    rifpofta    degna 
Di     luì ,    fé    no  '1    vietaffe    il    mio    rifpetto  , 
Fora    di    morte    una    fentenza  .    Alzira  , 
Ben    potrai    ravviiar  ,    lino    a    quaL  punto 
Or    tu    offendi    Gufmano  .    Ah  ,    fé    noi    vuoi 
Farlo   per   me  ,    per    la   tua    gloria    almeno 

H  h  2  Far- 
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Farlo    dovrcfti  ;    fpegni     un    cos'i    vile 
Difpregevole    affetto  :    tu    ben    fai  , 
Che    con    quefte    tue    lagrime    mi    oltraggi  9 
Poiché    ferbo    nel     ftn    per    te   un'  amore, 
Ond'  io    poifa    di    quelle   ingelosirmi  • 

Alzira. 

Ah    Gufmano    crudel  !    Alvaro  ,    mia 
Dolce    dìfefa    un    dì  ,    tu,   che    facefti 
In    un    tempo    miglior    la    mia    fperanza  , 
Soffermatevi    un    poco,    e    rimirate, 

,,  Se   v7  è   dolor,  che   uguagli    il    mio  dolore; 
E    fentirete   nafcervi    nel    petto 
Sentimenti    d'  orrore  5    e   di    pietade  . 
Quelli    è   f  Amante,  e    quelli    è  il   dolce  Spofo, 
Che    delìinommi    il    Padre,    pria,   che    noto 
Fo'fe    un    altro    emisfero    ai    fenlì    noftri  ; 
Pria  ,    che    i    barbari   ferri    dell'  Europa 
Ci    togliefler    la    dolce   libertade  . 
Al    foìo    grido    di    fua    morte  ,    io    vidi 
Perderli    quello    Regno  ;    io    vidi    a    terra 
Cader    quel     trono  ,     dove    gli    Avi     miei 
Regnaro    un    tempo  :    fi    cangiò    del     mondo 
La    faccia  ,    e    al    fin    la    libertà    perdei  • 
II     mio    povero     Padre    di    triftezza  , 
E    d'  anni    carco,    ebbe    ricorfo    al    Dio, 
Che    s'  adora    in    Europa  ,    il    Dio  ,    che    adefTo 
Qui   chiamo    in    teftimonio  .    A     pie    d'  un  Ara 
Del    fuo    Tempio    le    mie    funefre    Nozze 
Si    ceiebraro  ;   e    a    pie    di    quello    Dio 
Un     giuramento    orribile    mi    pofe 
In    braccio    all'   uccifor     del    caro    Amante  ; 
Forfè   di    quella    mia   novella    Legge 

Non 
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Non    ravvifo    la    forza  ;    ma    ragiona 

Viva    nel    cuor   per    lei  ,    la    mia    virtudc  . 

Zamoro  ,    a    me  fei   caro  ;   io  t*  amo  ,  e   '1    mio 

Giudo  dover    lo    vuole  ;    ma    non     poffo 

Dopo    i    miei    giuramenti    effer    più    tua  : 

Non    fon    più    tua  ;    lo    vietano    i    delitti 

C  hai    commetto  3   o    Gufman  ,  di  cui   già  fono 

Spofa,   e    Vittima    infiem  .    Chi    di    voi    due 

Vendicarli    potrà  ?    Chi    pianta    un    ferro 

Nel    mio   mifero    cuor  ,    che    fi    contrafta? 

Sempre    infelice  ,    e    rea  ,  perfida    fono 

Al    mio    Zamoro,    ed    a    Gufmano    infida; 

Chi    iri'   uccide ,    per    togliermi   a    una    legge 

D'  afpra    neceffità  ,    che    mi    coftringe 

A    tradirvi    ambedue  ?    Gufmano    avvezzo 

A    tingerli    nel    fangue    Americano  , 

Tutto    può    fenza    orror    fpargere    il    mio» 

Ex   d'  uopo    vendicar    le    offefe    leggi 

D'   amore  ,   e    d'  Imeneo .    Cerca    una    volta 

D'  efier  giufto  3    fé    puoi  5    dammi   la   morte . 

GUSMANO. 

Di    un    retto    di    pietà    t'  abufi ,   o   Alzira  * 
Che    la    mia    tolleranza    oppone    a    i    tuoi 
Trafporti    ardenti  .    Ma    fé    al    fin    lo    chiedi  5 
Io    ti    voglio    punir  .   Tu    morirai  ; 
E    morrà    teco    il    mio   Rivale    ancora  . 

Al  zira» 

Crudel  J 

A  LVARO. 

Figlio  3    che   fai  ?   Rifpetta  in    lui 

I  be- 
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I    benefici    fuoi  ,    le    fue    fventure  . 
Dura    forte    è    la    mia  .    La   vita   io    debbo 
A    lui,    quefti    la    debbe    a    me.    Miei    Figli, 
D'  un    s\    tenero    nome    al    cuor   vi    giunga 
La   dolce   forza  ,  e    rivolgete    un    guardo 
Alla   mifera    mia   cadente    etade . 

SCENA     SESTA. 

ALONZO,    E    DETTI. 
Alonzo. 

Vieni,  o   Signore,  al   Campo.    Le   vicine 
Pianure    inonda    la    nemica    Armata  , 
Che    cresce  al    nome    di   Zamoro ,    e    corre 
Velocemente  a    pie   di    quefte    mura. 
Quefto   facro    per   lor    nome    rifuona 
Confufo    fra    lo   ftrepito  guerriero 
De   i    barbari    frumenti  .    Echeggian    tutte 
Le   campagne,   e  le   valli    agli    urli,  ai   gridi, 
E    all'    orrido   rumor   de    i    feudi    aurati: 
E    ben    difpofto    in    ordin    di    battaglia 
Sembra,    che    quefto    Popolo,   già    vile, 
E    inutil    pefo   della    terra,  or'   abbia 
Imparata   da   noi  I*   arte    guerriera. 

Gusmano  . 

Andiamo,   e   lo  vedrai   volger    le   fpalle 

Al    fo!o    balenar    delle    armi    noftre. 

O    Eroi   della    Cartiglia,  o    dì    vittoria 

Compagni    indiviiibili ,    voi   fletè 

Nati    alla    gloria,    e    quefto    Mondo    è    voftro. 

Fatti    Con    quefti    Barbari,    per    fempre 

Gemer 
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Gemer   ne   i  voftri   ferri . 

Zamoro. 

O   tu,  che   fei 
Un*  uom  ,   come  fon'  io  ;  perchè  luna  nati 
Pe    volt  ri   ferri? 

Gusmano  . 

Al    fuo   deftin  fi   guidi» 

Zamoro. 

Dell'   innocenza  mia,    crudel   Tiranno, 
D?   una    giuila  vendetta    or    vuoi    punirmi  ? 
Siete    voi    forfè    Numi,   a    cui    non   pofla 
Volgerti  f  armi  ;  ed  invocarvi  è  d'  uopo  , 
Benché   fumanti    ancor   del    noftro  fangue? 

Gusmano • 

Obbedifci. 

Al  zi  r  a  » 
Crudel  ! 

Alvaro. 

Caro    mio   Figlio, 
Rallenta  il   tuo   furor;  penfa,  che  il  Padre 
A   lui    debbe   la  vita  a 

Gusmano. 

Altro  non    penfo , 
Che   a   vincere*  D'   onore   il    bel    fenderò» 
ÌA9  additarti  *  a  Signore;    io    là  ti   fieguo* 

SCE- 
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SCENA     SETTIMA; 

ALVARO,    ALZIRA- 

Alzira  . 

ECcomi   a  i  piedi    tuoi.  La   prima    volti*' 
Alvaro,   è    quefta ,  che,    alla  tua    virtudc 
Predando    umile   omaggio,    ha    la    fortuna 
Abballato    1'   orgoglio    del    mio    cuore  . 
Vendica    pur,    Signor,    vendica    in    quefta 
Sventurata    Donzella    del    tuo    Figlio 
L'    offefo    onor.    Tu    fai,    che    al     primo    nodo 
Tenea    queft'  Alma   avvinta.  Oh  Dio.1   Si  puote 
In    quefta    vita    dar   due    volte    il    cuore? 
Era   già    mio    Zampro,    egli    ebbe    in   dono 
Tutti    gli   affetti    miei.    Quanta   virtude 
Egli    ferbi    nel    (cn^    tu    fai;  tu  devi 

A     lui   del    giorno    i    rai  .   Padr^  ,  perdona 

Io    redo   in   braccio    al    mio  dolore,    io   moro* 

Alvaro. 

Figlia,   che   tal    mi    feT,    piango    fa    forte 
Di    Zamoro  ,  e    la    tua.    Sarò    tuo   Padre; 
Non    paventar:    ma    penfa    ai    facro    laccio, 
Che    in    quefto   dì    t'  annoda  .    Ah    per    pietade 
Lafcia    d'   effere   oggetto    di    terrore 
Alla   famiglia    d'  Alvaro.   Non   fei    ^ 
Più    in   tuo    potere.  Io    ti    riguardo,  Alzira  , 
Nel    grado   di   mia  figlia.    Il   fo  ,  Gufmano 
Fu    barbaro,    e  crude!,    gelo    d'  orrore; 
Ma  penfa  poi,    eh'  egli  è  tuo  fpofo,   e  t'  ama, 

Che 
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Che  è  Figlio  mio.  Potrà  cangiarli,  e  un  giorno 
Per   la  via    di    pietà    volgere    il    paffo. 

Alzira, 
Ah   perchè    tu    non   fei    Padre   a   Zamoro> 


Fine    dell9  *Alto   Terzo . 


I  i 
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ATTO  QUARTO 

SGENA       PRIMA. 

ALVARO,    GUSMANO. 

Alvaro. 

DEI    felice    deflin   profitta,   o    Figlio, 
Per    cui    trionfi    del    valore   intieme, 
E    del    numero    folto    de    i  nemici  . 
Una    metà    di    quefli    fventurati 
Vendicatori    d'  un'*  afflitto    Regno 
Geme    in    dure    catene ,    e    V  altra     è    fpenta . 
Rifparmia    il     fangue    alla    vittoria  ,   e    accrefca 
Una    dolce    pietade    i    tuoi    trionfi  . 
Voglio    le   grazie    mie    fparger    fu   i    vinti. 
Serbargli    in    vita  ,    e    confolar    1'  eirreme 
Difavventure    lor  „    Se    peniì  ,    o    Figlio, 
Che   ti    prega    tuo    Padre  ,    e    che    al    fin    fei 
Criftiano  ,    ed    Uom  ,    tu    falverai    Zamoro . 
Né    avrò    mai    forza    a    raddolcire    i    tuoi 
Afpri    coftumi  ,    e   a    te   infegnar    quelf  arte  , 
Che    fa    acquiiìo    de    i    cuori  ? 

Gusm ANO. 

Ah  Padre  ,  il  mio 
Cuor    tu    trafiggi  ;    chiedimi    la    vita  ; 
Ma    lafcia    aperto    il    campo    al    mio    furore  , 
Che    guittamente    il    fen    m'   accende  .    Alzira 
E'    Amante    di    quel     Barbaro;    e    tu     vuoi, 
Ch'  io    lo    riferbi    in    vita  ì 

Al  va- 
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Alvaro. 

E   ciò    Io    rende 
Più    degno    di    pietà . 

GUSMANO, 

Che    dici  ,    o    Padre  ? 
Più    degno    di    pietà  J    Se    altrui    poteifi 
Deftar    si    dolce    moto  ,     oh    quanto    caro  , 
Mi    farebbe    il    morir  ! 

Alva  ro. 

Ma  ,    che    il    tuo    sdegno 
Forfè    accrefcono    i    gelidi    fofpetti  , 
Che    fa    nafcer   nel     ieri    la    gelofia  ? 

GUSMANO. 

Tu  condannar  mi   vuoi?  Quel,  che   mi  accende, 

Giudo    trafporto  ,    un    fentimento    pieno 

Dì    vergogna,   e    d'  orror  ,   che    la    mia    fiamma 

Legittimo    lo    rende  ,    in    te    ritrova 

Un    rigido     cenfore  ?    Ah    tu    non    fenti 

Pietà    del    mio    dolor  \ 

Alvaro, 

Ma    perchè    vuoi 
Mifchiar    tanta    amarezza    al    tuo    dettino  ? 
Alzira    è    piena     di    virtudi  ,     e    in     vece 
D'   inafprirla,    tu    devi    il    iuo    bel    cuore 
Piagar    co    i    dolci    modi  :    ella    nel     feno 
Conferva    quella    rufHca    fierezza 
Di    quello    Clima  .    La    vedrai     coftante 
Reiiftere    alla    forza  ;    ai    pieghi    tuoi 

I  i  2  Sarà 
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Sarà   tollo    arrendevole  .' 

G  u  s  m  a  n  o . 

Ma  ,    Padre  , 
Io    dovrò     lufingar    V    orgoglio  ,  _e    'I    fafto 
Di     fua    beltade  ,    e    con    (erena     fronte  , 
Nafcondendo    i    miei     torti  ,    preftar    V   armi 
Colla    mia    tenerezza    a    i    fuoi    rifiuti  ? 
Dovrefti   tu    dell'  onor    mio     gelofo  , 
Lungi    dal    condannarmi  ,     entrare    a    parte 
Del    giufto    sdegno    mio  :    troppo    nel    volto 
Porto    il    roffor    di    porgere    a    una     fchiava 
La    mia    delira    Real  ,     a    chi   mi    sdegna  , 
Mi    infulta,  e    mi    detefta,    e    d'  altri   è    amante 
Fin    lotto  gli  occhj  miei  ,  che  al  fin    per  colma 
Di   tormento,   e   d'  affanno    adoro,    ed    amo. 

Al va  ro - 

Non    ti  pentir   di    cosi    giuito    amore; 
Sappilo   regolar.    L'  eccetto,    o    Figlio, 
Guida    fempre    al    delitto.    Frena    intanto 
I    tuoi    fervidi    moti  ,    infin   eh5  io    rieda 
In    altro    tempo    a    parlar    teco  . 

GUSMANO, 

Deggio 

Tutto    accordarti,    o    Padre.    Ancor    fofpetldo 
Per   te    il    mio    sdegno  .    Dimmi  :    altro    vorrai 
Dall'  offefo    mio    cuor  ì 

Alvaro* 

Tempo   io   ti    chiedo. 

Non 
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GUSMANO. 

Non    poflo     vendicarmi  ,    amo  ,   mi    pento, 
So„    ridotto    all'  orror    di    aver    nel    feno 
Invidia    al    fato    di    Zamoro  ,    ad .uno 
Di    queft'  uomini     vili  ,   ignoti   al    Cielo 
Dell'   Europa,     e    che    tono    appena    degni, 
De!  nome  I  uomo  ?  Oh  del ,  che  veggio  ?  h  Alzira . 

SCENA    SECONDA. 
GUSMANO,   ALZIRA,    EMIRA, 

A  L  Z  I  R  A  . 

OOn    lo    A    la    tua    Spofa  ,    quel    funefto 

O   Oggetto  del    gelofo    tuo  furore  , 

Ch*   ha    dovuto    obbedirti,   che    non    ebbe 

Cuor     per    amarti  ,    eh'   ha    di    te     pictade  , 

Che  inhem  ti  offende,  e  il  tuo  foccorfo  implora. 

Io    nulla    ti    naftoli  :    o  fia    grandezza  , 

Odebil    forza,    dal    mio  sfebbro    iftcffo. 

Tu    fapefii    1'   amor  ,    eh'    io    porto    altrui  , 

E    fé     perder    fi    deve    il    caro    amante, 

Ah    fu    la    mia    fincerità    pur    troppo 

Virtù    funefta  ,   che    lo   traile    a    morte  ! 

My  ftupifei    di    più  :    vedi      che    ardire 

Ha    la    tua   Spofa .    In    quello    dr  ti    chiede 

La    vita    di    Zamoro.   Io    mi    lulingo  , 

Che    Don   Guim.no  ,   ancor   che    ferb,    ,n    petto 

La    fierezza,   e'I     rigor,    debba    effer    anco 

Generofd  ,     e     magnanimo  .    Un     guerriero  , 

Ch'  ha    gelotìa    del    fuo    poter  ,  fomenta 

Lo   fteflb    orgoglio,  in   perdonar    le  offefc. 
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Quella    virtude    piacerebbe    a    noi  , 

Più    che    non    piace    V  oro  ,    che    qui    nafce , 

Al    Popolo    d7  Europa  .    Un    cangiamento 

Cosi    bello    in    un'  Alma    difumana 

Quali    teneri    moti    produrrebbe 

Dentro   al    mio    cuore.'    I    più    fedeli    affetti, 

Pentimento  ,    rifpetto  ,    e    maraviglia  , 

E    tutti    i  voti    miei,    fé    ve    n'  è    alcuno, 

Che    amor    rifenta  ,    afficurar    potrai. 

Ma   perdona.,...  Io  mi  perdo.  Ecco  alla  prova 

II    mio    coraggio  .    Forfè    una    Spagnola 

Promeflb    avria    di   più  ;    dal    fuo   bel    ciglio 

Dolci    ftille    di    pianto    avria    verfate  . 

Io    non    ho    i    loro  vezzi  ,    e   i    lor    coftumi  ; 

E    il    mio    ruvido    cuor  ,    qual    dalle     mani 

Ufcì    della    Natura,    allor    che    vuole 

Intenerirti  ,     i    torti    fuoi    raddoppia. 

Al    fin    tu    puoi    fu   quefto    cuor    felvaggio  , 

E    fu    queft'  Alma    indomita  ,    e    feroce  , 

De    i    benefici    tuoi     tentar    la    forza  . 

Gusm  ano, 

E    ben  ,    fé    tanta    hai    tu    virtù  ,    di    lei 
Siegui    le    leggi  .    Pria    di    condannarli  , 
I    nobilj    coilumi    de!f  Europa 
Devi    apprendere  ,    o    Alzira  ,    Quefti    fofo 
Sien    norma    al    tuo    dovere.    A    lor    tu    devi 
Uniformar   gli    affetti  , .  e   quella    idea  , 
Che  ancor  fu  gli  occhi  miei  t'  ingombra  il  cuore, 
Spegni     nel    tuo    penfier  :    porta    a    te    ftefTa 
Un    più    degno    rifpetto  ;   e    dal    tuo    labbro 
Giammai    non    efca    il    deteftato    nome 
Del    mio    Rivai  ,    che    di    roflbre   il    volto 

Ti 
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Ti    dovrebbe    coprire  ;    e   cheta     attendi 
Ciò  ,    che    una    giuda  ,    e    nobile    vendetta 
Sulla    forte   di    un     Barbaro    decide. 
Sappi    alfìn  ,    che    il    tuo   Spofo    a    torto    ofeio 
Da   quclto    amor ,   fé    ti    perdona  ,    aliai 
Ha    generofo    il    cuor.   Più,   che    non    penfi 
Sento   pietade   in    petto;   e    tu    non    devi 
Creder    tanto    inflefl'ìbile   Gufmano. 

SCENA    TERZA. 

ALZIRA,    E  MIRA. 

EmiPvA. 
U '!  vedi;  ei    t'  ama;   tu    ammollir  potrertt 
Il    fuo  barbaro  cuor. 

Alzira. 

Gelofo  è  ancora, 
Se    m'  ama,   o    amica;   e   morirà  Zamoro . 
Io,    chiedendo    fua    vita,    il    tradì   a   morte; 
Ben    lo  previddi.   Oh   Dioi  Ma    hai  tu   penfato 
Alla    fua   libertà?    da    me    lontano 
Vivrà   1'    Amante?    Non    tentarti   ancora 
La   fedeltà   del    fuo     Cuftode  ? 

Emi  ra. 

L'   oro, 
Che    lufinga     la   vida     de    i    mortali, 
Ha    predo    lui    tutto    il    poter;    venduta 
Ei    t*  ha   già   la    fua    fede,  e   la  fua   mano. 

Alzira.. 
Cos'i,   grazie    agli   Dei,  quedo    metallo 


Non 
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Non    Tempre    è    fabro    di    fventure.    Intanto 
Non   v'  è    tempo    da    perdere.    Che    tardi? 

Emira. 

Ma   è    fìcura    la    morte  di    Zamoro? 
Alvaro  può    si    poco!    ed   il  Configlio...,;; 

Alzira. 

Tutto    io  temo;    e   ti    bafti.   Non    conofci 
JL'   oftinato    furor   dei    miei   Tiranni? 
Pcnfan'    elfi,  che    il    Ciel    per    loro   foli 
Abbia    fatto    V  America;  che    nati 
Sieno   appunto    per    lei.   Zamoro,    ancora 
Ch'    ei    ne   foffe    Sovrano,   agli    occhi   loro" 
Non    fembra ,    che   un    ribelle.   Empio   Configlio! 
Omicida   GufmanoJ    Iniqua   Gente* 

10  preverrò  quel    colpo,    che   già    pronti 
Vibrar   verrette.   Oh  quanto    è    tardo.  Emira, 

11  Cufìode    a    venir?   Perchè   non    giunge? 

E  MIRA, 

D*  uopo   è   trar   dalla    carcere    Zamoro 9 
E    con    effe   v^rrà.    L'    ofeura    notte 
Copre    con    V  ombre    fue   la   grande    imprefa. 
Stanchi  già    dalle    fìragi,   ebrj   di    fangue 
Sono   i   noflri    Tiranni  in    preda   al   fonno* 

Alz  ira  . 

Vadafi,  Emira,    di  Zamoro    in    traccia, 
Si    fchiuda    il    crudo    carcere,  e    una   volta 
Efca   da  quegli    orrori   un'   innocente. 


Emi- 
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E  M  I  R  A  . 

Ei   ti    previene,   e    Cefana    il    conduce. 
Ma    fé    alcun    ti    rincontra    in    quella   notte, 
La   tua    gloria   è    perduta;  e   la   vergogna.... 

Alzi  ra  . 

Sana    vergogna   di    tradir    V  Amante: 

Quello   onor,   che   è    ftraniero,    e   ignoto  a  noi  9 

E    un    fantafma,   che   chiamai!    virtude; 

E'  un'   amor    della    gloria,    e    non    del    giudo 9 

Che    non    paventa    il    vizio,    ma   che    teme 

Solamente    i    rimproveri.    Imparai 

Sotto     a    quefto    felvaggio    Ciel    natio 

A    fegiiir    la    virtù   femplice,    e    pura. 

Il    vero    onor,   che    dentro    al    cuore   io    ferbo; 

Ora    mi    parla,   o    Emira,    e   vuol  ,   eh'    io    falvi 

L'    inclito    Eroe,    che    abbandonaro    i    Numi. 

SCENA     Q^U  A  R  T  A  . 

ZAMORO,    E     DETTE. 

Alzira. 

NOn    v'     è    fpeme     per   te  .    Son  vincitori 
I    tuoi    Tiranni;    è    in   ordine    la    pena; 
Se.  tu    non    fuggi,    morirai:    Zamoro, 
Parti    di   qui,    non    perder    tempo.   Quefto 
Fedel    Cufrode    feorterà    i    tuoi    palli  . 
S'   inganni    ornai    la    difumana    fpeme. 
De    i     carnefici    tuoi  .    Tu    feorgi    il    mio 
Difperato    furor  ,    T   atroce    pena  . 
Deh    rifparmia  ,   e   lo    puoi  ,  *la    morte    al   mio 

K  k  Dolce, 
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Dolce,    e   tenero    Amante  ,  un    fier  delitto 
Al  mio  fpofo,  ed  il  pianto  a   un   Mondo  intero. 
1/    America    ti    chiama  ,    e    ofcura    notte 
Seconda    i     voti  ;     abbi    del    tuo    dettino 
Pietà  •    del    mio    lafciane    a    me    la    cura  • 

i  Zamoro. 

Tu   fpofa    di  Gufmano,   e  cinta   il    piede 

Di    barbare   catene!    Tu,    che    tanto 

Mi  amarti  un  tempo, or  vuoi,  eh'  io  viva,  ocara? 

E   ben,  ti    obbedirò:    Mi    feguirai.^ 

Io    non  ho    più    Va/Talli ,   io    non   ho  Trono: 

Mifero,  e    fventurato    offrir    ti   poflo 

Un'   orrido   deferto,    una    capanna, 

E    di    un    tenero    cuore    i   puri    affetti. 

In    più    felice    dì,  fai,    che   t'  offerii, 

Ch*  io    depofi    al   tuo   pie  Regno,   e    Corona. 

Alzira. 

C1V    era    mai    fenza   te  ?    Tutti    a   te    folo 

Eran    rivolti    i    voti    miei.    Nel    Mondo 

Altro,  che    te    non   curo.   Io    vò    feguirti 

Nelle    tue    fotitudini;   là    fola 

In    braccio    delT  orror    languire    io    voglio 

Fra    le    affannofe    pene,   le    amarezze, 

Ed    i    rimorli    d?  una    fé    tradita, 

D'  un    cuor,  eh'  accefo   era   al    tuo    foco,  ed  io 

Non   lo    ferbai    per  te .    Teco   tu    porta 

I    miei    giorni    felici,    e    la    mia    vita, 

E    nelf   orror    de!    mi.o    dover    mi    lalcia. 

Io    debbo    in    quello    di    faivare    in  fieni  e 

La    mia  gloria,  §  V  Amante.    Ambi,  o  Signore, 

Cari    mi    fono,  e    conferva!*   gli   voglio. 

Zamo- 
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Z AMORO . 

La    gloria?    Qual'  incognito   fantafma 
Nato    in   Europa    affafcinò   il    tuo   fguardo? 
Che?    Forfè    i    giuramenti,  che   colloro 
Han    dettato    al    tuo    labbro,  e  quel    Criftiano 
Novello    Tempio,    che    abborrir    tu    devi  , 
Quel  Dio,   che   al  Tuoi    proftefe   i    fommi   Numi 
Degli    Avi    miei,    t    involano  a   Zamoro, 
E    ti    rendono    fchiava  a'  miei    Tiranni? 

Alzira. 

Sol    ti  bafti   faper,    che  a    un    Dio  promifi. 

Za  moro. 

E    quefto  è    il   tuo    delitto,    e    la   mia    morte.' 
Pera    il    Dio,  che    detefto,   ingrata,    e    iniìeme 
Il   giuramento    tuo   perifca:    Addio. 

Alzira. 

Fermati.    Ahi,  quale    addio.1 

Zamoro . 

Spofa    a  Gufmano  J 

A  lzi  ra  . 

Io   ti    chiedo  pietà.   Perchè    m'offendi? 

Z  AMORO  . 

Ah  penfa   a  i    noftri   primi  amori . 

Alzira. 

Io  penfo 

K  k  2  Al  tuo 
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Al  tuo  periglio. 

Zamoro. 

.  No,   infedel;   volerti 
Spegner  la  fiamma  antica. 

Alzira. 

Idolo   mio, 
Per    Tempre  io   t'    amerò;    parti,  e   mi    lafcia 
Sola   morire    in    quefto    loco.    Ah    quale 
Diiperato    furor   ti    leggo    in   volto  J 
Zamoro. .. 

Zamoro  . 

i 
E   ben  3    io   parto . 

Alzira. 

Ah   dove  vai  i? 

Zamoro . 

Dove   mi    guida    il   mio    valore,   e  dove 
Della    mia   libertà    poffo   far  ufo. 

Alzira. 

Se    muori,  non    temer,  morrò    ancor'  io* 

Zamoro . 

In    un    giorno    sì    triffo    hai    tu   coraggio 

Di    parlarmi   d'    amor?    Lafciami;  ornai 

S'  avanza  il  giorno,  e    manca   il   tempo.   Vanne., 

Guida   i  miei  paffi  ?   ed  il    fender   m'   infegna. 

SCE- 
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SCENA    QUINTA, 
ALZIRA,     EMIRA. 

A  LZ IRA  . 

E  Gli  mi  lafcia.Oh  Dio,  che  penai  Ei  parte, 
Che  mai   farà?  Che   rier   momento  è  quefto! 
Gufmano  ;    ed   io    per  Iu  i    potei    lafciarti? 
Seguilo  5    Emira  ,    con/,    e    dimmi    poi,   . 
Se    è    in    libertà  ,     fé    al    fin    pofTo   una    volta 
In     pace    refpirar  ;   fé    la    fua    guida 
E1    fQddc     per    lui,    fé    è.    un    traditore. 
Qual'    ignoto    fatai     prefentimento 
Mi     nafce   in    petto    a  tormentarmi  1    Un    giorno 
Sarà    quello    per    me    funefto  ,    e    nero  . 
Dio    de*    Criftiani  ,    o    tu  ,    Dio    vincitore  3 
E    terribile    infiem  ,    per    anco    ignote 
Sono    a    me    le    tue    Leggi  ,    e    la    tua    mano 
Non    mi    ha    fgombrato    quella    fofca    nebbia, 
Ch'  ho   avanti  agli  occhi  :    pur  fé   tua    fon'   io  , 
Se    ti    oltraggia    il    mio    amor,   la  tua   vendetta 
Sfoga    fopra    me    fola  ,    ma    licuro 
Tu    guida    in    mezzo    delle     fue    forefte 
1/   infelice    Zamoro  .    Oh    grande    Iddio  ! 
Tu  il    Dio    (arai  d'  un    Mondo   folo ,  e    il  cuore 
Avrai    fol    per    Y   Europa  ?    Tu    Tiranno 
A    una    parte    del    Mondo,    e    Padre    all'   altra? 
1    vincitori  ,    i    vinti  ,     e   tutti    intieme 

I  miferi     mortali  ,    fon    lavoro 

Della    tua    mano?    Ma    quai    grida    afcolto! 

II  nome    di    Zamoro  1    Ah    fui    delufa  1 
Crefce    il    rumor.    Perduto    è    il    mio   Zamoro. 

SCE- 
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SCENA      SESTA. 

ALZIRA  ,    EMIRA. 

Alzira. 

CAra  Emira  ,  fei   tu  ?  Che  avvenne!  E  quale 
Strepito    è    quefto  ?   Per    pietà    mi    togli 
Al    mio    timor  •    Narrami    il   cafo  .    Parla  . 

Emira. 

Cruda    forte    è    la    tua  !    Troppo    ficura 

Di    Zamoro    è    la    perdita  .    Al     Soldato, 

Che  gli  era  guida  ,  ei    tolfe  V  elmo,  e  in  fronte 

Tofìo   fel    pofe  ;   indi    lì    armò    la    deftra 

Della  fpada    di    lui  .   Fugge    il    Cuftode 

Velocemente  ;    ed    il    tuo    Amante    allora 

Volge    precipitofo   i    paffi    Tuoi 

Verfo    il    Rea!    Palazzo  .    Io    timorofa 

Pur    Io    volli   feguir    nel    mezzo   a    i   noftri 

Crudi    nemici  ,    che    deli'    innocente 

Americano    fangue     ebrj    nel    fonno 

Eran    fepolti  .    Della    fofca    notte  , 

E    della    ftrage    il    taciturno    orrore 

Guidò  Zamoro    al     loco  ,    ove    foggiorna 

Il    fìer  Gufmano .   La    mia    voce,    e    gli    occhj. 

Furo    inutili    allor:    fparvemi  ,  e    torto 

Fra    le   orribili    grida   afcolto    „  Ei    muore  „ 

Si    corre    all'   armi    da    ogni    parte  .   Oh   Dio  J 

Fuggi    da    quello    loco  ,   e    lo   {pavento 

Ti  rifparmià    nel    cuore  . 

Alzi- 
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Alzira. 

Amica  5    andiamo 
A   foccorrer    1'  Amante. 

Emira. 

Oh  Sommi    Dei  J 

Che    puoi   tu   far  ? 

Alzira. 

Poffo    morir    per    lui . 

SCENA     SETTIMA. 

ALONZO,  GUARDIE,   E   DETTE. 
Alonzo. 

IO    mi    debbo  ,   o    Signora ,    d'  un    fecreto 
Ordin  ,    che    tengo  3    efecutor    fedele  3 
Afficurar    di   te  . 

A  LZIRA. 

Barbaro  !    E    come  ? 
Che    vieni   a   dirmi  ?   Ov'  è    Zamoro  ? 

Alonzo. 

In    quefto 
Fatai    momento    altro    fvelar    non    poffo; 
Tu    iìeguimi  . 

Alzira. 

Oh   dettino  1   oh    troppo    forte 
Dolorofa    vendetta  !    Ah    difumani  i 

Forfè 
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Forfè    fi   vuol     la    morte    mia  ?    Zamoro 

E    eftinto  ,  ed   io  fon  fchiava  .  Il   tuo  fembiante 

Hai   bagnato    di    lagrime  .    Che    forfè 

La   mia    fventura   ha    inteneriti    i    cuori 

Sordi    agli    affetti  ,   e    alla    pietà  ?    Ma    vieni  y 

Se   mi   alpetta  la    morte,  io    non    pavento. 


Firn    deli*  <AttQ    Quarto*, 
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SCENA     PRIMA. 

ALZIRA,    E   GUARDIE. 

Alzira. 

Tiranni  ,    voi  ,    che    vi   chiamate  i    noftri 
Giufti,   e    Teveri    Giudici,    le   pene, 
I    tormenti  ,  e   la  morte   ove   mai   fono  é. 
Perchè    lafciarmi    nell'  orror   di    quello 
Acerbo    affanno    a    vivere    dubbiofa 
SuIT  incertezza    d'  un     deftin    crudele  ? 
Sono    in    guardia   a    i    Cuftodi  ,    incerta    ancora 
Della    mia    vita  :    al    nome    di    Zamoro 
Veggo   il     lor   volto    impallidire  ,    e    tutti 
Queiii    barbari    moftri    ad   un    tal    nome 
Fremere    irati  ,   e    rifvegliar    lo    sdegno. 

SCENA    SECONDA. 
CONTESE,  ALZIRA. 


M 


Alzira. 

Io   Genitor  1  ||| 

Montese. 


Mia  Figlia  !  A   quale  eftremo 
Ci    hai    tu    guidato  .'  Del    tuo    amor    funeiro 
Ecco   gli    amari    frutti  .    Oh    Dio  J    li    chiefe 
Di    Zamoro    la    vita  .    Alvaro  ,   ed    io 

L  1  U  otte-  ■ 
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V  ottenemmo  per  lui  ,  quando  a  i    noftrì   occhi 

Xmprovvifo    un    guerriero     lì    prefenta . 

Era   quefti   Zamoro ,    impetuofo  , 

E  fuori    di    fé    fteffo .   Io    noi    conobbi 

Al    terribile    afpetto  ,    agli    occhi    fuoi 

Accefi   di   furor,    né   vidi    un    ferro, 

Ch'    egli  avea   nella  deftra.  A   noi  s'   apprefla; 

Ed    avventarfi   irato  a    Don    Gufmano, 

Trafiggerlo    nel   fen;   fu    un    punto   folo, 

Ond'  io,    nel  fangue  del   tuo  Spofo,   il  volto 2 

E   le   vefti   macchiai.    Zamoro    allora 

Ritirando   del  cieco  fuo  furore 

Il   già    libero   fren,  d'   Alvaro   a    i  piedi 

A   cader   venne,  e   gli   moftrò   quel    ferro 

Fumante  ancor   del    fangue  di    fuo    Figlio. 

Fa  il   tuo  dover,   gli  difle,   e  di    Natura 

Vendica   pur   le  leggi;    io  feci    il    mio, 

Ed    i   miei   torti   vendicai.    La   fronte 

Chinò    fui   fuolo   ad   afpettar  la  morte: 

Ma   il    genitor   del    caro    fangue    afperfo 

Cadde    nelle    mie    braccia.   Si    rifveglia 

Lo    ftuolo  de   i  Cuftodi;  in   quefta,  e  in   quella 

Parte    fi    corre;    le    funefle    grida 

Rimbombano   per    V   aria;  ognun    fen    vola 

Preflo    a   Gufmano,  e    fi    richiama   in    vita, 

S>   arrefta    il    fangue,    e   tutta   V  arte  in  opra 

Si   pone   a   confervar    1*  Eroe   Sovrano. 

Il    popolo,   che   complice  ti    crede 

Dell*  enorme    delitto  ,    ad    alta    voce 

Oggi    richiede    la  tua   morte,   o   Figlia* 

Ajlzira  « 

E  creder  Io  potrai? 

Mon- 
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MoNTESE. 

No,   non   lo  credo: 
Non    hai   nel    feno   un    cuor    si    reo;  capace 
Sei    d'   un'  error,   non  d'  un   delitto;  e  forfè 
Non    fiflafti    le  luci    in   quel    profondo 
Abiflb,    in    cui   ti  pofe    il  Cielo   irato. 
Così    bramo,   che   iìa;   lo   credo:  intanto 
Muore  il  tuo  Spofo,  ed  il  tuo  Amante  è  quegli , 
Che  il  traffe   a   morte.  Già  la   tua    condanna, 
Figlia,    è    fìcura  ,    e   perderai    la    vita 
Fra  T    ignominia,    e  V  difonore  .  Io   vado, 
Gli   ultimi    sforzi    miei  per    porre    in   opra, 
E   chieder  fupplichevole   al    Coniglio 
Per   te  la   grazia,    e    la  mia    morte   infieme» 

Alzira  . 

La   mia    graziai    A   quei    barbari    tiranni? 

Tu  pregarli,    o   mio    Padre?  Amami,  e    vivi: 

Quefto  è  fol ,  eh'  io  ti  chiedo.  Di  Gufmano 

Piango    la    forte    perfida,    e    crudele, 

E   perchè    ei   ne    fu   degno,    io   lo  compiango. 

Zamoro    ha   vendicati    i    torti    fuoi, 

E    non    feufo,    o    condanno    il    fuo    coraggio. 

Volea    falvarlo,  io  non    lo   niego:  Ei  muore... ! 

Ma    non    vietarmi    tu  la  morte,  o   Padre. 

Montese  . 
Aita   o    Cicli   La  tua  clemenza   imploro* 
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SCENA    TERZA. 

ALZIRA. 

C-Ieto   uccidimi   tu;  quel    Dio,   che  adoro, 
Dunque  fola    mi    lafcia,    e  fenza  aita, 
Né    vuol,   eh'  io    ftefTa    tronchi    i    giorni     miei? 
Ah    lafciati   ho    quei    Numi,    che   pietoii 
Mi    permettean   la    morte,    unico    alilo 
Nelle   (Venture   mieJ    Qual   fallo   è    mai, 
Di    quefto    Dio   gelofo    avanti    agli    occhj  > 
Affrettar    quel    momento,   eh'   egli   fteffo 
Deftina   a    noi    mortali  ?   E    farà    forza  y 
Nel   disguftofo  calice    di   lunga 
Difavventura    bever  lentamente 
La  feccia    infopportabile,    ed    amara? 
Dunque    è    si    facro   quefto    corpo    vile, 
Che    r   alma,  onci'  ei    iì   muove,    non   Io    Iafci, 
piando    le    aggrada?  Il    Popol    vincitore 
Armato  de    i    Tuoi    fulmini    ha    il   diritto 
Dì    fpopofar  la    Terra ,   d'  ingombrarla 
Di    frragi,    e  di    terror,    d'   aprirmi    il    feno; 
Io    di'fpor    non   potrò    del    fanguc   mio? 
Ne    promettere    io    pollo   al    mio   valore 
Sovra    me    fìetfa    ciò,    che   appunto    ei    fafcfa 
Alla   rabbia,    e    a!    furor    fui    Mondo    intero? 
Ma   fra    crudi    tormenti    il    mio    Zamoro 
Spira  T  ultimo    fiato.    Empj  Tiranni! 


;  SCE 
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SCENA    Q_U  A  R  T  A  . 

ALZIRA,  ZAMORO,   GUARDIE. 

Za moro. 

ANima   mia,   noi   moriremo    infieme: 
Sotto    un    crudo,    ed    orribile   apparecchio 
Delle    fue  falfe    leggi    condannarti 
A    una    morte   crudel    vuole    il    Configlio. 
Ancor    relpira   il    barbaro   Gufmàno; 
E    in    quella    rabbia    il    braccio    mio  'non    feppe 
Afficurare    il    colpo,    il    traditore 
Vive    per   colmo    delle    mie   fventure, 
E    morirà    macchiato    di    quel    caro 
Sangue,  che   adoro.   Moriremo    infleme 
Sotto   a    i    Tuoi    fguardi    moribondi,  e    tutto 
D'   un    fier  Tiranno    gufterà    il    piacere. 
Noi    faprem    di    Don    Alvaro   dal    labbro 
La    cruda,   e    abominevole    fentenza 
Del    feroce  Contiglio.  Io    fono,    o    cara, 
Cagion    della    tua    morte,    io    fol    t'  uccido. 

A  l  z  i  r  a  . 

T'   inganni.   Io    non   mi   lagno.   Vanne;    teco 
Contenta    morirò.    Tu    in'    ami?    Quello 
A    me    fol    batta.    Il    mio    dettino    adoro, 
Adoro    il     colpo    orribile,   che   fcioglie 
Un    deteftato    laccio.    Idolo    mìo, 
Penfa    pur,    che    f  amabile   momento, 
Che    impone    il    fine    a   i    miferi  miei    giorni, 
Ex   il    foto  ,  in    cui    potta  il    mio  cuore  amarti 
Senza  rimorii .    Grazie   a   quefto   colpo, 

Libera 
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Libera    ho  V  alma,  e   rendo  me  a    me  fteffa^ 
OncT    io   poffa   difpor    di   quegli    affetti, 
Ch'    eran   dovuti    a   te.    L'  orrida    fcena 
Di    quella    morte,    che    ci    afpetta,    o   caro, 
Sarà    T    Altare,    ove    il    mio  cuor   ti    renda 
La  fua   primiera   fede;    e    là    pur  voglio 
Purgar    V  involontario  empio   delitto 
Di   quella    infedeltà,    che  oprai    fin*  ora. 
Ma  la    pena    crudel ,  che   più   m'    affanna, 
Credi,   o    Zamoro,    è  V  afcoltar  dal    labbro 
D'   Alvaro    ifteffo  la   fatai    fentenza. 

Zamoro. 

Eccolo.  Oh  come   ci    verfa  amaro    pianto! 

A lzira . 

Chi   di  noi    tre,   che    in    quefto    loco    infieme 
Unì   la  cruda    forte,  è   il    più    infelice? 

SCENA    Q.U  INTA. 

ALVARO,   E    DETTI. 
Zamoro. 
Uole  il  Ciel  eh'  io  da  te  la  morte  attenda 


v 


Proferifci    pur    tu    V  empia   fentenza 
Con    quel    coraggio    ifteflò  ,   ond'   io    f    afcolto; 
E  intrepido   confegna    in    mano    a  i    tuoi 
Carnefici  del  Figlio    1'  uccifore, 
E   d'  Alvaro   f    amico.    Ma    che   ha    fatto 
Quefta    innocente    Alzira  ?  Qual   crudele 
Desio    ti    forza    a    toglierle    la  vita? 
Impararti   il   furor   da  i   tuoi   compagni, 

E  un* 
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E   un'  ingiufta    vendetta    il    cuor    ti   punfe? 
Tu    noto    a    noi    per   la    pietà  ,   per   quella 
Dolce   amabil    clemenza  ,    or   vuoi   di    giudo 
II    bel    nome    obliar  ;    vuoi    tu    macchiarti 
Nel    fangue    di    una    mifera   innocente  ? 

Alzira. 

Vendica   pur,    Signor,   vendica    un    FiglioJ 

Ma     non    credermi    rea  .    Col    nome    in    fronte 

Di    fua     Conforte  ,     il    mifero    Gufmano , 

In    vece    di    tradirlo  ,    avrei    difefo  • 

Io    rispettai   tuo    Figlio  ,    e    quello   cuore 

Sempre    in     mezzo     agli    affanni  ,    defedando 

Le    crudeli    fue    nozze  ,    a    Jui    mantenne 

Viva    la    fedeltà  .  Che     mi    condanni  , 

O    mi    lodi   il    tuo    Popolo,    no  '1   curo: 

Solo    da   te    dipenderà    il    mio    onore  ; 

E    fé    morendo    io     porto   nella    tomba 

La    tua   {lima  ,    o    Signor  ,    moro    contenta  , 

E    sdegno    il    refto.   Il    mio    fedele    Amante 

Già    s    appretta    alla    morte  :    Alzira    ancora 

Lo     feguirà  .    Ma  oh    Dio  I    Padre  ,   tu  fei  > 

L'  unica    del    mio    pianto    afpra   cagione  . 

Alvaro* 

Oh  ,   che    infoliti    moti    io   fento   al    cuore 
D'  orror,    di    tenerezza  I  L*  omicida 
Dei     Figlio    è    il    mio   liberatori    Zamoro* 
Sì  y    quefta   vita  ,    e   quelli  *   eh*  io    refpiro  , 
Deteftabili    giorni    a   te   gli    debbo  • 
Ma   quanto,   oh    Dio,  mi    cofta  caro   il    dono* 
Che  tu  m'  hai  fatto  !   Io  qui  fon  padre,  è  vero, 
Ma  ancor  fon*  uomo  ;  e  in  onta  al  tuo  furore y 

Al  mor- 
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Al    mormorio    del    fangue ,    che    fomenta 

Il    mio    paterno    sdegno  ,   e    a    me    richiede 

La   giuda    ineforabile    vendetta  ; 

Sento    parlarmi    al    cuor    1'  amabil    voce 

De    i    benefici    tuoi  .    Tg  ,   che    già    fofti  • 

Mia   Figlia,  o    Alzira  ,  e  che  ti   chiamo   ancora 

In    mezzo    alle    più    barbare    fventure 

Con  quefto    nome  ,   che  mi   forza    al   pianto  , 

Vanne  :    tuo    Padre    non    avrà    il    coraggio 

D?  unire   a    i    fuoi    tormenti     il    difpietato 

Piacer   della    vendetta  :    un    colpo    folo 

Del    mio    Jiberator  ,    della    mi^    Figlia  , 

E    del   mio   Figlio    infìem    recida    i    giorni  . 

Vi  condanna   il    Cintìglio .   Ei    nel    fuo    sdegno 

Ha    pofto    in    mano    a    un    Genitore    il    ferro  , 

Ferro    vendicatpr  :     non    rjcufai 

L'  atroce    irnprefa  ,    e   in    quefto  loco  io   venni, 

Per   efeguirla  ,    e    per    falvarvi    ancora. 

Tu  'l   puoi  3  Zamoro  . 

Zamoro. 

E  che  ?  Salvarla  ?  Come? 

Alvaro. 

Credendo  al  Dio  ,  che  intorno  al  cuor  mi  fpira, 
Puoi  con    un    fplo    accento    il    tup    dettino 
Cangiar  ,  e    quello    dell'   Amante  :    abbraccia 
La    noftra    Fede,    e    sfuggirai    la    morte  . 
Quefta    Legge  ,    che  ,    ha    poco ,    un    fanto    zelo 
Ha    formato    fra    noi  ,    fembra  ,    che    appunto 
Sia    fcefa    in     tup    favor    dagli    aftri    in     terra. 
Saprà    quel    Dio  ,   che    la    pietà    e'  infegna, 
Sgombrar  dagli  occhi   tuoi   la  folta   nebbia  , 

Che 
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Che    ti   circonda  :    tu    frenar    potrai 

Il    furor  de   i    Spagnuoli   .   Ad   eflì    facro 

Sarà    il   tuo    fangue,   e   di    nemico    in    vece 

Tu    farai    Ior    fratello  :    il    fiero    colpo 

D'  un'  atroce    vendetta    fia    fofpefo 

Nelle    lor   mani  ;    tu    vivrai    ficuro , 

Vivrà   fìcura   Alzira ,    a   te   lo    chiedo.    Ah    cedi 

Al    mio    dolore  ,  o  Figlio  ,  e   un'  altra    volta 

Ti    farò    debitor    della    mia    vita  . 

Crudel  .'    per    vendicarli    di    quel    fangue 

A    lui    sì    caro  ,    e    che    verfafti    a    terra. 

Un    fventurato,    ed    infelice   Padre 

Ti    richiede    piangendo,    che    tu    viva. 

1/    infedele    tuo    cuor    cangia,    e  d'    Alzira 

Siegui    T    efernpio.     Quefta    è    la   mercede, 

Che    mi    darai    pel    fangue    di    Gufmano, 

Per    la    vita    di   lei,    pe'  giorni    tuoi. 

Zamoro. 

Ed   a   tal    fegno    avremo    a    cuore  ,    o    Alzira, 

La    noftra  vita,    con    falvarla    a   corto 

Dell'  onor    mio?   Potrò    lafciare    i^Numi 

Degli   Avi   miei    per   quello    dell'  Europa? 

Più   del    tuo    Figlio    a    me    tu    fei    tiranno, 

Se   vuoi,  che  muora  Alzira,   o    eh'   io    rimanga 

Col    nome    vii    di    traditore    in   fronte. 

Ah   fé   allora,   che   il    Ciel    di    tua    falvezza 

Lafciò    r   arbitrio   alla    mia  mano,    aveffi 

Pofta    tua    vita    a    cosi    indegno    prezzo, 

Negato   avrelti   il  Dio    de   i    Padri    tuoi? 

Alzira. 

Coftante^  quale    or   fon,   pregato    avrìa 

M  m  L'  Ente 
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L'  Ente    fuprerno,    che  co  i    raggi    fuoi  , 
Colla    fua    luce    t'    ingombrale    il    cuore, 
Cuor,   che    è   degno    di    lui,    benché   una   fofca 
Caliginofa    notte   or    lo   circondi. 

Z  amoro. 

Oh    Dei,    che   ignota    pena   è    quefta    mai 
Di    tormento,  e    d'    orrore]  A   qual   di   due 
Sentieri   in   quello    di    volgere  il    paffo? 
Si    parla    di   tua   vita,   e    de    i    miei    Numi; 
Rifolvi    or    tu,    che    m'   ami.   A    me    faranno 
Legge    i    tuoi    detti;  e    mi  Juiingo,  o    cara, 
Che    all'    onor   di   Zamoro ,  e    alla   lua   gloria 
Tii   penferai. 

Alzira. 

M'   afcolta.    Sai,  che    un    Padre 
Troppo    infelice    del    mio    cuor    difpofe, 
Ch'   era    già   tuo.   Chinai    la    fronte    umile 
Al    fuo    novello    Dio.   Tu    accufar   puoi 
D'  una  giovane   etade   il   folle  errore, 
E   la    mia    debolezza.    Alla   fua   Legge 
Dolcemente    il    mio   fpirito   allettato 
O    vide,    o    aimeno   di    veder    gli    parve 
La    veritade    a   chiaro    lume,    e    tutti 
Abjurando    col    labbro    i    Dei    Paterni, 
Gli    deteftai    fegretamente    in    feno. 
Ma    abbandonar    quei    Numi,    a   cui   fi    crede, 
E    che    fìffi    fi    tengono    nel    cuore, 
EN  il    delitto    più   barbaro,   e    più   nero, 
Che   oprar    fi   potfa,   ed  è   un    tradire  infieme 
Con    infame    coperta    Ipocrisia 

Quel 
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Quel  Dio,  che  s  abbandona,  e  quel,  che   nuova 
mente    s    abbraccia,    menzogneri    al   Cielo, 
A     noi    freffi,  ed    al    redo    de    i    mortali. 
Si   mora    al    fin:    tu    nel    morir    procura 
D'  effer   degno   di    me:    Se  Dio    non    fparge 
Sovra    di    te    novella    luce,    afcolta 
Della    fola    virtù    le    voci    eftreme  ; 
Sieguila,   e   non    temer. 

Zamoro. 

Io    preveduta 
Già   aveva   la   tua    rifpofta.    E    che   fi    tardai 
Meglio    è    teco    morir,   che    inonorati 
Vivere    i    giorni    iiioi . 

A  L VA  ro . 

Dunque,   crudeli. 
Voi    volete    perir?    Che    atroce   torto 
AI    mio    tenero    cuor,    che    tutta    offerta 
V    avea    la    fua    pietas  Ma    il    tempo    ornai 
S'    avanza:    afcolta    i   pianti,    e    quelle   ftnda.. 

SGENA     SESTA. 

ALONZO,   E   DETTI. 

Alonzo . 

L    Infelice   tuo   Figlio   ecco,   Signore, 
Che    nelle   tue    paterne    braccia   or  vuole 
Spirar    V    ultimo    fiato.    Il    fuo   diletto 
Popolo  ,    che    lo  amava,    furibondo 
E'   tutto    intorno   a    lui,    contento    almeno. 
Se   potrà    difletarfì   entro   del    fangue 

M  m  2  Del 
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Del    perfido    uccifore  ,   e  della   Spofa. 

SCENA    ULTIMA. 

GUSMANO,    SOLDATI,    E    DETTI. 

Zamoro . 


s 


Alvate  Alzira,    o    barbari,  e  fi    affretti 
Il    deftin    di  Zamoro . 

Alzira. 


Ah   no  i   recida 
La   vita   di   noi  tre   morte    crudele. 

Alvaro  . 

Mio   Figlio  1   II   Figlio    moribondo!   Oh  penai 

Zamoro. 

Dunque  vuoi  far  Y  eftremo  del  tuo  sdegno  ? 
Vieni,  e  mira  il  mio  fangue,  e  poi  che  in  vita 
Tu  retti   ancor,    nel    riguardar    Zamoro, 
Vieni,    e   impara    da    lui,    come    fi   muore. 

GUSMANO. 

Vi    fono   altre   virtù,   che   in   quefto    punto 
Voglio    infegnarti.   Il    mio  dover   mi    chiede, 
Ch'  un'  efempio    ti   dia-    Miralo    adeffo. 
Vuole    il    Ciel    la    mia   morte,  e  V   ha   fofpefa 
Sino   a   quefto    momento,    in   cui   ti   veggo 
Sol    per    T    ultima    volta,    o   amato  Padre: 
L'  Anima  fuggitiva,   e    moribonda 
Si    ferma    innanzi   a    te,    per   imitarti 
ÌSellc  tue    più    magnanime   virtudi  • 

Io  mo- 
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10  moro,    e    il    fofco    velo   ornai    fi  fquarcia 
D'  intorno   agli   occhj:    una    più  chiara  luce 
Mi   sfavilla    fui   volto.  Sol    me   fteflo 
Ravvilo    al    fin    della    mia  vita,  e   veggo, 
Quanto    il   mio   crudo,  e  temerario    orgoglio 
M'   abbia  fatto   fra   voi    viver   tiranno. 

11  giufto   cielo    vendica  gli    offefi 
Diritti    della     terra,    ed    or   non    pofTo 
Mai   compenfar,  col    perdere    una    vita, 
Tutto    il    fangue    innocente,  che   verfai. 
II    mio    felice   flato    agli    occhj    miei 
Tolte  ogni    luce;    ma  ha  faputo    morte 
Diiingannarmi    ornai.    Perdono    al    braccio, 
Per    cui    voluto   ha    Dio  vibrarmi    il   colpo* 

10  fui    Signor   di    quello    Regno  ;    ancora 
Ne    ritengo  1'   Impero,    e    folo    or    poflb 
Far   grazie  altrui.    U    abbia  Zamoro.    Vivi, 
Mio    fuperbo    nemico;    i    duri    ferri 

Ti  fi  fciolgan   dal    piede;    e   ti    ricorda, 
Qual    fu    la  morte  cf  un    Criftiano,  e  quale 
Fu    il    fuo    dover.    Montefe,    Americani, 
Voi  ,    che   forte    le   vittime    al   mio   sdegno, 
Deh    riflettete    ornai,    che    i    miei  delitti 
Ha    vinto    in    queflo  dì    la    mia   pietade.  ; 
Infegnate    alf    America,    ed    ai    fuoi 
Valoroii    Monarchi,   che    i    Fedeli 
Son    nati    al    Mondo,    per   dar    leggi  a   loro. 
Hai     ravvila  to    ancor   la   differenza 
De'  noftri    Numi?   I    tuoi    vendetta,    e  morte 
Ti     infpirano    nel    cuore  :   il    mio,   qualora 

11  tuo    braccio    mi    pianta    un   ferro   in    feno, 
Mi  comanda,  eh'  io  t'  ami,  e  ai  tuoi  trafporti, 
E   al  difperato    tuo   furor  perdoni. 

Alva- 
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Alvaro  . 

Le    tue    virtù,    caro    mio  Figlio,   or    fono 
Eguali    al    tuo    valore. 

Alzira. 

Oh    grande    Iddio, 
Che   cangiamento    è   quefto.1    E   quale    ignoto 
Linguaggio    ei    parla! 

Zamoro. 

Ti    Iufinghi   ancora 
Di   forzare   il   mio    cuore    al    pentimento? 

G us mano  . 

Voglio,    amico,  di    più.   Voglio   il   tuo  affetto. 

Troppo    ha    viffuti     miferi,    e    dolenti 

Alzira    i    giorni    fuoi.  Cagion    ne    furo 

E  la    mia   crudeltade,  e   i    miei    fponfali, 

Voglio    con    quella    or    moribonda    mano 

Renderla    a    te.    Vivete   entrambi  ;   e    T  ira 

Contro    di   me    fi   fpenga  ;    i   voftri    Stati 

Godetevi    tranquilli  ;    al    primo    onore 

Riedano    le    di/irutte,    e    defolate 

Città,   e   campagne;    benedite    un    giorno, 

Se    poffibil    mai    fia ,   quefto    mio    nome. 

Sin    che    tu   vivi,   ai    dolci    amati    Spoiì 

Sarai    tenero    Padre;    ogni    tua    cura 

Porre   in    opra    tu    devi,    onde   dal   Cielo 

Piovano    in   effi    i    benefici,    allora 

Cif    abbian    rivolto   il    cuore    al    chiaro    lume 

Di    noftra    Fede;    e    fé    tu    perdi    un    Figlio, 

Penfa,    o    Signor,  di    ritrovarlo    in    lui. 

Zamo- 
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Zamoro. 

Refto    confuto,    e    fuor   di    mei    Che    dunque 

Hanno    i    veri    Fedeli   cosi    grandi, 

E    fublimi    virtù?   Comincio    ornai 

A   creder,  che    una  Legge,    che    ti    muove 

Ad    un*  atto   sì   bello,    e    generofo, 

Sia   la    Legge   di    Dio.  Provai    nel    cuore 

Ciò,    che    può    T  amicizia,   la    coftanza, 

La    fedeltà  :    ma    quefta    tua   grandezza 

D'   animo    vince    le    mie    forze;    e    il    pefo 

D'  una   fimil    virtù    mi    opprime    i    feniì, 

E    m'   attira    gli    fguardi .    Io    mi    vergogno 

Della   vendetta   mia,    t    ammiro,    e   t'  amo. 

Alzira  . 

Da   un    ben    giufto    roffbr   confufa  io   vengo 
A    i    piedi    tuoi.   Vorrebbe    la    tua    Spofa, 
A    coìto    de    i    fuoi    dvi ,   renderti    in    vita . 
Ma    il    fuo   cuor    tra  Zamoro,    e    te    divifo, 
Del    pentimento    ornai   cede    a    i    trafporti  . 
Io    mi  conofco    rea.    Le   trifte    colpe 

Gusm  ano  . 

No;   ti    perdono,   o    Alzira;   il    metto    pianto, 
Ch'   elee    dagli    occhj   tuoi,    mi    fgombra    tutta 
L'   amarezza    del    cuor  .    Padre,    ti    appresa; 
Quefto   è    1'   ulrimo    addio.    Vivi    felice, 

Ed    ama    Alzira Tu,    Zamoro,    Iafcia 

La    tua    legge    infedele,    altro    non    refta 

A    me   da    più    bramare.    Io   manco,    io    moro 


Al  va- 
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Alvaro. 

Oh    qual    ravvifo    la    poflente    mano 

Del  grande  IddiolSento  il  mio  cuor,  che  in  meEZO 

Agli    affanni,    e    alle    pene,    oggi  s'  unifce 

Al    volere   di    Lui,   che    ci   percuote, 

Che  a  noi  porge  la  pace,  e   a  noi   perdona* 


Fine    deif  xAlzita* 
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AL  CHIARISSIMO  SIGNOR  CONTE 

FRANCESCO    ALGAROTTI 


Il  Cav.  Lorenzo  Guazzesi 


A  gentile  accoglier 
'  za  da  Voi  fatta, 
o  Signore ,  alle  mie  Critiche,  e  Geo- 
grafiche Difsert azioni ,  fra  le  quali  > 
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meno  deli  altre  vi  /piacque  quella 
intorno  alla  dijcefa  dell'  Alpi  ,  e 
alla  marcia  di  Annibale  nella  To- 
fcana  ;  la  Vojlra  filmabile  approva- 
zi  une  delle  tre  fuperbe  Tragedie 
dal  verfo  Franceje  neli  Italiano  da 
me  tradotte  ,  ed  in  par  ti  colar  dell* 
Alzira ,  parto  di  un  Vojlro  celebre , 
ed  ìllufire  Amico  ,  che  calzandoli  il 
coturno  di  Sofocle ,  ha  pofia  in  sì 
alta  fiima  Ale  Ipomene ,  onde  vi  de- 
gnafie  avidamente  di  leggerla  giunto 
appena  in  quefla  dotta ,  ed  Uhi  lire 
Città  ;  la  parzialità ,  e  i  intere/se 
dimofirato  pel  Uro  Autore ,  quantun- 
que egli  Jia  di  piccolo ,  e  ofcuro  no- 
me ,  e  pur  troppo  ofpite ,  e  far  e/I ie- 
ro  neW  ampio ,  e  beato  Regno  del 
fapere ,  hanno,  confefso  il  vero,  con 
tutta  ragione  lujìngato  il  mìo  amor 

fro~ 


proprio  y  e  filktìcata  la  ma  vanita. 
lo  .pofso  ficuramente  col  vofiro  giu- 
dizio a  me  favorevole  y  riguardan- 
dovi giuflament  e  un  Quintilio,  o  un 
Fifone ,  ridermi  col  buon  Vena  fino ,  a 
voi  sì  diletto  ,  dell'  orgoglio/a ,  ed 
inutile  mordacità  di  Petilio ,  e  di 
Fannio  ,  e  dirò  rivolto  a  voi  flef- 
fo  ,  facendo  miei  alcuni  vojlri  ele- 
ganti  verfi  y 

Fra  quefli  plaufi  tuoi   fpirto  gentile 

Me  non  muove  il  garrire  impronto,  ed  acre 

Di   lingua  veienofa . 

Per  un  verace ,  e  non  equivoco  fé- 
gno  di  giufìa  riconofcenza  ho  volu- 
to ,  Erudi  ti  (fimo  Sig.  Conte ,  offerir- 
vi nella  riflampa  dell'  Aulularia  di 
Plauto  ,  da  me  tradotta  un  tenue , 
e  picciolo  dono ,  che  fé  non  è  ugua- 
le al 
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le  al  voflro  merito ,  ed  al  mio  de- 
Ji devio  ,   attribuitelo  al  troppo  debo- 
le y  e  fiacco  talento  del  Traduttore . 
Dovrei  io   qui   all'  ufo   di  chi 
dedica    un  libro  a    qualche    illuflre 
figgetto  te/sere  un  giufto  elogio  del- 
le  vojìre  prerogative,  e  delle  voftre 
virtù  .    Ma  la  Repubblica  Lettera- 
ria ,     che    conofce    appieno    il  vojlro 
fapere  ;  i  vo/iri   libri  ,  che   rifplen- 
dono  per    dottrina  ,   per    vezzo,   e 
per    Attica    leggiadria  ;    i    lunghi 
viaggi  intvaprefi  nelle  più  eulte  Pro- 
vincie dell'  Europa  ;  il  foggi  or  no  fatto 
nelle  Corti  più  ma  e  fi  of e  ,   e  brillan- 
ti della  medefima,  in  cui  fofle  l  am- 
mirazione dei  dotti ,  e  dei  faggi ,  che 
un  letterario  Vlifse  ,  ed  urì  amabi- 
le Cittadin  d "ogni  terra  in  Voi  ri' 
conobbero;  laonde  il  Grande ,  ed  Im~ 
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mortale   Filofofo  dì  Sans- fauci  chia- 
movvi  nella  lettera  a  voi  diretta , 

Aimable   rejctton  de   V  antique   Aufonie, 
En  qui  1'  on  reconnoit  tout  le  brillant  genie, 
L'  urbanitè ,  le  gout  de  ces  efprits  ornès 
Que  Rome   produifit   en  fes  tems  fortunès  j 

La  non  ultima  lode  di  efser  piaciuto  ai 
Grandi ,  Dotti ,  e  Potenti  Principi ,  che 

Attingunt  folium  Jovis,  &  coeleftia  tentanti, 

dei  quali  vi  fate  acqui  fiato  /'  amo- 
re,  e  la  fiima  ,   mi  ri/piar  mano  il 
piacere  di    encomiai  vi  ,  e   lodarvi  . 
Quello  ,  che  po/'so  dirvi    colla  mag- 
giore fimerita  del  mio  animo  ,  è ,  che 
io  de  fiderò  a  Voi  una  lunga  ì  e  fe- 
lice vita ,  e  che  il  dolce  clima  Pi  fa- 
no  vi  rifiahilifca  perfettamente  in  fa- 
Iute  a  vantaggio  delle  buone  Lettere, 
e  delle  Scienze  s  e  per  contento  dei 

voftri 
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Voflri  amici,  gìujlì  efimatori  del  Vo- 
jlro  merito  ,  fra  i  quali  permettete- 
mi  y  che  io  pofsa  aver  la  gloria  di 
annoverarmi . 


Pi  fa  20.  Marzo  1763 


IX 


PREFAZIONE 


Ato  in  Sarfina,  Città  dell'Um- 
bria ,  pofta  alle  falde  deli'  Ap- 
pennino, fioriva  Plauto  in  Ro* 
ma  ,  nei  tempi  della  feconda 
guerra  Punica  ,  dopoché  i  Ro- 
mani cominciarono  a  riportar 
dei  vantaggi  fopra  i  Cartagì- 
nefì  ,  giacché  nel  fuo  Penulo 
dice    ai    medefimi  . 

Vincite  ^  ut  feci/ìis  ante  hac ,  ó*  Toeni  vi  Sii  poe~ 
nas  fufferant .  Imitò  egli  nelle  fue  Commedie  gli 
Autori  Greci  ,  e  fpecialmente  Difilo  ,  e  File- 
mone, quantunque  Orazio  afferifea  aver'  eflb  prefe 
le  regole  del  fuo  comporre  dal  Siciliano  Epi- 
canto .  Guadagnò  molto  denaro  nel  far  rappre- 
fentare  in  Roma  le  fue  Commedie.  In  qual  ma- 
niera egli  avefle  tal  lucro  è  agevol  cofa  il  fa- 
perlo  .  GT  Iftrioni  ,  e  coloro  ,  che  coftruiva- 
no  a  tale  effetto  i  teatri  ,  che  di  legno  ,  e 
temporarj     facevanfi ,    lì   pagavano    dagli    Edili  , 

b  Magi- 
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Màgiftrato  ,  che  prefcdeva  ai  fpettacoli  ,  col 
danaro  ,  che  fi.  ricavava  dai  fpettatori  .  In  tal 
maniera  appunto  fi  pagavano  ancora  gli  Autori 
delle  Commedie.  Nei,  primi  tempi,  riflette  il 
Lipfio  ,  che  gratis  fi  rimiravano  gli  fpettaco- 
li in  Roma  ,  ma  che  dipoi  comincioffi  a  far 
pagare  foltanto  i  fervi  ,  e  Ja  plebe  ,  che  cofti- 
tuivano  una  porzione  grandi/lima  del  Popolo 
Romano.  Abbiamo  di  ciò  nel  Prologo  del  Pe- 
milo    una  ficura   teftimonianza  . 

Servi  ne  obfìdeant  ,  ìiberis  ut  fit  locus  9 

Vd  aes  prò  capite  dent  3  &  fi  facere  non  queunt  1 

JDomum  abtant  . 

Gli  Edili  però  prima  di  efporre  al  Pubbli- 
co le  Commedie  ,  e  pagarne  gli  Autori ,  o  le 
facevano  rapprefentare  in  privato  ,  o  ne  com- 
mettevan  V  efame  a  qualche  illuftre  Soggetto  , 
per  afficurarfi  del  plaufo;  come  fegui  al?  An- 
dria  di  Terenzio  ,  che  prima  di  venderla  agli 
Edili  fu,  al  riferir  di  Suetonio  nella  di  lui 
vita ,  efaminata  da  Cecilie  ,  vecchio  compoii- 
tor  di  Commedie  ;  per  io  che  egli  medeiimo 
dice    nella  fua    Ecira  » 

Vt  libeat  Jcribere  aìììs ,  mibì  ut  difere 
Novas  expedism  pojìhac  pretìo  tmptas  * 

E  ben  fi  fa  3  che  egli  ebbe  una  gran  forte 
nella  rapprefentazionc  del  fuo  Eunuco  ,  che  fu. 
recitato  due  volte  in  un  giorno  ,  cioè  la  matti- 
na ,  e  la  fera  ;  cofa  di  gran  rimarco  in  quei 
tempi  ,  e  gli  fu  pagata  la  fcmrna  di  ottomila 
fefter?j\  che  fono   intorno   a   ducento  feudi  dei 

noftrij 
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hoftri  ,  Io  che  non  accadde  a  venni'  altra  Com^* 
media  ,  al   dir  di  Suetonio,  mcruitquepmium  3  quan- 
tum  nulla    antea    cuiufquam    Comoedis  .    Nel    Prolo- 
go  dell'  Anfitrione    predò  Plauto  Mercurio  Dio 
del    guadagno  ,    conferma   in    favore    degli   Au- 
tor:   delle     Commedie    f    intereffe  ,    che    eglino 
dovevano   avere    nclY    applaufo   delle   medefime  , 
per    V  utile  ,    che   ne    ritraevano  .  Oltre   a  tutti 
quefti    rifcontri  ,   è    chiariffima    la    teftirnonianza 
di   Orazio  ,  il    quale    nel  Lib.  II.   Epift.  ad  xAu- 
gufium    parlando    di    Dorfenno    Poeta    Comico > 
che    aveva    fatto     una  Commedia    intitolata    da 
lui   i   Tarajìii    al    V.   73. 

Quantus  ftt  Dorfennus  cdacìbus  in  Tarafaìs, 
Quam  non  adfìrìBo  percurret  puìpita  focco  . 
Gefììt  enim  nummum  in  loculos  demittere  5  pò  fi  hoc 
Securus ,  cadat   an   vcEìo  ft et  fabula  talo. 

Comunque   ciò   fuffe,  venne  voglia   a   Plau- 
to di  metterli  alla  mercatura;  ma  eflendoli  quella 
infelicemente   riuicita  ritornò  in  quella  Città  po- 
vero 3  e  miferabile  5  onde  gli  convenne  di  fervi- 
re   un     mugnaio    al    vile    efercizio    di    girar    la 
macina ,    chiamata    dagli    Antichi    trufatile  5   per 
poter    vivere  5    e   alimentarli  5   aderendo   Gellio  , 
che   ne!    mulino  medefimo    egli  compofe   f  xAiì- 
to  5  e  il    Saturione  ,  Commedie  3  che   or  più  non 
fì   trovano  ;  fopra   di   che  è   da   notarli   uno  sba- 
glio   curiofo    del   Gori  3    che    nella    Differtazio- 
ne     fopra    Eunofto     Dio    de'    mulini  ,     inferita 
nel  tomo  fecondo  della  Società  Colombaria  5  non 
ha   intefo    il    tefto    di    Gellio  ,    e    prende    Satu*jr.' 
rione   per  un   compofitor  di  Commedie.  Abbia- 
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mo    ancora  da  S.   Girolamo  nel    Cronico    Eufc- 
biano,  77*#/«.r  pi/lori  fé   locavit .  Ibi  quoties  ab   opere 
vacai]  et  fcribere  f abiti  a  s  foli  tu  s  ,  ac   vendere  .   Io   non 
intendo    come  ,  dopo    il    fuo    ritorno    in   Roma  , 
in    cui     il    teatro    gli     avea    guadagnato     e    fti- 
ma  ,   e    denari  ;    potette  ,  feguitando   a    compor- 
re 5    vivere    in    così    enorme    miferia  .    Forfè   gli 
Autori    Comici  ,    che    fiorivano    allora  ofeuraro- 
no    il    di    lui    nome  ?    Varrone    pretto    di    Gellio 
ci    riferifee,    che    in    quel    tempo    vi    erano    C. 
Aquilio  J   M.    Acutico  ,  e    Plauzio  ,    i  quali  tut- 
ti   componevano    le  loro   favole    con  tal  grazia, 
e   con    tal     pulitezza  ,    che    pattavano   e   per    lo 
fìiie  ,    e    per    la    condotta    per    Commedie    fatte 
da  Plauto  •    Egli     finalmente   nel    Confolato    di 
Publio   Claudio  Pulcro  5  e  di   Lucio   Porzio  Li- 
cinio   nella    Cenfura  di    Marco    Catone    V  anno 
568.   non    molto    dopo  di    Ennio   mori  ,   fecon- 
do   il    Pareo  ,    in    età    di    foli    quaranta    anni  , 
dopo    efferfi     comporta    la    fua    Infcrizione    fé- 
polcrale   riferitaci    da   Varrone . 

Toftquam  morte  eft  captus  Tlautus  . 
Comoedìa    luget  ,  Scaena  eft   deferta  , 
Deinde  rifui  5  ìudus  3  iocufque  5  é*  numeri  5 
Innumeri  Jtmul  omnes  iìlacrumaverunt  . 

Non  fi  fa  precifamente  il  numero  delle 
Commedie  ,  che  egli  compofe  al  dire  di  Ser- 
vio ;  poiché  alcuni  credono  ,  che  quefte  fotte* 
ro  ventuna  ,  alcuni  quaranta  ,  altri  cento  .  Var- 
rone per  legittime  ne  riconobbe  fole  ventuna  , 
e  venticinque  Lelio  Uomo  fapiente  ,  e  amico 
celebre  di  Scipione  ;  al  tempo  di  Gellio  cen- 
to qua- 
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to  quaranta  ne  correvano  fotto  il  nome  di  Plau- 
to ,  e  aella  Biblioteca  Latina  del  Fabricio  Ci 
leggono  molti  ,  e  diverfi  titoli  delle  medelìme 
raccolti  dagli  Antichi  Grammatici  .  Egli  ofeu- 
rò  talmente  il  nome  di  Livio  Andronico  5  di 
Nevio  ,  di  Cecilio  ,  e  di  Nonio  ,  i  quali  pri- 
ma di  lui  avevano  compofte  Commedie ,  che 
il  dottiffimo  M.  Varrone  non  dubitò  di  affe- 
rire  ,  fecondo  il  parere  di  Elio  Stilone  j  Mufas 
T  lamino  fermone  loquuturas  fuiffe  ,  fi  latine  ioqui 
vellent ,  efpreffìone ,  che  a  Quintiliano  L.  X.  cap. 
I.  delle  fue  In(h  non  piacque.  Cicerone  però  iti 
più  luoghi,  Macrobio,  Volcazio  Sedigito  predo 
di  Gellio  ,  Gellio  medefimo  ,  S.  Girolamo  ,  che 
eleganza  ,  lepore  Attica ,  e  linguaggio  delle 
Mufe  conosceva  nelle  Commedie  di  queflo  Au- 
tore da  lui  lette  con  tanto  piacere  3  per  cui 
rimproverollo  Rufino  ,  S.  Agoftino  ,  Sidonio 
Apollinare  ,  e  tanti  altri  Scrittori  ne  parlano 
con  fomma  ftima,  onde  non  so  come  Orazio  fi 
sdegnale  tanta  eoa  Plauto  ^  e  con  i  fuoi  am- 
miratori . 

yAt   vejlri  proavi   Tlautìnos  numeros  ,    6* 
Laudavere   fales  nimium  patienter  utrumque  l 
Ne  ài cam  fluite  mirati  * 

Verfava  la  fua  cenfura  fopra  fa  cadenza 
dei  verfi  5  dei  quali  egli  fece  una  mefcolan- 
za  così  curiofa  5  che  i  dotti  uomini  hanno  tro- 
vato moltiffima  difficoltà  nel  conofcerli  ;  i  fuoi 
fcherzi  ,  ed  i  fali  non  mi  fembra  poi  ,  che  fie- 
no cosi  baffi  ,  e  villani  ,  anzi  che  moltiflimi 
fono    fini  >  delicati  5    e   graziofi  •  Cicerone  giù* 

dice 
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dice    molto     atto    per   intendere    quella ,  che  gli 
Antichi    chiamavano    urbanità  ,    propone    Plauto 
come    un    modello    a   feguirfì   da  chi  pretende  di 
icherzare  graziofamente  .  Duplex  omnium  eft  jocan- 
ài  genus  :  unum    illiberale  3  petulans    fìagitiofum  ,    oi* 
feoenum:  alterum   elegante    urbanum  ,    ingeniofum ,  fa- 
ctum ;    quo  genere   Tlautus  noflcr  :    Cic.   de  Off.  Db. 
J.  e    Microbio  al  L*    IL   cap.   I.   de    Saturnal.  duos 
doquentijjìmos    antiqua   actets  tulit   Comìcum  Tlautum , 
è>   Oratorem  Tullium  9    qui  ad  jocorum  vemifiattm    te- 
teìis   pvaeftiterunt ;  ed    in   fatti    egli   in    una    delle 
fuc  Commedie   fa    graziofamente    dire  ad  un  ta- 
le ,    che    fcherzava    di    mala    grazia  ,   e   di    cat- 
tivhTimo    garbo  ,  loquere    lepide    &   cornmods ,    onde 
farebbe  deiìdcrahìie  ,  che   al   giorno  d'  oggi  mol- 
ti  feguiffero  il    di    lui    infegnamento  ;  e  tale  era 
la  pulitezza   del    fernione    Plautino  ,  che  nel  lib. 
III.    de   Oratore    ci  fa    faper    Cicerone  ,  che  Lu- 
cio Graffo  ,    qualora    fentiva    parlare    Lelia    fua 
fuocera  -,    che    manteneva  la    purità  ,  il    cando- 
re ,  e  la   grazia   dell*  antico   Linguaggio   Roma- 
no,  gli   fembrava    di    afcoltar     Plauto,   che  ra- 
gionale .    Se    alle    Vergini   Vedali   fu   affegnato 

ili  *-'  W 

da  Augufto  un  luogo  difìinto  nei  teatri  di  Ro- 
ma /  ove  le  Commedie  di  Plauto  G  recitava- 
no ,  ragion  vuol  che  li  creda  ,  che  quefle  non 
foffero  si  difonefte  ,  onde  quelle  Vergini  afcol- 
tar le  potettero  fenza  roffore  .  NGn  ottante,  al 
fentimento  del  Venuiino  fi  fono  foferittì  con 
troppa  delicatezza  il  Navagero  ,  il  Minturno  5 
il.  Murato  9  il  Burmanno  ;  onde  uno  di  effi  ci 
Jaftiò  fcritto  .  Si.  Thutino  ore  loquerentur  Mufae  , 
meretricio  faepius  5  quàrn  virginali  more  loquuturae  ef-* 

fent, 
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fent ,  &  plcbeJQ  qitàm  honefio  .  Con  tutto  ciò  dot* 
tiffimi  uomini  dei  tempi  antichi  M.  Varrone  , 
L.  Sifenna,  Terenzio  Scauro  ,  Afpro  ,  ed  Arun- 
zio  lì  fono  preti  la  dotta  briga  di  commen- 
tare le  favole  di  quefto  Autore  ,  e  nei  tempi 
pofleriori  foggetti  intigni  in  ogni  genere  di  let- 
teratura non  hanno  sdegnato  di  travagliare  in* 
torno  alla  vera  intelligenza  delle  fue  Comme- 
die ;  e  batti  il  rammentare  il  Lambino  y  il  Ca- 
merario ,  Giano  Douza  ,  il  Pareo,  il  Taubman- 
no  ,  Lipfio  ,  e  il  Gronovio  ;  fenza  nominare 
il  Turnebo  ,  il  Rubenio  ,  e  il  Salmafio  ;  e  Li- 
lio Giraldi  nel  Dialogo  Vili,  della  Storia  Poe- 
tica ,  confetta  di  aver  veduto  ehgantijjìmos  ,  & 
do&ijfimos  Homines  amkos  meos  libentijpmè  in  ejus 
Toetae    le  Sitane  ,   pojì   gravi  ora  fi  udì  a    tonquiefcere  . 

La  Commedia  al  dire  di  Livk>  Andronico 
efì  quotidiana?  vitae  fpeculum  ;  Cicerone  la  chia- 
ma imagimm  veritatis  ,  imitationem  vitae  ,  fpecu- 
lum confuetudini? .  Avevano  perciò  gli  Antichi 
diverfi  generi  di  Commedie  ,  e  qualora  vole- 
vano rapprefentare  in  teatro  fatti  ,  che  fegui- 
vano  tra  i  privati  y  mettevano  nella  feena  le 
Commedie  da  effi  dette  Tegate,  o  Talliate  .  Le 
prime  riguardavano  i  coftumi  ,  e  le  ufanze  Ro- 
mane ,  le  feconde  quelle  dei  Greci  ;  erano  co- 
sì nominate  perchè  gli  Attori  fi  veftivano  col- 
la toga  ,  abito  proprio  ,  e  particolare  di  quel- 
la nazione  ,  qualora  fi  rappreientavano  fatti  fe- 
guiti  in  Roma  ;  fé  ponevafi  altresì  in  feena 
qualche  azione  accaduta  in  Grecia  ,  erano  ve- 
diti i  Comici  co!  pallio  abito  proprio  dei  Gre* 
ci;  così  ci  riferifeono  Fcfto  5  Donato  3  e  il   vec-«. 
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chio  interprete  di  Giovenale  alla  Satira  I.  Le 
Commedie  di  Terenzio,  e  di  Plauto  fono  di 
tal  natura  :  fìccome  quelle  d'  Afranio  erano 
Romane  5  e  perciò  Togate.  Si  è  fcordato  alle 
volte  Plauto  nelle  fue  Commedie  Palliate  di 
eiTere  in  Grecia  ;  onde  ha  intrufo  nelle  me- 
defimc  delle  Magiftraturc  Romane  ,  come  ofler- 
vò  il  Salmafio  in  una  fua  lettera  a  Egidio  Me- 
nagio  5  riguardo  ai  Triumviri  nella  fcena  prima 
dell'  Anfitrione,  e  per  quanto  a  me  fembra  , 
gli  è  accaduto  lo  fteffo  nelT  %AuìuU  Atto  III. 
e  Se.  IL  poiché  quefto  era  uno  dei  Magiftra- 
ti  minori ,  che  giudicava  i  delitti  della  cana- 
glia ,  e  della  gente  più  vile  preffo  alla  co- 
lonna di  Menio  ,  nella  ottava  region  di  Ro- 
ma .  Ha  Plauto,  nella  Aulularia,  così  detta  da 
Olla,  Pignatta  d'  Euclione,  poiché  i  Latini  An- 
tichi dicevano  ^uU  prò  Olla  ,  voluto  rappre- 
fentare  una  Commedia  Palliata  ,  ponendo  1'  azio- 
ne in  Atene  ,  come  nelT  Atto  V.  Se.  I.  fì  rico- 
nosce dalle  parole  di  Strobilo ,  iftruendo  i  Ro- 
mani con  un  fatto  feguito  in  Grecia  ,  o  vero  , 
o  falfo  ,  che  foffe;  nella  guifa  medefima  che  il 
celebre  Gio:  Batifta  Celli  ,  copiandola  a  ma- 
raviglia nella  fua  Sporta  ,  ftampata  in  Firenze 
nel  1548.  volle  iftruire  i  fuoi  Fiorentini  . 
Chi  non  comprende  nel  leggere  ,  o  nelf  afcol- 
tare  quefta  leggiadra,  ed  iftruttiva  Commedia, 
qual  deforme  comparfa  faccia  agli  occhi  dell' 
oneft'  uomo  un  Avaro  ?  Se  gli  Spartani  face- 
vano efporre  agli  occhi  della  Ior  gioventù  un' 
uomo  ubriaco  ,  acciò  prendeffe  odio  a  un  tal 
vizio  ,  qual  falutevole  effetto  ,  e  qual  forte  im- 
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prefflone'  fui  cuore  umano  farà  il  vedere  fulfa 
leena  un  Euclione  ,  così  affannato  pel  fuo  de- 
naro ,  che  giorno  5  e  notte  noi  lafcia  in  pa- 
ce ,)  e  il  tormenta  ?!  Per  non  effere  /'  orror  del 
Vicinato  al  dire  d' Orazio  5  fi  guarderebbe  ognuno 
di  imitarlo  ,  ravviando  con  Seneca  ,  che  ava* 
rus  animus  nullo  fatiatur  lucro  ,  e  con  Valerio 
Maffimo  5  avariti  a  latentium  indagatrice  lucrorum  , 
inanife/fae  praedae  avidi £ima  vorago  ,  nee  babendi 
fruólu  feiix  ,  &  cupidi  rat  e  quaerendi  mijerrima  \  poi- 
che  nel  carattere  di  coftui  ,  è  con  colori  affai, 
forti  dipinto  un'  uomo  ,  che  non  rifquote  la 
ftima  ,  e  V  amore  dai  fuoi  fteffi  concittadini  ,  i 
quali  veggono  in  eflo  un  tiranno  di  fé  medesi- 
mo ,  che  è  la  miferabil  preda  di  una  paffio- 
ne  ,  che  non  preferive  tenor  di  Fortuna,  né 
termine  di  fatica.  Il  celebre  Muratori  al  L.  L 
della  perfetta  ^  Poefia  ,  lodando  la  pittura  ,  che 
fa  Plauto  dell'  avaro,  £0-0,  dice  egli  ,  come  con- 
ducendo all'  e/iremo  i  co/lumi  £  Euclione  ,  e  rap- 
prestandoli  ,  quali  potrebbe  la  Natura  farli  in  un 
uomo  accecato  dalla  (uà  paftone  ,  ci  mette  [otto  gli 
ocebi  tutto  il  raro  ,  e  il  pellegrino  della  materia  pia- 
cevole ,  ebe  egli  tratta  ;  defìando  in  tal  guifa  la 
maraviglia  ,  il  rifo  ,  e  il  diletto  .  Chi  non  retta 
forprefo  ai  prudenti  ,  e  faggi  fentimenti  di  Me- 
gadoro  intorno  al  prendere  una  moglie  pove- 
ra ,  ma  dabbene  ;  al  freno  ,  che  convien  por- 
re al  luffo  ,  e  alle  fpefe  per  non  cadere  dal- 
la dovizia  nel  mifero  flato  della  povertà  ;  nori 
oltre  paffar  Je  forze  ,  ne  renderli  vittima  di  una 
querula  ,  e  turbolenta  conforte  ,  che  non  po- 
ne   confine    alcuno    ai   fuoi   defìderj ,    e    rovina 
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f  intiere  foftanze  di  un  patrimonio  .  Fu  (Ubi- 
lito  ai  tempi  di  Plauto  ,  nelf  ardore  della  fe- 
conda guerra  Punica  ,  V  anno  dopo  la  memo- 
rabil  giornata  di  Canne  ,  la  legge  Oppia  ,  cosi 
detta  dal  Tribuno  di  quefìo  nome;  legge  funtuaria, 
che  con  ottimo  provvedimento  riguardava  gli  or~ 
namenti,  ed  il  luffo  delle  donne:  Ne  qua  mulier  plus 
femiuncia  auri  baberct ,  neu  veflimento  verftcolori  utere- 
tur ,  neve  ]unEìo  vebiculo  in  urbe ,  oppidove  ,  aut  propiùs 
inde  mille  pajfus  ,  nifi  (acrorum  publicorum  caufsa.  vebe- 
retur .  cosi  Livio  Lib.  34.  cap  L  il  quale  riporta  la 
forte,  ed  elegante  parlata  fatta  ai  Romani  da  Mar- 
co Porzio  Catone,  quando  nel  558.  dopo  il  fine 
della  feconda  guerra  Punica,  e  la  vittoria  ottenu- 
ta fopra  Filippo  Re  della  Macedonia  fi  trattò  di 
abolirla  .  Per  i  maneggi  delle  matrone  Roma- 
ne ,  in  di  cui  favore  era  il  Tribuno  Lucio  Va-' 
lerio ,  perchè  Marco  ,  e  Giunìo  Bruti  li  op- 
ponevano alla  deroga  della  medesima,  fi  trova- 
rono affediati  in  cafa  da  un  numerofo  ftuo- 
lo  di  furibonde  donne  ,  ebbe  ella  la  corta  vi- 
ta di  foli  venti  anni  ;  foggiungendoci  Livio 
lo  aver  dato  un  forte  motivo  alle  dette  ma- 
trone la  folita  pettegolerà  invidia  muliebre  , 
poiché  le  donne  del  Lazio  fi  vedevano  affife 
nel  carpento  girar  le  ftrade  di  Roma  ,  ed  effe 
andarfene  a  piedi:  enim  vero  univerfìs.  dolor  ,  ó 
indignatio  erat  ,  cum  fociorum  Latini  nominis  uxo- 
res  vìderent  vebl  per  itrbem  ,  fé  pedi  bus  [equi  .  Non 
è  meraviglia  adunque  ,  che  Plauto  ponga  in 
leena  un  uomo  ,  che  biafimi  giustamente  gli 
/regolamenti  del  vivere  con  tanto  luffa,  in  vi- 
lla  di  una    legge  si  fallitale    al    bene  della  Re? 
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pubblica ,  e  per  via  de!  teatro  ,  poffentc  ri- 
medio per  regolare  i  coftumi  ,  e  muovere  gli 
affetti  del  cuore  5  Ci  opponeffe  all'  orgoglio  del- 
le matrone  ,  le  quali  macchinando  i  abolizio- 
ne della  legge  dicevano  fra  di  loro,  ut  auro  % 
&  purpura  fulgeamus ,  ut  carpentis  fefiis  ,  profeflifqm 
diebus  veluti  triumphantes  de  lego  viòla  3  ó*  abrogata  per 
urbern  ve&cmur  ,  ne  ulltts  modus  fumtibus  5  nec 
hixuriae  fit  .  Dal  qual  paffo  lì  può  giallamente 
dedurre,  che  il  ludo  crafi  di  già  introdotto  in 
Roma  ,  prima  che  fi  diftruggefle  Cartagine  9  e 
che  foffero  debellati  i  popoli  Affatici  ,  e  che 
i  Romani  fi  eran  cangiati  dal  primo  coftume  5 
in  cui  lampeggiava  una  fevera  temperanza  Spar- 
tana .  Nella  precitata  arringa  fatta  da  Marco 
Catone  per  (ottenere  la  legge  Oppia  fi  legge 
una  giuftiffirna  rifieffione  ,  pur  troppo  vera  an- 
che ai  di  noftri  ,  e  degna  di  quel  grand'  uo- 
mo ,  ottimo  conofeitore  dei  tempi  fuoi  ,  Duobus 
vittis  avaritia  ,  &  luxuria  civitatem  laborare  5  quae 
pe/hs  omnia  magna  Imperia  evertere  .  Inerendo  a 
un  tal  detto  ha  voluto  Piamo  nel  comporre  la 
i'ua  Aulularia  far  vedere  ai  Romani  ,  quanto 
mai  convenga  in  una  ben  regolata  Repubblica 
o  ftar  lontano  da  quefti  due  vizj ,  le  di  cui 
deformità  efponeva  agli  occhi  altrui  col  velo 
di  una  graziofa  fua  favola  .  Io  non  fo  tro- 
vare in  effa  che  ottimi  infegnamenti  3  onefte 
regole  ,  e  maffime  di  buona  Morale  .  Plauto 
laiciò  affatto  V  antica  deteftabil  commedia  ,  in 
cui  fi  ponevano  in  derilione  le  perfone  più 
illuftrì  ,  e  più  rifpettabili  ,  e  la  Religione  me- 
defima ,    come   fece    Ariftofane    nelle   fue    com- 
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medie  ,  ove  e  Socrate  j  e  Pericle  ,  uomini  qua- 
li divini,  e  venerati  da  tutta  la  Grecia,  con 
iatira  la  più  mordace  erano  polii  in  teatro  : 
e  (ereditato  infieme  ciò,  che  vi  era  di  più  fa- 
ero  in  quei  tempi  .  Gli  fcherzi  ,  i  fali  ,  e  i 
motteggi  Plautini  non  fono  appoggiati  al  cat- 
tivo, e  depravato  coftume  ,  alia  depreflìone  deli* 
oneftà  ,  e  allo  fcherno  della  Religione  .  I  cuo- 
chi non  parlavano  certamente  con  il  linguag- 
gio dei  Dittatori  ,  e  dei  Confoli  ,  e  volendo 
imitare  il  vero  non  può  farfi  diverfamente  : 
poiché  ,  fecondo  i  precetti  d'  Orazio  ,  Davo  non 
deve  parlare  all'Eroica,  iìccome  il  noftro  di- 
vin  Certaidefe  ha  fatto  parlare  un  linguaggio 
diverfo  alla  Belcihre  ,  a  Mori*  Bergola  ,  da  quel- 
lo ,  che  pone  in  bocca  a  Grifelda  ,  e  al  Re 
Carlo  .  I  Romani  di  allora  non  erano  certa* 
mente  giunti  a  quella  delicatezza  ,  a  cui  per- 
vennero pofeia  ;  e  le  loro  orecchie  non  fi  ri- 
fentivano  a  qualche  piccola  ofeenità  ,  che  pro- 
ferivano i  Parafiti  ,  ed  i  cuochi  ,  e  lo  fteflb 
Navagero  ,  benché  nemico  di  Plauto  lo  feufa 
nella  maniera  da  efso  tenuta  nello  fcrivere  le 
fue  commedie  .  Sic  cairn  tum  loquebantur  ;  non 
poterat  ille  alto ,  quam  actatis  fuae  fermone  mi  .  Ev 
da  coniiderarfi  ,  che  i  coftumi  di  queif  sta  ,  ri- 
guardo alla  pudicizia  ,  e  all'  oneftà  ,  erano  af- 
fai differenti  da  quelli  dei  noftri  tempi ,  in  cui 
la  Religione  ,  e  le  leggi  hanno  proferitto 
quegli  ufi  ,  i  quali  allora  non  erano  creduti 
illeciti  ,  e  come  tali  fi  ponevano  nel  tea- 
tro .  I  mercati  delle  meretrici ,  i  giuochi  Fio- 
rali 9  le   pubbliche  commeliazioni ,  i  Baccanali  ^ 
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■re  di  Crebìlìon  nel  dipingere  Elettra  amante  del  fi- 
glio dì  un  fuo  nemico  5  non  ìafcia  di  nudrire  nel 
cuore  il  defiderio  della  vendetta^  a  cui  pofpone ,  e 
i  fofpiri ,  e  le  tenerezze  di  chi  l'  amava ,  t  la  Co- 
rona Reale  infume ,  che  le  veniva  promefa .  //  ca- 
rattere di  Orefie^  il  quale  viene  iflruito  da  Tala- 
mede  della  fua  nafcita ,  è  molto  bello  ,  fgnorile  ,  e 
prodigiofo  ;  la  forclla,  e  il  fratello  ,  che  fi  ricono* 
fono  ,  intereffano  gli  fpeitatori ,  e  la  mi  feria  dello 
fiato  >  in  cui  trovafi  qucfia  Real  Tri ne ip e/fa  ,  non 
può  non  de/lare  nel  cuore  altrui  ,  che  una  tener* 
compaffone  .  Venendo  finalmente  alt  <Alzira ,  opere 
del  Signor  Voltaire  il  più  vivace ,  e  fpiritofo  ta~ 
Urlio ,  che  abbia  da  lungo  tempo  prodotto  la  Fran- 
cia ,  dirò ,  che  quefla  Tragedia  è  condotta  con  ar- 
te ,  e  con  fommo  ingegno ,  e  che  rif quote ,  come  lo 
merita ,  /'  univerfale  applaufo  degf  intendenti  .  L' 
attenzione  degli  uditori  è  fofpefa  fino  alf  ultima 
feena^  ed  il  quinto  atto  produce  nel?  animo  dì  chi 
f  afcolta  moti  affai  intere/fanti  .  Alvaro  padre  di 
Gujmano ,  e  Governator  del  Terù ,  fi  vede  nella  pri- 
ma [cena  col  figlio ,  che  lo  dichiara  per  ordirle  del 
Con  figlio  dì  Spagna  fuo  facce  fare  3  e  lo  prega  di  li* 
ber  are  alcuni  prigionieri ,  che  lo  feorfo  giorno  erano 
flati  arre/lati  ,  raccontandogli  ,  come  tempo  fa7  in 
un  combattimento  fu  falvato  da  morte  dalla  genero- 
fità  di  un  giovine  ^Americano  .  Don  Gufmano  fa 
forza  ad  accordare  tal  grazia  a  fuo  padre  ,  ed  il 
carattere  di  amhidue  fi  fa  conofeere  nella  prima 
[cena  3  mettendo  t  uditore  al  fatto  delt  opera  ,  Guf* 
mano  ìièlf  accordare  la  vita  dei  prigionieri  a  fuo 
padre  dolce  ,  r  fenfbtle  alle  {venture  degli  infelici , 
quanto   egli  è  fiero  5  e  fuperbo ,  lo  prega    di    raddolcire 
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io  sdegno  /  ^Izira  figlia  di  Montefe  Sovrano  dì 
una  parte  del  Terù  ,  la  quale  egli  vuole  in  fpofa . 
Si  comprende  nel  mede  fimo  atto  da  ^Alzira  me  de  fi  ma  y 
che  e/fa  era  fiata  promeffa  a  Zamoro  Trincipe  <A- 
mericano ,  e  che  doveva  e/fere  a  lui  fpofata  allora 
che  il  crudo  Gufmano  divisela  dalf  amante.  Met- 
tendo .  in  vifìa  il  [uo  affanno  a  Montefe  ,  che  le 
parla  in  favor  di  Gufmano ,  ella  palefa  [enza  affet- 
tazione veruna  agli  uditori  il  cangiamento  della  [uà 
fede.  Ecco  fpiegato  nelle  prime  Jcene  tutto  il  [og- 
getto della  Tragedia .  Zamoro ,  che  già  credevafi  mor- 
to ,  fi  trova  e/fere  di  quei  prigionieri  incogniti  ,  che 
furono  liberati .  Egli  ritrova  ^Alzira  nel  punto  me- 
de fimo  ^  che  ella  efee  dal  Tempio  dei  Crifìiani ,  ove 
aveva  fpofato  Gufmano  ,  che  la  forprende  con  ejfo 
lui.  Il  coraggio  di  quefto  americano  non  [offre  di 
celare  il  Juo  nome  ,  e  la  [uà  condizione  .  Gufmano 
pre[o  dalla  rabbia,  e  dalla  gelo  fa  lo  condanna  alla 
morte  :  ma  Alvaro  [uo  padre  [e  gli  oppone ,  e  per  un 
accidente  ,  che  produce  ncll'  animo  degli  fpettatori 
una  maraviglio[a  [orpre[a  ,  fi  viene  a  fapere  ,  che 
egli  appunto  fu  quegli ,  che  nel  combattimento  J al- 
vo la  vita  di  Alvaro  .  Gufmano  non  fi  arrende 
alle  preghiere  del  padre,  e  fa  chiudere  in  una  car- 
cere il  [uo  rivale  .  xAlzira  intere/fata  per  la  vita 
del  [uo  amante  corrompe  a  forza  c£  oro  una  guar- 
dia, che  /  impegna  di  condurre  Zamoro  fuori  della 
Città  ,  ma  appena  egli  è  libero  ,  che  profitta  del 
tempo  per  uccidere  in  mezzo  ai  [uoi  [oldati  il  [u- 
perho  Gu[mano  ;  onde  è  arreflato  e  condannato  a  mo- 
rire ìnfieme  con  %Alzira,  che  fi  crede  complice  del- 
l' omicidio,  quantunque  innocente.  Ma  allora  che  que- 
fìe  infelici  vittime  dell7  amore  appettano  il  momen- 
to della 
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to  della  lor  morte  5  Qufirtàrìb  5  c£f  non  era   anco  e/tinto 
dal   colpo  ,     che   gli    aveva  dato   Zamoro  5  profitta  del- 
l'  ultimo    i/fante    della   [uà    vita,   e   ripara    con    una 
generofa    clemenza   a    tutte    le  fue    crudeltà  .     Alvaro 
in  fomma    è    un   perfetto  oneff   uomo  5  ripieno    di  u- 
manità ,  zelante  per  la  fua   Religione ,  ma  favio  ;  Guf- 
mano    è  feroce ,   e   fuperbo ,    tal    quale    hanno    dipinti 
li    Storici     quei    Spagnuoli  ,    che    fecero    la    conquiffa 
del  Meffic* ,  Montefe    è    un    Trofei/ to   della  Fede    Cri- 
ftiana,  e  perfuafo  pienamente  della   nuova  fua  Religio- 
ne ,    lo    che   non    è    la   fua    Figlia ,    e  he    al    contrarie 
è   piena    di    pregiudizi  .     Zamoro  finalmente    fi   vede 
zelante  per    li   fuoi   Dei  ,  fedel  per  xAlzira,  formato 
dalle  fole    leggi    della  natura  3    umano   con    tutti ,   ma 
irreconciliabile    con    i    nemici  ,     ripieno    di   valore  5    e 
capace    di    efeguire    le   impreje  più  ardite.    E"  da  con- 
fiderarfi ,    che    la   fpedizione    al   Meffico   fu  fatta    nel 
15 17.    e    quella  del   Terù    nel    1525.    e    che   la   cit- 
tà  De   los  reyes ,    che   è    il    luogo    della   feena  fu  fab- 
bricata   nel    1535.   Quali  f off  ero  le  crudeltà   dei  Spa- 
gnuoli  lo    hanno   baft antemente    deferitto    li  Storici  ,  e 
vi    è    una   fuperba    lettera  ,    che   fi   finge    fcritta    alt 
Jmperador    Carlo    V*    ove    fi  fa  dire    da    un    ameri- 
cano 

Ce  n'  eft  point  nous ,  qui  fommes  les  barbares  3 

Ce   font,  Seigneur ,    ce    font   vos  Cortez5   vos 

Pizarres; 
Qui  pour   nous    mettre    au  fait    d'   un   fifteme 

nouveau 
Aflemblent  contre  nous  le  Prette,  et  le  bour- 

reau 

lo    non    fi   fé  nelle   mie   traduzioni    p&/fa   incontrare 

il  genio 
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il  genio  del  Tubblico  ;  fo  bene ,  che  ho  cercato  di  flar 
più  attaccato ,  che  /offe  pojfibile  ai  pentimenti  dell' 
autore  sfuggendo  però  quelf  inutile  ferviti* .  che  fi 
rende    viziofa  ,    al   dire    di    Orazio  in  firnil  propofito 

Troppo    fido    interpetre 
Tu    non    tradur    parola    per    parola; 
Guardati    ancor    di    non    ti    porre    in    ceppi 
In    imitar   gli    originali    efatto, 
Sicché    tu    con    onor   non    poffa    trartene 
Senza    violar  le   regole   dell'  arte. 

È  S.  Girolamo  nella  prefazione  al  Cronico  dice  :  Quod 
li    cui    non   videtur    linguae    gratiam    interpreta- 
tione    mutari  ,   Home.ru m    ad    verbum    exprimat 
in  latinum  .  Plus   aliquid  dicam  :  eutiidem  in   fuà 
lingua    profae    verbis    interprctetur  :    videbit   or- 
dinem    ridiculum  ,    &    Poetanti     eloquentiifimum 
vix     loquentem .    Taluni    amatori    di   rigida    fedeltà 
pongono    il    loro   fìudio    in  far    corrifpondere    voce    a 
voce ,    colf  ordine    medefimo  deli  originale .    filtri  ve- 
ftono    i  j entimemi    col    vincolo    ifìejfo ,    e    colla    pris- 
ma  energia ,    ma    fi    vagliono     con     troppa    foverchia 
libertà   di   quelle   maniere^    che    più    tornano    loro    in 
Acconcio.    La    traduzione    adunque  ,    che    chiamar    pò- 
trebbefi   delle    imagini ,    e    che    merita  fopra    a    tutte 
la    preminenza ,  fi  è    quella    appunto  ,    che    tra    due 
vizio/i  eflremi    camminando  9    mentre    intera    conferva 
la    primiera   forza ,  e  la  leggiadria   dei  [enti menti ,  fi 
adatta    in   guifa    alt    indole    del   novello    idioma ,    che 
non    di  altre    voci  fi  vaglia  3   fé    no#    di   quelle ,    le 
quali    acconce   fiano    a   de/lare   neli  animo  ,    non    già 
qualunque    imagine    degli    antichi    obietti ,    ma    quella 
fegnatamente  5    che   colorita  3    e   atteggiata  fia   né  più 
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i  Saturnali  ,  il  pafsaggio  dai  fcdili  de!  teatro 
a'  fornici  dei  lupanare  ,  che  facevafi  pubblica- 
mente fotto  gli  occhi  di  tutti  ;  le  pfaltrie  3 
le  crotalarie  5  le  fidicini  ,  che  fi  vendeva- 
no ,  e  li  compravano  5  ed  altre  limili  frego- 
latezze  facevan  si  ,  che  i  Romani  non  fi  fcan- 
dalizzavano  a  vedere  gli  abbracciamenti ,  ed  ì 
baci  nel  Cureulione,  i  toccamenti  dispetto  nel- 
la Caiina  3  &  altre  cofe  iìmili  nell'  Afinaria  ; 
perciò  Pier  Vettori  alla  lezione  XVI.  non  bia~ 
{ima  ì  fali'"  di  Plauto,  ì  quali  erano  fatti  per 
piacere  al  popolo  .  E'  da  crederli  ,  che  non  pi  i- 
cefsero  ai  Padri  Criftiani  dei  primi  fecoli  ; 
giacche  da  un  pafso  di  Arnobio  al  lib.  VII.  fi 
può  dedurre ,  che  ai  tempi  di  Diocleziano  5 
trecento  anni  dopo  F  Era  Criftiana  fi  recitaf- 
fero  in  Roma  .  Fu  dai  detti  Santi  Padri  de- 
clamato ,  e  inveito  feveramente  contro  i  fpet- 
tacoii  ,  ed  i  teatri  per  la  difsolutezza  ]  e  ofee- 
nità  dei  mimi  ,  e  dei  pantomimi  ,  e  perchè 
queiti  fpettacoli  avevano  per  oggetto  la  fai  fa 
Religion  degli  Dei  .  Non  troveraffi  però  in 
alcuno  degli  antichi  fcrittori  si  Gentili  ,  che 
Criftiani  ,  che  inveìfea  contro  le  commedie  dì 
Plauto  5  come  nemiche  del  buon  coftume  ;  e 
nel  Codice  Teodoflano  ,  e  nei  Concilj  non 
leggeii  mai  (labilità  alcuna  cofa  fopra  di  que- 
llo ,  fcagliandofi  le  leggi  Imperiali  ,  ed  Eccle- 
fiaftiche  foltanto  contro  le  lafcivie  ,  e  gli  atti 
impuri  5  che  facevanfi  dai  timelici  5  e  dai  fai- 
tatori  .  Io  potrei  teffere  un  lungo  catalogo  dei 
fentimenti  ,  cht  fi  leggono  nelle  fue  comme- 
die pieni   di  una  perfetta  Morale  ,   ficcome  egli 
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nel  prologo  elei  Captivi  fi  protetta  di  sbandi- 
re dalle  fue  commedie  il  cattivo  codiarne  .  Por* 
terò  /blamente  ciò,  che  nelT  atto  fecondo  ,  lee- 
na feconda  dell'  Amfitrione  pone  in  bocca  di  Al- 
cmena  fu  a  moglie  : 

Non  ego  Wam  mibi  dotem  duco  effe ,  quae  dos  dicitm  \ 
Sed  pudicitiam  ,  &  pudorem ,  &  fedatum  cupidimm  , 
Deùm    metutn  ,  paremum     amorem  ,    &    cognatum 

concordiam  ; 
Itili  morigera  ,  atque  ut  munifica  firn  honis  ,  prò  firn 

probis  . 

Si  fono  pur  vedute  ai  d\  noftri  ,  mercè 
la  cura  di  alcuni  dottiflimi  uomini  rapprefen- 
tate  in  Roma  le  commedie  di  Terenzio  ,  e 
di  Plauto  con  un  fiorito  concorfo  dei  princi- 
pali letterati ,  di  ottimi  Prelati  ,  e  favie  ma- 
trone ;  nei  conventi  dei  Clauftrali  più  mori- 
gerati ,  ho  intefo  in  Firenze  recitarne  alcune 
da  quei  Religiofi  con  applaufo  univerfale  de- 
gli intendenti  .  Mi  forprefe  con  gran  maravi- 
glia la  decifiva  fentenza  del  celebre  Marchefe 
a  Argens  ,  il  quale  nella  37.  delle  fue  lettere 
Giudaiche  fi  lafciò  impenfatamente  ufeir  dalla 
penna  ,  che  Plauto,  manca  di  fi  ile  ?  contro  il 
fentimento  del  dottiamo  Marco  Varrone ,  il 
quale  dice  tra  gli  fcrittori  Latini  in  fermonibus 
pairnam  pofeit  Tlautus  ;  e  fi  azzarda  altresì  a  da- 
re la  precedenza  a  Moiier  fu  tutti  i  comici 
antichi  .  Io  non  so  fé  egli  fia  a  portata  di 
guftare  i  lepori  Attici  ,  le  grazie  ,  e  le  vene- 
ri di  quefto  Comico,  come  lo  erano  certamente 
coloro  ,  che  lo  hanno  fin'  ora  lodato  .  Non  co- 
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sì   penfa    il  Signore   Gueudeville    nella   prefazio- 
ne al    fuo   Plauto ,    ove    conofce     tal    differenza 
tra  il  Comico  Latino  ,  e  il  Francefc ,  quale  fuol' 
effere  tra  la  copia  ,  e  V  originale  .  Madama  Da- 
cier   lo  riguarda   per  il  vero  modello  d*  un'  ec- 
cellente   Poeta   comico  ,    e    lo    preferifce  perfi- 
no  a    Terenzio  ,    trovando    in    quefto   maggiore 
ingegno  :    offerva    inoltre  ,   che    Plauto    fa  ope- 
rare   dimolto    gli    attori  ,    confervando   il    vero 
carattere  della   commedia  ,    in   cui  V  azione  de- 
ve prevalere   al   difcorfo  5  e  tale  fu    quefto   pun- 
to fu    il    fentimento    di   Giulio  Cefare,  come    fi 
legge    nella   vita    di   Terenzio    fcritta   da  Sveto- 
nio    Tranquillo  ;    Il    Voflìo  ,.  che     ben     conofce- 
va  il  prezzo  dello  ftile    degli    antichi  Poeti  Gre- 
ci 3    e    Latini    nel    lib.    II.   delle  iftituzioni  Poe- 
tiche ,   qualora   fcrive  intorno   allo  ftile  di  Plau- 
to ,    lo    definifce    diverfamente    da  quello  ,    che 
ha   creduto   il    Signor     Marchefe  .    Tlautus   ftudet 
femper  ejje  novus  ,  Juiqut  dijjìmilis  %  feti  rem  fpeSìes , 
feu   verba  .    II    noftro    chiariflimo    Marchefe    Sci- 
pion    Maffei    ai  cap:    L  del  fuo   dotto   libro  dei 
Teatri    antichi  ,    e    moderni   fcrive,  che    le    com- 
medie    ài    Moller   fono    mortali  per  la   morale  ,  e  con 
verità,    furono    difap provate    dal    celebre     BoJJuet  .     So 
che    quefto  ,    e    tutti    gli    altri    fcrittori    comici 
di  quel  colto  ed  erudito  Regno  3  fé   non  averte- 
rò   ftudiato    Plauto  ,    averebbero    fulle    fcene    dì 
Francia  fatto   una   miferabil  comparfa,  e  V  Ava- 
ro   dello   fteffo   Moller    ne    è    una  evidente^  ri- 
prova o    Sarebbe    utile    ancora    a    noi    altri    Ita- 
liani   lo    fpecchiariì    qualora    fi    vuol    comporre 
qualche    commedia  ,    lugli    efemplari  dKPlauto.» 
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e  per  fortuna   non  fi  vedrebbero    fu    ì  noftri    te- 
atri  ridicole   rapprefentazioni  ,    ripiene  di  pette- 
golezzi   domeftici  ,    di   non    fenfi  3   d'  inezie  ,    di 
perfetta    fcuola    per   la  malizia,  e  qualche  volta 
di    vizio    premiato,    e    di    depreffa    virtù;     fen- 
za  citarne  taluna  ,  che  ha   V  Ateifmo  ,  e  f  em- 
pietà   per   oggetto  ;    a    cui    in   oggi  ,  non    fi  fa 
per  qual   ridicolo   fanatifmo  ,    fono    accoppiati  i 
Itomachevoli  Martelliani  verfi  ,  maravigliofo  fon- 
iiiièro    per    chi   gli    afcolta  .    Polfiamo   ancor  noi 
defiderarc    qualche    riforma    al    teatro  ,    come  la 
desiderava     ai     fuoi    tempi    nelf  Inghilterra      il 
celebre    Gionata    Svift  ,    e    la     bramava  ,    e    la 
proponeva    pochi     anni    fono     nel   cap.    XXVI. 
della     pubblica    felicità    il    dottiffimo    Muratori  ; 
11  fine  ,    dice    egli,  delle  commedie ,    fpettacoh  [otti- 
mamente dilettevole    al  popolo  ,  avrebbe  da  effer  quello 
di  correggere  ,   col  far    ridere ,   ì    difetti  ,   e  i  co/lumi 
flravolti  ,   e    le    commedie   ben  fatte  fervono  di   dilet- 
to ,  e   di   utilità   ai  fpettatori  .  Non   può    negarfi  , 
volgendo    il    guardo    al  Secolo    XVI.    che   gran 
fortuna   incontrarono   alcune    commedie    compo- 
ftc  dai   migliori  ingegni  ,    che  fiorivano  in  quel- 
la età.  Ma  chi  fente  tanto  ribrezzo  ai  fali  Plau- 
tini ,     che     fanno  ,    al     dir    del    Mureto  ,   ver- 
gognare le  facre    Mufe  ,   legga    fenza    prevenzione 
alcuna    Y  Idropica   del    Guarino  ,  la  Mandrago- 
ra del   Macchiavelli  ,  la   Floria  d'  Antonio  Vi- 
gnali   detto   T  Arficcio  ,   la    Ruffiana  d'  Ippoli- 
to  Salviano  ,    le    commedie    del    Firenzuola  ,  e 
dell'  Aretino  ,    la  di    cui  Cortigiana    fu  da  efso 
dedicata   al  gran  Cardinal  di   Lorena,  e  pofte- 
riormente  al   Cardinal    di   Trento  ;  per   la  qual 
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Opera  ottenne    dal    Re    di  Francia   una    catena 
d'  oro  del   valore   di  feicento  feudi  ,  e  ciò,  che 
reca    gran    maraviglia,  fu   nel    1557.  recitata    in 
Bologna  nei  primi   giorni   della  Quarefima  ,  co- 
fa  ,  che  fece    ftupire   V  Aretino   medefìmo  ,  per 
efere  ,  come  egli  diffe,  (a)  Bologna  cincillà  dei  Tré- 
li  ,  e    la    commedia    banditrice  dei   loro   portamenti  . 
In    effe    tutte ,   e    in    molte  altre  ,  che    io   non 
ito  a  nominare,  V  impudicizia  ,  il  mal'  ufo  del* 
le  paffioni  ,    lo   fcherno   della  Religione  ,   e  dei 
Sacri    Libri    trionfano    a    maraviglia .    Potrà  al- 
lora   perdonarli    facilmente   a!   Comico    Sartina- 
te    nato    fra    le    nubi    del    Gentilefimo     qualche 
frizzo    un    poco    avanzato ,    che    fi    legge    nelle 
fue    favole  ,    e    vedrà     quanto    giuftamente    feri- 
vefle  il    Maffei  nel   fopraccitato  libro,  Tlauto  non 
ha  commedie  così  sfacciate ,  come  erano  alcune  di  quel- 
le ,    che    nei    teatri    no  fi  ri    fi   celebrarono  .    La  Ca- 
landra del  Cardinal  Dovizi  di  Bibbiena,  la  qua-* 
le  ,  dopo   la   Catinia   del    Polentone  ,  fu   la  pri- 
ma   commedia    in  profa  ,    che    iì   vedeffe  in   Ita- 
lia ,    che    elogj    non    rifeoffe    dai    Letterati  ?    II 
Minturno    tanto    nemico   di  Plauto  ,  il    Giovio  y 
il    Caftiglioni  3    1'  Allacci  ,    ed    altri    contempo- 
ranei Scrittori    ne   parlarono    con     fomma   lode5 
e    nei    noflri    tempi    il    celebre    Gio:    Vincenzo 
Gravina    nella   fua  Ragion   Poetica  lo   va   eneo* 
miando    per    avere    all'    Italica    feena    traf por  tato   il 
Greco  ,  ed  il   Latino   gufìo  ,  prima  che    il  genio  fer- 
vil    delle    Corti ,   adulando    le    Totenze  ftr antere  obli- 
affé    la    gloria     della    libertà     natia  ,     e    ri  duce ff e    la 
no  fi  r  a    Nazione    alla    vile    imitazione    di    quelle  gen~ 

d  ti  + 

(a)   Mazzucch.   Vita  di    Pictr.   Aree    pag.  226. 
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//"  ,  che  ebbero  da  noi  la  prima  luce  dell'  umanità  * 
Anzi  nel  ragionamento  agli  fludj  dì  Nobìl  Donna  y 
inferito  nel  Tom.  XX.  degli  opufcoli  di  Ve- 
nezia la  propone  fra  molte  altre  da  leggerli  . 
Meritò  ella  di  effer  rapprefentata  ,  e  recitata 
nel  Vaticano  da  Nobili  Giovani  alla  prefenza 
di  più  Cardinali  per  far  cofa  grata  ad  Ifabella 
moglie  del  Duca  di  Mantova  .  La  Nazion  Fio- 
reatina  ,  alla  prefenza  di  Caterina  dei  Medi- 
ci, e  di  Arrigo  IL  nel  folenne  loro  ingreflb  in 
Lione  Tanno  1548.  ai  27.  di  Settembre  fecela  re- 
citare con  fomma  magnificenza ,  e  decorose  quei 
Monarchi  regalarono  8oo«  feudi  agli  Ifìrioni  , 
che  la  recitarono  ,  effendo  loro  infinitamente 
piaciuta  ;  e  finalmente  tredici  edizioni  della  me- 
defima  fatte  dal  «521»  fino  al  1600.  provano 
evidentemente  quanto  efia  fuffe  favorita  dal  pub- 
blico^ eppure  il  facchino,  la  ferva,  il  negro- 
mante ,  la  meretrice  ,  gii  sbirri  della  Dogana  , 
un  vecchio,  che  fa  cento  pazzie  per  1'  amore, 
fono  le  perfone  intereffanti  della  commedia  « 
Non  è  flato  lieve  danno  ,  che  manchino  ,  e 
non  fieno  a  noi  pervenute  le  ultime  feene  deli' 
Aulularia  di  Plauto  ;  la  fupplì  molto  ingegno- 
famente  Antonio  Godro  Urceo  ,  Profeflor  Bo« 
Iognefe  .  Fu  quefti  uno  dei  più .- dotti-.,  e  più 
disgraziati  uomini,  che  fiorifero  nel  fecolo  XV, 
Viffe  fotto  r  Imperio  di  Sigifmondo  e  di  Fer- 
dinando IIL  Imperatori  ,  e  mori  in  Bologna 
fecondo  Leandro  Alberti  ,  in  età  fettuagenaria 
nel  1516.  non  molto  perfuafo  ,  al  dire  di  al- 
cuni ,  delf  immortalità  dell'  Anima  ,  vedendoli 
nella    Chicfa    di   S.   Salvadore    di    quella    città 
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il  fuo  fepolcro  ,  che  fi  era  preparato  vivente  , 
ove  fono  incife  quefte  fole  parole  5  Codms  tram . 
Il  Valeriano  3  che  Io  fa  di  Ravenna  ,  raccon- 
ta ,  che  mori  affannato  .  II  Gefnero  lo  crede 
di  un  luogo  vicino  a  Reggio  dittante  fette  mi- 
glia da  Modena.  La  perdita  della  fua  libre- 
ria 5  e  de*  fuoi  manoferitti  feguita  in  Forlì  a 
cagione  d?  incendio  Io  fece  difpcratamente  pro^» 
ferire  delle  beftemmie  contro  la  Divinità  ,  e 
odiando  il  conforzio  degli  uomini  finì  ,  al  dì* 
re  del  Baile ,  la  fua  vita  miferamente  in  un 
bofeo ,  quantunque  il  Moneta  nel  Tom.  III. 
Menagiana  fag.  280.  ci  aiTerifca  ,  che  1'  Urceo 
morì  di  afma  in  età  di  cinquantaquattro  anni 
in  Bologna  ,  con  fentimenti  di  vero  Cattolico* 
Non  lafcerò  di  avvertire  ,  che  allusivo  all'  an- 
tica Commedia  ho  apporto  nel  Frontefpìzio  del 
libro  una  mafehera  copiata  dal  libro  del  Fi- 
coroni  ,  che  tratta  di  fìrnil  genere  di  antichi- 
tà ,  la  quale  al  dire  dell'  Agoftini ,  rappre- 
fenta  V  ornamento  di  un  Comico  antico  3  con 
una  di  quelle  grandi  ,  ed  enormi  bocche  ,  con 
le  quali  ,  fecondo  Luciano  ,  pareva  ,  che  li  vo- 
lederò  divorare  gli  fpettatori  .  Nei  Mufei  più 
infigni  ,  e  pili  ricchi  5  nel  famofo  Terenzio 
della  Vaticana  ,  fi  vede  la  veftitura  degli  an- 
tichi Iftrioni  ,  il  pedo,  il  focco  ,  e  la  mafehe- 
ra ,  fopra  le  quali  cofe  è  (lato  ferino  da  mol- 
ti autori  ,  indagando  la  differenza  delle  mafehe- 
re  comiche  5  tragiche,  fatiriche,  e  orcheftriche, 
il  motivo  perchè  fi  ponefiè  in  capo  agli  at- 
tori quefto  morione  ?  ed  infinite  altre  cofe  at- 
tenenti    al    teatro     antico  ,    e    all'    intelligenza 
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di  Terenzio  ,  e  di  Plauto  ,  che  non  voglio  fuor 
di  -proposto  qui  ripetere.  Io  nel  tradurre  que- 
lla Commedia  di  Plauto  mi  fono  prevaluto  dell' 
edizione  Cominiana  ,  fatta  in  Padova  colla  di- 
rezione del  Volpi  T  anno  1725.  come  la  più 
accurata  ,  e  la  più  perfetta  .  Ho  procurato  , 
che  ella  iìa  fatta  colla  maggior  diligenza  pò  (li- 
bile ,  e  benché  data  alla  luce  V  anno  1747.  per 
le  (lampe  di  Andrea  Bonducci  in  Firenze  ,  e 
di  cui  per  mera  loro  bontà  i  Giornalifti  di 
Venezia  ,  e  di  Firenze  ,  e  molti  altri  dotti 
uomini  fecero  onorata  menzione  ,  ho  creduto 
bene  di  riprodurla  al  Pubblico  con  qualche  mag- 
gior delicata  efattezza  5  unendovi  allato  per  co- 
modo dei  lettori  il  tetto  Latino  di  Plauto  • 
Varie  fon  V  opinioni  de' dotti  3  intorno  alla  ma- 
niera di  ben  tradurre  .  Io  ne  ho  parlato  nella 
prefazione  delle  Tragedie  Franccfì  da  me  tra- 
dotte alla  pag.  24.  non  mancando  chi  preferi  - 
fca  la  traduzion  delle  immagini  ,  chi  pretenda 
la  fedeltà  delle  parole .  Se  quefl:'  ultima  fia  di 
fatica  3  e  fé  poffa  riufeire  a  tutti  felicemente  , 
me  ne  riporto  al  giudizio  dì  quelli  infìgni  uo- 
mini ,  che  lo  hanno  fatto  ;  fra  i  quali  non  è 
da  porre  in  ultimo  luogo  il  noftro  immortale 
Anton  Maria  Salvini  ,  di  cui  fcriffe  con  verità 
I'  A  portolo  Zeno  5  nelle  note  della  Biblioteca  del 
Fontani  ni  Capo  VI.  Le  fue  traduzioni  fono,  e  J  ti- 
ranno fìimatiffrme  3  perchè  elleno  fedelmente  ad  ver  bum  , 
e  con  purità  di  favella  §  non  folo  i  fentimentì  ne  ren- 
dono ,  ma  Ì  efprejponi  ancora  degli  autori ,  da  cui  fon 
prefe  .  Della  qua!  fu  a  religiofamente  o/Jervata  fedeltà  , 
e  rifinitezza  y  ne  viene  f  ejfer  le  mede/ime  ajpre  tal* 
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fiotta  ,  e  [curette ,   e  con  qualche   {tento  :   difetti ,    che 
come    malamente  fi  [offrirebbero   in  un  autore  ,   debbono 
tuttavia  perdonar  fi    a    chi ,   ftecome  egli  fie/fo  fi  efpri* 
me  ,  ama  meglio  di  e/fere   fido    interprete ,    che    para- 
fra/te   leggiadro.   Da  ciò  Lì  deduce,   che   non   può 
Scuramente   approvarli    il   fentimento   del    celebre 
Signor  Voltaire  ,  il  quale  fuppone  di  non  poterli 
conofeere    per   via  delle  traduzioni   i  Poeti;   poi- 
ché farebbe,  lo  ftejfo,  che  voler   vedere  in    una  [lam- 
pa  il    colorito    di  un    Quadro  .   II    dotti (simo  Mon- 
fignor    Filippo    Venuti     nella    fua   Prefazione    al 
Poema  di   Racine  fulla  Religione  da   lui   elegan- 
temente  tradotto,  ha  con    forti   ragioni,  ben   ri- 
levata   T  infufsiftenza   di    un   tal    fentimento  .   Le 
traduzioni  ;  dice    il   chiarifsimo  Signor  Conte  AI* 
garetti  nella    Lettera    I.    intorno    all'  Eneide   del 
Caro  ,    dovrebbero    e/fere    un    terfijjìmo    [pecchio    dove 
tali    tornino    i    delineamenti  ,    e   i    colori  ,    quali  [ono 
nelf  originale.  E  T  Apoftolo  Zeno  nel  citato  luogo. 
Il  principale  [ìudio  di  chi  fi  mette  a  tradur  Toeti ,  ejfet 
dovrebbe  di  con/ervare  il  genio ,  e  il  carattere  delf  autore 
tradotto.   Non  tutti  hanno    avuto  queff  avvertenza.  Vi 
fi  tegge  il  Toema  ,  ma  non  vi  fi  riconofee  il  Toeta  ,  cioè 
quello  che  ha  detto  ,    ma    non    il  come    lo     ha    detto  • 
Chi  di   dolce  lo    rende   afpro ,  chi  lo  fa  tumido  ,  e  baf- 
fo ,    chi  gii    aggiunge  ,  e  gli    toglie    del  [uà  ,    e    in 
una   parola  lo    trasforma  da  quello ,   che   è  ,  e  quel  che 
non    è  fa    parerlo.   Nel    volgarizzamento    del    Cardinal 
Bcntivoglio ,  Stazio  è  [empre  Stazio  con   altro  abito,  ma 
col  medefimo   a[petto .  Sublime  fenza  gonfiezza ,  grande 
[enza  [proporzione ,    [oave  [enza    mollezza ,    e    tale    in 
[omma ,  che  come  di   Stazio   lajciò  fcritto   Gal  pero  Bar* 
tio ,   quanto  più  fi  legge   tanto  più  fi  ammira  lo  fpiz 
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rito  fuo  poetico  ,    e  tanto  più  il  fuo  giudizio  fi  ama  . 
Io   non  voglio  qui  teffere    una   ditfertazione  full* 
antichità,  e   fui  pregio  dei   Traduttori  .    Il   cele- 
bre Uezio  de  Claris  Interpretibus  fa  vedere  chiara* 
mente    i   principi  ,   la    nobiltà  3    e    V  utile ,  delle 
traduzioni,   e    la    maniera,    con   cui    fi    debba- 
no fare,  per  incontrare  il  genio  dei  dotti.  Sen- 
za volgere  il    penfìero    agli    Antichi  ,   che  dopo 
le  guerre    Puniche  cominciarono  in  Roma  a  gu- 
atar  le  delizie  delle  lingue  ftraniere,  abbiamo  in 
Italia    fino  dal  Secolo  XVI.  ficuri  rifeontri ,  che 
i   Poeti  Latini,  ed  i  Greci   adorni  di  nuova  ve- 
tte non   hanno    alterati    i  tratti   del   loro  volto, 
e  mantengono  il   colorito  medefimo  ,  e    la  fteiTa 
grazia ,   che   avevano    nei   tempi  appunto  quando 
vediti    di    pallio  ,    o   di    toga  paleggiavano  fot- 
to  i   Portici    di   Atene  ,    o   all'  ombra  del  Cam- 
pidoglio; e  Orazio,  Perdo,  Giovenale,  Lucrezio, 
ed  altri    poffono    dai   gabinetti    delle    nofire   fpi- 
ritofe  Dame  padare  nel!'  Accademie,  e  nei   con- 
greflì   dei  Letterati,  fenza  timore,  o  pericolo  di 
non  edere  tofto,  e  agevolmente  riconofeiuti .  Piac- 
cia al  Cielo  ,   che  tal  forte   abbia  Plauto  ,   per- 
ciò che   rifguarda   quefta    commedia  ,    avendo   io 
avuto  in    mira  di  veftirlo  in  maniera,  per  quan- 
to mi  fu  poffibile,  da  farlo  riconofeer  per  deffo, 
e  di  lafciargli  ancor  nella  toga,  quantunque  la- 
cera, la  farina  medefima  del  fuo  mulino.  Se  ciò 
Don    mi    fofle  perfettamente   riufeito ,    fé   ne   in- 
colpi un  dotto  ,  e  valente   critico ,  V  Abbate  des 
Fontaines  nel  difeorfo  alla  fua  traduzion  di  Vir- 
gilio. Ogni  traduttore,  dice  egli,  ha  per  così  dire  un 
padrone,  ma  que/Io  padrone  non  deve  [opra  di  lui  efer- 
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citare  un  impera  difpotico  ,  ne   caricarlo  di  catene  qual 
[chiavo  ;   t  obbligo   indifpenfabile  del  primo  è  di  fegui* 
tarlo  tutt  ora  ;  ma  qualche    volta  è  permejfo    di  farlo 
ancora  da,  lungi.   Difefo    da  un    tanto    Autore    mi 
lufingo  di   ottenere  ogni  feuft  da  quei  Letterati, 
i    quali     a    guifa    di    ottimi     agricoltori    trafpor- 
tarona  da  ftranieri    paefi  alcune  nobili,  e   pelle- 
grine   piante,    che    niun   danno    provando    dalla 
mutazione    del    clima  ,   ed    iniìeme  del    terreno  5 
ipandono  i  loro   rami   felicemente,  e  non   lì  di- 
ftinguono   da  quelle  molte  già  nate   ivi  da  lun- 
go   tempo  ;     nulla   curando    V   approvazione    dì 
certi    piccoli  autori,  forniti  foltanto   d'    imperti- 
nenza, e  d'orgoglio,  dai  quali  per   noftra  mala 
forte    damo   al    di    d'  oggi    inondati;   poiché  efS 
non  intendendo  la  forza  della  lingua,   nella  qua* 
le  traducono,  e  quella  da  cui  traducono,  ci  for- 
nifeono  ,  (  o  (ìa  profa,  o  fien  verfi,   fé  pur  verfi 
chiamar   fi  poflono,   ed  effi  loro  Poeti,  )    in  fa- 
ftidiofa  abbondanza   di  fchifofi    aborti,   e  di  tra- 
duzioni   centauriche  .   Se   taluno  in    aria  di  Giu- 
dice ,  pronunziando  dal   tripode   la  fua  fentenza  % 
quafì  terzo  Catone  caduto  dal  Cielo,  credefle  be- 
ne  impiegato  il  fuo  tempo  a  biafimare  quefta  ver- 
fìone  di  Plauto,  e  tutte  iniìeme  le  altre  mie  lette- 
rarie fatiche,  e  pretendeffe  in  tal  guifa  di  difpia- 
cermi  ;.  io  Io  afficu.ro,  che  fono  cosi  perfuafo  della 
picciolezza  di  quefta  fua  imprefa,  e  del  lieve  uti- 
le ,  il  quale  ei  potefie  ritrarne,    che  i    fuoi  bia- 
fimi    mi    farebbero    una    gioconda  materia    di  ri- 
fo  ,  in    vece   di    attriftarmene  ,    e  di    dolermene. 
Tre   forte    di   uomini  9    dice    il    Gel  li    nel    Prologo 
della  fua  Sporta  a  fon  quelli  ^  che  joglìono  biafimare* 
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I  primi  fon  quelli  ,  che  conofcendo  i  àifeiti  delle 
cofe  ,  biafimano  con  qualche  ragione  .  Quefìa  ripren~ 
fione  più  tofìo  5  che  biafìmo  deve  chiamar/I  ;  e  fic- 
come  da  e/fa  fempre  fi  impara  5  fi  fuole  defiderare  • 
1  fecondi  fono  quelli  ,  che  bia fintano  mojjì  folo  da 
invidia  3  e  quefìa  ancora  è  affai  vantaggiofa  ;  per* 
che  t  uomo  non  porta  mai  invidia  ,  ne  all'i  fgra~ 
ziati  s  né  a  quelli  ,  che  ei  giudica  effer  da  meno 
di  fé  ;  perciò  Temi/lode  fi  doleva  ,  che  nella  fua- 
gioventù  non  vi  fojfe  alcun  uomo  ,  che  lo  invidia^ 
fé  .  Degli  ultimi  ,  che  (on  quelli  ,  che  biafimano 
per  ignoranza  ,  non  è  punto  da  curarfi  ,  perchè  quefii 
cotali  non  fervono  al  Mondo  [e  non  per  far  nume- 
ro 5  ed  ombra ,  e  i  cibi  non  acqui  fi  ano  né  lode  5  ni 
hiafimo  5  quando  da  coloro  ,  che  hanno  guafio  il  gu- 
fio  3  fono  lodati  3  o   biafimati . 

(a)  Intendami  chi  può  ,  che  tri  intend'  io  . 
(a)   Petrar.  Par.  I.   Canz.  XL 
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DRAMATIS  PERSONAE 

L^R  y  prologus  „ 
E  VC LIO  ,   fenex. 
ST^T  HrL.Ay    anus  . 
EUNOMI^é  ,    mulier. 
MEG^DORVS  t   fenex* 
StROBILUS  a   geminus  ferv  ♦ 
CONGR IO ,    ) 
<AHTHR^X,  ) 
TTfHOD  ICVS  y  fervus. 
LYCORID  BS  y   adolefcense 
TE\JBDR  u^r  a    parila  e 


COC1  * 


<JRGU<* 


A    T    t    O    R    I. 

IL    LARE    DOMESTICO,    prologo. 

EUCLIONE,    vecchio. 

STAFILA  ,  /èro*  • 

EUNOMIA. 

MEG ADORO,  vecchi». 

STROBILO,  /in»  ài  due   t*m  . 

CONGRIONE   )  .. 

ANTRACE        ) 

PITODICO,   fervo. 

LI  CON  IDE,  giovinoti*. 

FEDRA  ,   donzella. 
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ARGU  MENTUM. 

C~*  Enex    avarus    vix    Jìbi    credens   Euclio , 
^3    Domi   fuae   defoffam    multis    curri    opibus 
xAulam    invenìt  ,    ntrjumque    peni  tu. r    conditam 
Exjanguis  ,    amens  5  ferva t  .    ejus  filiam 
Lyconides    vitiarat  .    interea   fenex 
Megadorus  ,    a   forore    fuafus    ducere 
XJxorem  5    avari    gnatam    depofcit    fibi  . 
Durus   fenex    vix   promìttit  :    atque   aulae    timcns  5 
Domo   fublatam  variis   abfìmdit    locis  • 
Infìdias    fervos   facit   hujus    Lyconidis  9 
Qui    virgincm    vitiarat  ;    atque    ipfe    objecrat 
xAvunculum    Megadorum  fibimet   cedere 
L'xorem    amanti  .   per    dolum    mox    Euclio 
Quum    ptrdìdìffet  3    auìam    infperato    invcnit  0 
Laetufque    natam   colìocat    Ly coniai . 


vfLIUD 


ARGOMENTO. 

EUcIione    vecchio   avaro ,    a    mala    pena 
Credendolo    a  fé   fteflo,  ritrovò 
In    fua   cala    una  pentola    con    molti 
Denari  ,    a    cui    di    nuovo     fotterrata  , 
Pallido ,    femivivo  ,    ed    impazzito 
Sta    Tempre    a    far   la   guardia  ;    Ingravidata 
Reftò  fua   figlia    dal    gioviti    Liconide  ; 
Intanto    il     vecchio    Megadoro    fpinto 
Dalla    forella   a   prender  moglie  ,    chiede 
Per    ifpofa    la    figlia    dell'   avaro  : 
Gliela    promette  appena    il   duro    vecchio  , 
E    temendo    di    perder    la   pignatta 
La   toglie    via   di    cafa ,    e    la    nafconde 
Ora   in    un    luogo  ,   ora    in    un    altro  .  Il    fervo 
Di    Liconide  ,   che    di    già    ftuprata 
Avevagli    la    figlia  ,    molti    aguati 
Gli    tende  .    Il    giovinetto    prega    il    Zio 
Megadoro  ,    che    gli    ceda    per   moglie 
La     giovine  ,    che    amava  .  Dopo    eh'  ebbe 
Perduta    con    inganni   Euclion    la   pentola  3 
Inafpettatamente    la    ritrova  ; 
E   tutto   pieno    d'  allegrezza  ,    fpofa 
Di   Liconide   fa    la    fua    figliuola  . 
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ALIUD  ARGUMENTUM 


AVlam   repertam   turi    plenum    Euclìo 
Vi  fumma    ferva?  5    mìferìs    affetlus    modis  * 
Lyconides    ìfìius    iiitiat  filiam  . 
Volt    hanc    Megadonis    indotatam    ducere  . 
Lubenfque    ut    faciat  3    dat    coquos   cum    obfonio  • 
xAuro   formidat    Euclìo  ;    abftrudit   foris  . 
Re   omni    infpe&a  ,    compre/foris   fervulus 
ld  furpit  .    illic   Euclioni    rem    refert . 
xAb   co    àomtitr    timo  «,  mxore  5   &  fi/io  • 
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ALTRO  ARGOMENTO. 

UNa    pignatta   piena   d'  oro ,  eh"  ebbe 
La   forte    di   trovare    in    cafa ,  Euclione 
Cufìodifce    con    ogni  diligenza, 
E    con    fomma    inquietudine  ;    la    figlia 
Di   coftui   fu    sforzata    da   Liconide  , 
E    Megadoro   la   vuol    prender   fenza 
Dote  ,   e   acciò    che    Io   faccia    di   buon   anima 
Manda  al  vecchio  la  cena,  e    infieme    i  cuochi.. 
Egli    teme    dell'  oro,    e    lo    nafeonde 
Fuori  ;    lo    vede    il    fervo    di    Liconide  , 
E    glielo    porta    via  •    Lo    rende    al     vecchio 
Il   giovine  5    in    mercede    egli    a    lui    dona 
La  "pignatta  *    la  figlia  y    e   il    nipotino  * 


PRO- 


PROLOGUS. 

LAR    FAMILIARI  S. 

NE    quis    mìretur   qui  firn  ,   paucis    eloquar  . 
Ego     Lar    fum     Familiari*  ,    ex    hac  familia  $ 
Vnde    exeuntem    me    afpexifìis  .   barn    domum 
Jam    multos    annos    e/i    cum    pojjìdeo  5    &    colo 
Tatrique  ,    avoque  jam    bujus  ,  qui    nunc  hic  babet  ? 
Sed    mibi    avus   bujus    obfecrans    concredidit 
Tbefaurum    ami    cìam    omnis  .    in    medio  foco 
Defodit  ,    venerata    me  ->    ut    id  fervarem   Jìbi  • 
Js    quoniam    moritur  %    (  ita    avido    ingenio  fuit  ) 
Jittmquam    indicare    id    fi/io    voluit   Juo  : 
Inoptmque    optavit   potius    eurn    relinquere , 
Quarn   utm    tbefaurum  commonfìraret  filio . 
oigrì   reìiquit   ei   non    magnum    modum , 
Quo    cum    labore    magno  5    &    mi  fere    viveret . 
Ubi   ìs    obiit    mortem  5   qui    mibi    id  aurum  credidit  3 
Coepi   obfervare,   ecqut   majorem   filius 
Mibi    honorem   baberet  9    quam    ejus   babuiffet  pater  # 
xAtque   ille   vero    minus    minufque    impendio 
Curare  5    minufque   me    impartire    bonoribus  . 
ìtcm  a  me   contra  fatlum  efl  :  nam  item  obiit  diem  • 


Is  ex 


PROLOGO. 

LARE    DOMESTICO. 

PER    togliervi   ogni    dubbio  ,    in  brevi    note 
Voglio  dirvi  eh'  io  fono.  Io  fono   il   Lare 
Domenico ,    di    quefta    cafa  ,  d'  onde 
Ora   ufeir    mi   vedette.    Son    mole'  anni 
Ch'  io    1'  abito    per    bene  3  e    per   vantaggio 
Del    padre,  e    infin    dell'  avo   di  coftui , 
Che    or    qui    foggiorna .    1/  avo    feongiurommi 
A    tener    conto   d'  un    teforo     agli    occhi 
Altrui    nafeofto ,    è   in    mezzo    al    focolare 
Lo    (otterrò  ,    pregandomi    con    mille 
Suppliche  ,    acciò    voleffi    riferbarlo 
Per    lui  .    Morì  ;    né   volle    al    proprio    figlio 
Mai    difcuoprirlo ,    (  tanto    era   tenace  ) 
E    bramò    di    lafciarlo    mefchinello  3 
Col    capital    d'    un    piccolo   podere  , 
Onde   vivendo    in    povertà  ,    e    miferia 
Poteffe    fomentar'  a     gran    fatica 
La    fua    famiglia  ,   che    moftrarli    il    loco, 
Ove    flava    il    teforo .    Appena   morto 
Colui  ,   che   alla    mia    fede    confegnò 
Il   danaro  5   mi    pofi    ad    offervare 
Se    il   figlio    m'  onorava    più   del   padre . 
Ma    penfatela    voi  i    Di    molto    affai 
Scemò    il    culto    per   me  ;   ma    da    me    n'  ebbe 
Giufta    mercede  .    Mori    ancora   qucfti , 
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Js  ex   fé   hunc   relìquìt  ,   qui   bic  nane  habitat ,  filium 

Tariter   rnoratum  ,    ut    pater    avufque   bujus    fuìt  . 

Huic  fiiia    una    ej?  .    ea    mihi    cotiche 

iAut    ture  3    aut  vino  ò   aut    aliquì    fé  m per    fupplicat  : 

Dat    mihi    coronas  .    ejus    honoris   gratin 

Feci  5    thefaurum    ut    bic   reperirei    Euclio , 

Quo    eam   facilius    nuptum ,    fi   vélìet  ,    daret  . 

Nam    comprejfit    eam    de  fummo    adolefcens    loco  . 

Js   feit    adolefcens .,    quae   fit  5    quam    comprefjerit  : 

Illa    illum   nefeit  ,    neque     comprejfam    autem    pater  . 

Eam    ego    hodie   faci a m  ,    ut    bic    fenex    de    proximo 

Sibi   uxorem    pofeat .  id  ea  faciam   grafia  , 

Quo  ille  eam  facilius  ducat  ,  qui  comprefferat . 

Et  bic  qui  pofeet  eam    /Ibi   uxorem   fenex  , 

Js    adolejcentis    illius    e/i    avunculus  , 

Qui   Uhm  flupravit    notlu  ,    Cereris   vigiliis . 

Sed  bic  fenex    jam    clamat    ìntus  ,    ut   folet . 

%Anum   foras   extrudit  ,    ne   fit    confeia  . 

Credo    aurum     injpicere   volt  5    ne  furreptum  Jiet  • 


ACTUS 
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E    lafciò   un    figlio    di    buoni    coftumi 

Qua!    for    V   avo    e    il    padre;    quelli    è  quelli, 

Che    v'  abita    al    prefente  .    Egli   ha    una    figlia, 

Ch'    ogni    giorno    o    col    vino ,    o    coli'  incenfo 

O    con    qualche    altra    cofa    va    onorandomi  , 

E    mi    prefenta    ghirlande    di    fiori  . 

In    grazia   di    cortei    volli  ,    che    Euclione 

Ritrovarle   il    teforo  ,    acciocché    poffa 

Maritarla,   quand'  ei    ne   averà    voglia: 

Poiché    un    giovin    di    nobili    natali 

1/  ingravidò  ;   e  la    bella   è    eh'  ei    conofee 

La  giovinetta  ,    ella    non    sa    chi    ei   fia  , 

E   il    padre  ancor  V  ignora.  Io  voglio  ,  eh' oggi 

Un    certo    vecchio     qui    del    vicinato 

Gliela    chieda    per   moglie ,  e  il  faccio  appunto  , 

Perchè    più    facilmente    al    giovinetto. 

Che    la   fé  donna,    porla    maritarti  . 

Il     vecchio  ,  che    la    chiede   è    appunto   zio 

Di   quel    ragazzo  ,    che   di    notte    tempo 

Nelle   veglie   di    Cerere    ftuprolla  . 

Ma   (tate   pur  ,    eh'  io    fento   il    vecchio    avaro 

Che    (trilla   in    cafa    al    folito  ,   e   difeaccia 

Fuori    la    ferva  ,    acciò   non    fé    n'  avvegga  . 

Vorrà   forfè    a  mio    credere ,    dar'  occhio 

Al    denaro  ,    perchè    non    glielo   rubino  » 


. 
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ACTUS  PRIMUS. 

SCEKA   PRIMA. 


E  V  C  L  1  0  ,      S  T<A  T  H  T  L<A. 
EU  Q  L  I  0. 


XI ,    inquam  ,    age    exì  :    exeundum  berch 
Ubi    bine   eft  foras  , 
CirctimfpcSlatrix   cum    oculis    emijjìtiis . 

STAPHYLA. 

Nam  atr  me  miferam   verberas? 

EU  C  L  I  O. 

Ut  mi  fera  JIs9 
KAtqut  ut  te  dignam  mala  malam  aetatem  exigas. 

STAPHYLA. 

Nam  qua  me  nunc  caujfa  extrufìfli   ex   àedibus  ?    . 

EU* 


- 


ATTO    PRIMO 

SCENA     PRIMA. 


EUCLIONE,    E    STAFILA. 


E  U  C  L  I  O  N  E. 


Sci,  dico,  finiamola  ;  hai    da   ufcirc 
Fuori  di  quefta  cafa,  occhi  di  fpia* 

STAFILA. 

Perchè  mi   batti    poverella? 

E  U  C  L  I  O  N  E. 

Acciò 

Tu  maggiormente   fia  mefehina,  e   viva 
Come  meriti  . 

STAFILA. 

Perchè  dalla  cafa 
Mi   difeacciafti? 

EU- 
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£  V  C  L  1  0. 

Tibi  ego  raùgnem  reddam,  flimulontm  feges? 
Jlluc   regredire  ab   e  fi  io:   il  lue  fis.  vide  y  ut 
Incediti   at  Jcirì  quo  modo  tibi  res  fé  babà? 
Si  hodie  hcrcle  fuftem  cepero  5  aut  ftimulum  in  manum 
Tefludineum  iflurn  tibi  ego  grandibo  gradum  . 

STAPHYLA. 

ri       i 

Utinam  >me    divi,  adtxint   ad  fufpendium 

Totius   quidem  y   quarti  hoc  paclo  apud   te  fcrviam  > 

E  U  C  L  I  0. 

^At   ut  fcelèfìa  folafecum   murmurat  ì 

Oculos    hcxcje .  ego,  iflos  y  improba ,   effodiam    tibi . 

Ne  me  obfervar?  pojps ,   quid  rerum  geram  . 

^Abfcede  :    etiam  nunc  :  etiam  nunc  :   etiam  .   ohe\ 

Jftic  ad/lato .  fi  hercle  tu   ex  ifìoc   loco 

Digitum  tranfverfum  aut  unguem   ìatum  excefferis , 

%Aut  fi   refpexis,  don/cum  ego  te  jujfero , 

Continuo\  hercle  ego/te.dedam  difcipular-2  cruci.  ' 

Scelejìiorem  me  hac   anu  certe  f ciò 

Vidiffe  nnmquam\  ■nimifque  ego  hanc    metuo    male  5 

Ne  mihi   ex  infidiis   verba  imprudenti  duit , 

Neu  perfentifeat ,  aurum  ubi  efì  abfconditum  : 

Quae   in  occipitio^^uoqMi  Babet'ùciilos  peffuma . 

Nunc  ibo  ut  vifam  y   efine  ita  aurum  ut  condidi  0 

Quod  me  foilicitat   plunmis  mfer^tm   modis . 


e  : 

STA- 


*5 

E  U  C  L  I  O  N  E. 

Forca    maledetta  , 

Ho  a   render  conto   a  te  de'   fatti    miei? 

Scollati    dalla  porta  :  via.   mirate 

Come  cammina! ...  Tu  fai   come  fuolc 

Gir  per  te   la  faccenda:*   S\oggi  io   prendo 

O  la    frutta  ,-   o   il    battone,  ti  farò' 

Ben'  allungare    il  patio -di'  teftuggine. 

. 
,     S  T  A  F  I  L  A. 

x 

Pofs'  io   piuttofto  morir'   impiccata 
Che  fervirù  così. 

EUCLIONE. 

Come   borbotta 
La    fcellerata    da    fé   fola!    Voglio  1< 

Cavarti    codetti    occhi  ,    acciò    non    ftia 
Più  ad  ufolar  quel   eh'  io  mi  faccio  •   Andiamo  : 
Più   avanti:    via,  più  avanti:    andiamo.  Bafta  . 
Sta   coftì    ferma  ,    guarda    di    non    muoverti 
Un    paflb  ,    e    fé    ti    volti    infino    a    tanto 
Ch'  io    non     tei    dico  ,    affé    che    voglio    fubitò 
Farti    impiccar.    Non    credo,  che   fi    trovi 
Una    vecchia   più    ftrega .  Ho    una    paura 
S\  grande    di    cortei  ,   che    a   forza   delle 
Sue    frodi    non    mi    cavi    dalla    bocca , 
Quando    meno    vi    penfo ,   o    non    s    accorga 
Dov'  io    ripofi    il    denaro  ;    ha   fin   gli  occhi 
La   fcellerata   dietro    la   collottola . 
Ma    adeffo    voglio   andare   a  rivvedere, 
Se    il    mio   denaro    è    dove    lo    lafciai  ; 
Perchè    per   dirla    chiara  ,   quella    pentola 
Mi   dà   mille    inquietudini . 

STA- 


i6 


S  T  A  P  HY  L  A. 

■ 


2Jec  nunc  mecaflor  quid  bero  ego  dicam  meo 

Maìae  rei  evcnìffe ,  quamve  infaniam  5 

Queo   comminila  \  ita  miferam  me   ad  bum   modum 

Decics   die  uno  faepe   extrudit  acdibus . 

Nefcio  poi  quae  illune  bominem  intemperie  teneni  l 

Tirvigilat  nofies  totas.    tum  autem   interdius 

Qua  fi  claudus  futor  domi  fedet  totos  dies. 

JMeque  jam  quo  patio    celem  berilis  filine 

Trohrumj  propinqua  partitudo  cui   appetita 

Queo  comminifei  :  ncque  quidquam  melius  ejì.  mibi , 

Ut  opinor 3  quam  ex  me  ut  unam  faciam  litteram 

Longam  3    meum  laqueo  collum    quando  obfirinxero* 

SCEN.A    SECUTSLDA. 


J       1  -  1 


EVCL10)    ST^THTL^. 
E  U  C  L  I  O. 

N:Unc  defaecato  demum  animo  egredior  domo , 
To/ìquam  perfpexi  falva  effe  intus   omnia. 
'Redi  nunc  jam  intro^  atque  intus  ferva. 

STAFHYLA. 

quippini 
Ego    intus  fervem  :    an  ne   quis  aedes  auferat  ? 
Ham  bic   apud ,  nos  nibil  ejì    aliud  quaejìi  furibus  : 
Ita  inaniis  funt   oppletae  atque   araneis  . 

EU- 


STAFILA- 

Vorrcì 
Arrivare   a    faper    qual    cofa    mai 
Si    ftrana   accadde    al    mio    padrone ,    e   quale 
Scioccheria    gli   è    faltata    nella    tefta, 
Onde    mi    fcaccia    dicci    volte   il    giorno 
Dalla    fua    cafa  .    Affé  ,   eh'  io    non    io    certo 
Che    abbia    quefF  uomo    maledetto  :    veglia 
Le    notti  intiere:   e  il  giorno  a    guifa   d'  uno 
Storpiato    ciabattino  ,    mai    non   efeé 
Di   cafa  .    Il    guaio   è   eh1  io  non    f o  ,   com' ora 
Nafcondergli    V  oltraggio   e    il    difonore 
Fatto    alla    figlia  ,     già    vicina    al    parto  • 
Saria    meglio    eh'  io    andaffi    ad    impiccarmi  • 

SCENA     SECONDA. 
EUCLIONE,  E   STAFILA. 

EUCLIONE. 


STO    coli'  animo    quieto:    tutto'    in   cafa 
Es  al  fuo  luogo  ,  ed  in  falvo.Or  tu  ritornavi3 
Ed   abbi   1*  occhio   ad    ogni    cofa  3 

STAFILA; 

E  che? 
S'  io    non    ci    bado  ,   temi    tu  che    i  ladri 
Ci    rubin   le    muraglie  ?    Altro    non   poffono 
Portarci    via  :    perocché    in    cafa    noftra 
Non   v'  è  fé   non   del   vuoto  5   e   fé   non   molte 
Tele   di   ragno . 

C  EU- 
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E  U  C  L  1  0. 

Mirum  quìn   tua    nunc  me   e  auffa  faciat  Juppiter 
Thilippum    regem  aut  Darium ,  trivenefica. 
^Araneas  mi  hi   ego  illas  fé r  vari  volo . 
Tauper  fum 5  fateor ,  patior:  quod  dì    dant ,  fero. 
v4bi   inno ,  occlude  januam .  jam  ego  kie  ero . 
Cave  quemquam   alienum  in   aedis   intr  orni  feri  s  • 
gfW  quifpiam  ignem  quaerat ,   exflingui  volo  5 
iSfe  caujfae  quid  fet ,   #f/0^  /e  quifquam  quaeritet . 
?&*;#  y?  /^«/j    vivete  tu  ex/ìinguére   extempulo* 
Tum    aquarn  aufugijfe  dicito ,  y?  ##/,r  /^/e* . 
Cultrum  ,  fecurim ,  pifl illuni ,  mortarium  5 
JÉ^c  utenda  vafa  femper  vicini  rogant , 
^«rf  *  veni  fé ,  ^ /^e   ab  fluii ff e  dicito  * 
Trofeélo  in  aedes  meas   me  abfente   neminem 
Volo   intromitti  ;    <*/##£    m'tfff2  £<?c  praedico   tibi , 
Jf  #0^0  Fortuna  veniat  3  ^e   intromiferis  • 

T^/  r*   f/jfi  e  tato  #r  ìntromittatur  cavet  : 

^*/#  ^  *e<#j  noflras  nufquam  adiit^  quamquam  prope  efl* 

E  U  C  L  I  0. 
Tace  3  tf/£#e  *£*  //g/r*. 

Altf09     ^«r      rffotfe 


£cr« 
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EUCLIONE. 
Mi  ftupifco    alcerto 
Strega  maladettitTima   che   Giove 
Per    tua  cagione  non   faccia ,  eh*  io    fia 
O  Dario  5  o  il  Re  Filippo  .    Abbi   pur   cura 
Delie  tele  di   ragno  .    Io    Io   confetto  , 
Son  poveretto  ,  il  so,    ma  foffro    in   pace 
Ciò    che   gli  Dei  mi   danno  .    Tu   va    in   cafa  , 
Serra    la  porta  :   io   farò  qui;  ma  bada 
Non  introdurvi   alcuno  .   Spegni  il   fuoco  , 
Acciò  quello   non   dia    motivo   ad  altri 
Di  venirti  a  cercar;    fpegnilo  fubito 
Se  fotte   accefo  ;  fé   domandai!   V  acqua  5 
Dì  lor  che  il   pozzo  è  vuoto  ,  e  fé  i  vicini 
Al  folito   ti   chiedono  il  coltello  , 
II   mortaio  ,  il    peilello  ,  o  pur  V  accetta  , 
Tu    rifpondi   che  i  ladri  V   hau    rubata  . 
Intendimi  ,  non   voglio  5   eh'   entri   alcuno 
In  cafa  ,  quando  io    non    vi  fono  ;  e  s'   anco 
Vi  capitafle  la  Buona  Fortuna  , 
Non  le  aprire  .  Hai   tu   intefo  ? 

STAFILA» 

Io   credo   certo 

Ch'  ella  fen   guarderebbe  y  benché  ila 
Stata  nel   vicinato   in   cafa   noftra 
Non   ha  mai  porto   piede  . 

EUCLIONE. 

Taci  y  e  parti  * 
S  T  A  F  I  L  A  • 

Taccio  j  e  parto  . 

C  2  EU- 


2Cfe 
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e: ve  l  i  o» 

occlude  fis 
Fores  ambobus  pe/fulis .  jam  ego  bic  ero. 
Difcrucior  animi ,  quia  ab    domo   abeundum  e/i   mibl 
Nimis  hercle   invitus   abeo  :  /ed  quid  agam ,  /ciò. 
Nam  nojìer  no/trae  qui  efi  magi/ter   Curiae , 
Dividere  argenti  dixit   nummo  $  in  viros  :. 
Jd  fi  relinquo  r  ac    non   peto  5.  omnes  illieo 
Me  fujpicentur  y  credo  y  h abere  aurum  domi. 
Nam   non    e/i   verifimile  5.   hominem  pauperem 
Tauxillum  parvi  facere  5.  quin  nummum  petat  * 
Nam  nunc  quom   celo  fedulo  omnes  y  ne  feiant  5 
Omnes  videntur  /ciré  y  ó*  me  benignius 
Omnes  [aiutante  quam  /alutabant  prius . 
lAdeunty  confi/ìuntj   copulantur    de  iterasi 
Rogitant  me  ut  valeam ,  quid  agam  5  quid  rerum  geram 
Nunc  quo  profe&us  /um  5  ilo  ;  pojìidea  domum 
Me  rur/um i%  quantum  poterò  3   tantum  recipiam*- 


ACTUS 
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EUCLIONE. 

Con   ambi    chiaviftellì 
Serra    la    porta .    Io    farò    qui  .    Qualora 
M'  è   d'  uopo    di   ftar    fuori    dalla    cafa 
Ho    il    fuoco    addotto .    Troppo    di   mal    cuore 
Lo    faccio  .   Ma   so    ben    cofa    farò  . 
Il    Camarlingo    della   Curia    ha    fparfo 
Voce  3    che   in    quello    giorno    ci    vuol    dare 
Non    so    quanto    per  tefta  :    s    io    non    vado  , 
Cominceranno  tutti  a  fofpettare, 
Che    in    cafa    io    tenga    del    denaro  •    AI    certo 
Veriiimil    non    è  ,    che    un    poveretto 
Non    tiri    anco    ai    Luì  ,    né    che    s'  ingegni 
Di    bufcare    un    quattrino  ;    e    bench'  io    cerchi 
Con    ogni    diligenza    di    nafconderlo  , 
Par    che    Io    fappia   tutto    il    mondo  .    Ognuno 
Mi    faluta    affai    più    benignamente 
Di    quel    che    pria    faceva.  Chi    mi    parla,     .  ... 
Chi   fi    ferma    in    vedermi  ,   chi    mi    piglia 
Per    la    mano  ,    addomanda    com'  io    ftia 
Sano  ,   che   cofa    faccia  ,   in    quali    affari 
Io    mi    trattenga  .    Ma    voglio    andar    dove 
M'    incamminai,   e    più   pretto,    eh    io    poflo 
Di   nuovo    vo'   tornarmene   alla    cafa  - 


ÀT- 
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ACTUS  SECUNDUS. 

S  C  E  K  A    T  3?  /  M  A. 


"V* 


EUNOMI^,    MEG^DORUS 
E  U  N  0  M  I  A. 


Elim  te  arbitrari  me  haec  verba^  frater , 
Meae  fidei ,    tuacque  rei    hoc    cauffa 
Facere,  ut  aequom  e/1  germanam  fororem. 
Quamquam  haud  falfa  fum  ,  nos  odiofas  haberi . 
Mam  multum  loquace s   merito  omnes  babemur  5 
Nec  mutam  profeEìo  repcrtam  ullam  effe 
Jìodie  dicunt  mulierem  ullo  in  faeculo . 
Verum  hoc  3  frater ,  unum  tamen  cogitato  , 
Tibi  proxumam   me ,   mihique    item  effe  te . 
Ut   aequom  efl  5  quod  in  rem  effe    utrique    arbitremur  ^ 
Et  mihi  te  5  &  tibi  me  confulere  &  monere  : 
Ncque  cccultum  id  baberi ,  ncque   per  mctum  muffari 9 
Quin  participem  paritcr  ego  te ,   &   tu    me  ut  facias. 

Eo  nunc 


ATTO  SECONDO. 

SCENA     PRIMA. 


EUNOMIA,   E    MEGADORO. 

EUNOMIA. 

Orrei  ,   Fratello    mio  ,    che    tu    credefli 
Ch'  io  ti  parlo  di  cuore,  e  per  tuo  bene , 
Come  far  deve  una   forella  .   Io  voglio 
Dirtela    giufta ,   so     che  fiam    tenute 
Per    noiofe  ;    e    il    motivo    è,    che    le   donne 
Son    credute    cicale  .    Infino   ad   ora 
Non    fé   n'  è   trovat'  una  ,    che  non    parli  . 
Quefto   pur    troppo    è  vero,  ma  tu  penfa 
In    quale    ftretta    parentela    fiamo 
Congiunti;   egli    è  ben   giufto ,    o  fratel    mio, 
Che    a    vicenda   fi    pen.fi  ,    e    iì    configli 
1/  un  V  altro  ,  in  ciò  che  in  noftro  ben  ridonda: 
Ne    par   conveniente,    che    fi   taccia 
Per   la   paura  ,    o    a    mezza    lingua  parlili  , 
In    vece    di    Ivelarfi    chiaramente 
Dei  cuore  i    fenfi   più   fegreti  : 

Giù- 


*4 
^o   nunc   ego  [tento  te  bue  foras  [eduxi 


Ut  tuam    rem  ego   team    tic    loquerer  [amili àrem , 

MEGADORUS. 
Da   mihi  5  optuma  [emina ,  manum  , 

EU  N  O  M  1  A. 

Vbi  ta  efi  ?  quis  ta 
E/I   nam  optuma  ? 

MEGADORUS. 

Tu, 

E  U  N  O  M  1  A. 

Tune   ais  ? 

MEGADORUS. 

Si  negas , 
Nego. 

EU  N  O  M  I  A. 

Decet  te  equidem  vera  proloqui . 
Nam  optuma  nulla  pote/ì  eligi:  alia  alia 
Tejor  5  [rate r ,  e/i . 

MEGADORUS. 

Idem  ego  arbitror  5  ne  e  tihi 
%/tdvtrfari  certum  e/I  de  ijlac  re  umquam  5  foror. 


■ 
EU- 


Io   volli 
Guidarti    qua   in   difparte  ,   acciò   che    noi 
Meglio    alla    buona   ragionar    potcflimo 
Sopra    un    tu'  affare . 

MEGADO  RO. 

Dammi  3  o    buona  donna, 
La   mano. 

E  U  N  O  M  I  A. 

Ov'  è  ?  Qual    vuoi  ?  Qual'  è  la  buona 


Donna  ? 
Tu 


MEGADORO. 

E  U  N  O  M  I  A  a 

Lo    dici    tu  ? 

MEGADORO. 

Se  lo   nieghi  ; 
Lo   niego   anch'  io  . 

E  U  N  O  M  I  A. 

D'  uopo    è   fratello    il    dire 
La    verità .    Non    evvi    al    mondo    donna 
Che    fi    poffa   dir   buona  :    una   è    peggiore 
Dell'  al  tra  ;  credi   a  me. 

MEGADORO. 

Pur   troppo    il   credo. 
Né    voglio   in   quefto    contradirti  . 

D  EU- 
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EU  N  0  M  ì  A. 

Da    mihi   operam  y   amalo . 

MEGADORUS. 

Tua  ejì ,  utere  ; 
KÀtque:  impera:  5  fi  quid  vis . 

E  U  N  0  M  I  A. 

Jd  quod  in  rem    tuam 
Optumum  effe  arbitror ,  te  id  admonitum  advento*. 

MEGADORUS. 

Sor  or ^  more  tuo  faci?  « 

E  U  N  0  M  I  A. 

Fatta  volo* 

MEGADORUS. 

Quid  e/i   idy 
Soror  ? 

EU  N  O  M  I  A. 

Quod  tìbi  fempiternum  [aiutare 
Sit   procreandis   liberis .    ita  dì  faxint  5 
Volo  te  wxorem  domum    ducere* 

MEGADORUS* 

Bei  occidil 


EU  NO' 


EUNOMIA. 

Or    damm? 

Retta    di    grazia. 

MEGADORO. 

Ufa   di  mia  perfona  , 
Qual   più   ti   piace:    tu    difpor   ne   puoi. 
E  U  N  O  M  I  A. 

Io  qui   vengo   a  parlarti    d*   un    affare  r. 
Che  recar  ti  potrebbe  un  gran   vantaggio. 

MEGADORO. 

Qucfto    è  il   folito    tuo. 

E  U  N  O  M  I  A. 

Non  vo'  parole  > 
Ma    voglia  fatti. 

MEGADORO. 
E  che  farà  mai  quefto 
Che  da  me  chiedi? 

EUNOMIA. 

In   nome  degli  Dei  9 
Per   rimirarti  appien    felice j  e   cinto 
Da  molti  figli,  (e   prego  il   Gel  che  il  faccia) 
Vorrei ,  che  tu    prendeffi  moglie; 
MEGADORO. 

Oh  DioI 
Sorella,  mi   vuoi   morto! 
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EU  N  0  M  I  A. 
Quid  ita  ? 

MEGADORUS. 

Quia  mi  hi  mi  fero  cerebrum  excutiunt 
Tua   difì a  a  foror  :  lapides  loqueris  . 

E  U  N  O  M  I  A . 

Heja  1   hoc  face  5 
Quod  te  jubet  foror. 

MEGADORUS. 

Si  Iubeat ,  faciam  • 

E  U  N  0  M  I  A. 

In  rem 

Hoc  tu  4M  efì , 

MEGADORUS. 

Ut  quidem  emori  ar  ^   priufquam  ducam  • 
Sed  bis  legibus ,  fi  quam  dare  vis ,  ducam:    quae 
Cras  venia t ,  perendie  foras  feràtur  5  foror . 
Bis  k gibus  quam  dare    visy   cedo  3  nuptias   adornai 

EU  N  0  M  I  A. 

Quam  rnaxuma  pojfum  tibi  ,  frater ,  dare   dote  : 
Sed  efì  grandw  natu:  media  efì   mulieris   aetas. 


Eam 
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/     EUNO'MIA, 

A   che  t'  affanni 
Senza  cagion? 

MEGADORO. 

Le  tue  parole  m'  hanno 
Fatto  ufeir   di  cervello:  tu  proponi 
Cole   troppo  (piacevoli  . 

E  .U  N  O  M  I  A  . 

Ah  fratello 
Fa  a  modo  mio. 

MEGADORO. 

Se    mi  parrà  ,    può  darli 
Gh'  io  '1  faccia. 

EU  N  O  M  I  A* 

Qui  del  tuo  vantaggio  parlafi. 

MEGADORO. 

Polla  io   prima   morir,  che    prender    moglie. 
Ma  fé   darmela    vuoi,  con   quefto  patto 
La  prenderò:  che   le  domani    eli'    entra 
In    cala,  in  capo  a  pochi   giorni  muoja. 
In    quella  guifa   prendo    chi   tu   vuoi, 
E  metti    pur1  all'   ordine  le    nozze. 

E  U  N  O  M  I  A. 

Io  pollo  dartene  una,  che  potrebbe 
Recarti  molta  dote  :  è  un   po'   avanzata, 
Ma  non  è  vecchia:  ella  ha   un'  età  di    mezzo: 

Se  tu 


3° 
Eam  fi  jubes,  frater,   tibi  me  pofcere ,  pofcam, 

MEGADORUS. 
Num  non  vis  me    interrogare   tei 
E  U JV  0  M  I  A. 

Imma  fi  quid  vis ,  roga  « 
MEGADORUS. 

ToJ?  mediam  aetatem^  qui  mediam  ducit  uxorem  domum. 
Si  eam  fenex  anum  praegnantem  fortuitu  fecerit , 
Quid  dubìtas ,  quin  fit  paratum  nomen  puero  Tofìumus  ? 
Nunc  ego  i/tum ,  foror ,  laborem  demam ,  &  diminuam  tibi . 
Ego  virtute  deùm  &  majorum  nojìrorum  dtves  jum  fatis . 
JJlas  magnas  fa&iones ,  animos ,  dotes  dapfiles , 
Clamores ,  imperia  ^eburata  vehicula ,  pallas  ,  pur  pur  am^ 
Jtìibìl  moror  ;  quae  in  fervi  tu  tem  fumtibus  redigunt  viroSm 

E  U  N  0  M  I  A. 
Die  mihi)  quaefo,  quis  ea  eft  5  quam  vis  ducere  uxorem? 

MEGADORUS. 

Eloquar. 
Novifiin   hunc  fenem  Euclionem  ex  froxìmo. 


Tau 


3* 

Se  tu  vuoi  eh'  io  la  chieda,  chiederolla. 

MEGADORO. 

Ma  tu  non  vuoi  eh'  io   ti  domandi   adeffo 
D'  un'  altra  cofa? 

E  U  N  O  M  I  A . 

Domandane  pure. 

MEGADORO. 

Chi  oltrepafla  una    certa  età    di   mezzo  % 

Se  fi  conduce    in  cafa   qualche  donna, 

Che  parimente  fia  di    bella  età, 

Se  fi   dà   il  cafo   coir  andar   del    tempo  , 

Ch'  ella    doventi  gravida,  non  penfi 

Che  il  fanciullino    averà   nome    Poflumo  ? 

Ti   toglierò    forella  una  tal  cura. 

I   miei   antichi ,    e  gli  Dei   m    hanno    falciato 

Un    patrimonio   badante .»  Non    voglio 

Imbarazzarmi    in    mezzo  a    grandi    fciali, 

A  Signori  di   rango;  né   ricerco 

Una    gran    dote,   che  dietro   lì   tira 

E  ftrepiti,   e   comandi,  ed    intarliate 

Carrozze,    velli    nobili,    e  di    porpora  » 

Che   con  foverchie   fpefe   alfin    riducono 

I   poveri    mariti    in    baffo   fiato  . 

E  U  N  O  M  I  A . 

Ma  dimmi,  chi   è  cortei  che  tu  vorrelti  ? 
M  E  G  A  D  Q  R  O. 

Dirollo  \  non    conofei    un   certo   vecchio , 
Che  fta  nel   vicinato,   e  ha   nome  Euclione, 

E   pa- 


3* 

Tauperculum  ? 

E  U  N  0  M  I  A. 
Novi  y  hominem  haud  malum  meca/ioYÌ 

MEGADORUS. 

Eius  cupio  fiììam 
Virgintm  mìhì  dej ponderi .  verha  ne  facias ,  foror  ; 
Scio  quid  diclura  es:  banc  ejfe  pauperem .  haec  pauper  placet» 

EU  //  O  M  1  A. 

Vi  lene  vertant. 

MEGADORUS. 

Idem  ego  [pero . 

E  U  N  0  M  1  A. 

Qui  dì  me  nunc  quid  vis? 

MEGADORUS. 

Véle. 

EVN0M1A. 

Et  tu  5  frate r  . 

M  E  G  A  D  O  RU  S. 

Ego   conveniam  Eucìionem^  fi  domi 
EJÌ .  Jed  eccum .  nefcio  5  unde  fefe  homo  recipit  domum  $ 


SCE- 


33 


E   poverello  al   fonimo  ? 

EUKOMIA, 

Lo  conofco. 
Ei   non  è  un    catti/  uomo  ,   in   fede  mìa. 

MEGADORO. 

La  fua  figliuola   io   voglio-   Non    parlare 

O   fòrella;  so    ben,  che    avrai  da  dire, 

Ch'  ella   è  mefchina  ;   ed    io   ti    dico  :   appunto 

Perciò  mi   piace. 

E  U  N  O  M  I  A. 

Il   Cielo  ti    feliciti. 

MEGADORO. 

Lo    fpero  . 

E  U  N  O  M  I  A. 

Tu  da    me  vuoi    cofa  alcuna? 

MEGADORO, 

Addio. 

EUNOM1A. 

Fratello  addio* 

MEGADORO. 

Se  foffe  Euclione 
In   cafa,  volentier  gli    parlerei. 
Ma  appunto  ei  vien .  D'  onde  torna  coftuiJ 

E  SCE- 
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SCEKA    SECUKDA. 

EVCL10%     MEG^LDORUS* 
E  U  C  L  I  0. 

PRaefagibat  mihì  animus  yfru/Ir a  me  ire  3  quom  exi~ 
barn  demo .. 
Itaque  abibam  invitus •  nam  neque  quifquam  curialium 
Venit ,  »£fKf  magifter  ^  quern  dividere  argentum  oportuit  e 
jN##c  domum  properare  propero  :  nam  egomet  fum  bic  % 
animus  domi  efl  *, 

M  E  G  A  D  0  RU  S. 
Salvus  atque  fortunatus  3  Eucìio ,  femper  Jies  • 

EU  C  L  1  0, 
Dì  te  amenty  Megadore  , 

M  E G  A  D  0  RU  S. 

Quid  tu?  rctìen\  atque  ut  vis 
*vales  ? 

EU  C  L  I  0. 

Kon  temerarium  tft ,  ubi  dives  blande  appeìlat  pauperem» 
Jam  illic  homo  aurum  me  feit  habere  3   eo  me  falutaù 
blmdius  e 


NLEGA- 
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SCENA     SECONDA, 

EUCLIONE,    E    MEGADORO. 

EUCLIONE. 

ME  Io   diceva   un'  animo;  non    efei. 
Tu  farai    il    viaggio  al  vento;  e  in  verità 
Ufcii  di  cafa  pur  di   mala    voglia. 
Un    della   Curia    non  fi   vidde,  e   quei, 
Che   ci    doveva  dar   tanto   per  tetta, 
Neppur   comparve  .   Facciano  gli   Dei  ; 
Vo'  un    pò   tornar*  a  cafa,  ov'  è  il  mio  cuore, 
Bench'  io    iìa   qui  colla  perfona. 

MEGADORO. 

Euclione , 
Il   Ciel  ti  dia  falute,  e    fortuna. 

EUCLIONE. 

Buon  dì,  e  buon'  anno,  o  Mcgadoro» 

MEGADORO. 

Come 
Te  la  pafli?  Stai  fano? 

EUCLIONE. 

Quando  il  ricco 
Tratta    cortefemente    con   un   povero, 
V  è  il  fuo  perchè .   Coftui   fa   al   certo  ,   ch?  io 
Ho    del  denaro  in    cafa,  e    perciò  fammi 
Più   finezze  del  foiito. 

E  2  MEGA. 
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M  E  G  A  D  0  RU  S* 

v4irì  tu  te  valere  ? 

E  U  C  L  I  O. 

Tol  ego  haud  a   pecunia  perbene* 

MEGADORUS. 

Tol  Jì  e  fi  animus  aequus  tìbi^fatis  habes  3  qui  bene  vi- 

tam  colas , 

E  U  C  L  1  Ohi 

xAnus  herck  buie  indicium  fecit  de  auro  :  perspicue  pa- 
lata efl  : 

Cui  ego  jam  linguam  praecidamy  atque  oculos  effodiam 
domi  • 

MEGADORUS. 
Quid  tu  folus  tecum  loquere  ? 

E  U  C  L  I  O* 

Meam  pauperiem  conqueror  « 
Virginem  habeo  grandem,  dote  ca[farny  atque  illocabikm fy 
Aeque   eam  queo  locare  cuiquam* 

MEGADORUS. 

Tace,    bomtrn   habe  ani- 
tnum,  Euclio: 
Dthitur;  adjuvabere  a  me:  die  ,  ft  quid  opus  tfì  ;  impera  » 


EU* 
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MEGADORQ. 

Stai  bener 
EUC'LIÓ  NE..' 
A  quattrini  non   molto. 

MEGADORO. 

Quando  hai  V  animo 
Quieto 5  «a  baftanza    fé'  ricco. 

E  U  C  L  IO  N  E. 

À  queft'  ora 
Quella  vecchiaccia  feceli  la    fpia 
Del   denaro.  Ev  iicqra   la    faccenda. 
Afte  che    vo'  cavarle   gli   occhi,  e  voglio 
Adelfo   adeffo   tagliarle   la  s  lingua. 

MEGADORO* 

Che  difeorri  da  te   folo? 

EUCLIONE. 

Mi    lagno 
Della  mia  povertade.  Ho  una   fanciulla 
Grande,  che   non   ha  dote,  e   non    v'  è  modo 
D'   allogarla;    infln'  ora    non   trovai 
Alcun   che  la  voleffe . 

MEGADORO. 

Taci  ,   taci  9 
Sta  di    buon   cuore;  via,  fi  troverà 
Chi  la  prenda;    prometto   di  aiutarti. 
Pi  sii  con   libertà  3  che  ti  bifogna? 

EU- 
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EU  C  L  I  0. 

Rune   petit  5  quom  pollicetur:  inbiat ,  aurum  ut  devoret. 
editerà   manu  fert   lapiderà ,  panem    ofìentat   altera. 
JSlemini  credo  5  #w    /rfr^er  blandu  fi   dives  pauperi . 
Ubi  manum  injicìt  benigne  5  ibi  onerat  aliquam  zamiatn  • 
Ego  ifìos  novi  polypos  3  qui  fibi  quidquid  tetigerint ,  tenent. 

MEGADORUS. 

Da  mihi  operam  parumper.paucis ,  Euclio  3  </?  quod te  vola 
De  communi  re  appellare  3  mea  &  tua, . 

EUCLIO. 

Hei  mi  fero  tnibiì 
kAuwm  mihi  intus  harptgttum  tfl.   nune  hic  cam  rem 

volt^  feio  , 
Mecum  adire  ad  paclionem.  verum  intervifarn  domum» 

M  E  G  A  D  O  RU  S. 

Quo  abis? 

EUCLIO. 
Jam  ad  te  revortar  :  namque  cft  quod  vìfam  domum . 

MEGADORUS. 

Credo  aedepoì0  ubi  mentionem 


Ego 
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EUCLIONE. 

Chi   promette   domanda  ;   a    bocca   aperta 

Ei  fta  per  divorarmi  i   miei    quattrini: 

Con  una  man  da  il  pane  ,  e  con  queir  altra 

Una  fallata.  Non   mi  fido   mai 

D'  un    ricco,    che    ad    un    povero   fa   un    largo 

Partito;  e   quella    mano,    che    fa    tante 

Finezze   ad  un    mefehino  ,    nel   lifciarlo 

Gli   porta  via   la  pelle.  Io  gli  conofeo 

Quelli  polpi  >  che   attaccanti   ove  toccano* 

MEGADORO. 

Bada  un  pò  a  me  di  grazia.  In   brevi   note 
Voglio  parlarti  d'   una  buona  cofa  v 
Che    è   comune  ad  entrambi  . 

EUCLIONE. 

Ah  me  infelice  ; 
M'  han    rubati    i    denari  ;   ora    capifeo 
Ciò  eh'  egli  vuolfc;   intende  patteggiare 
Sopra  di    quello.  Voglio    andare   in    cafa 
A  dargli  un   pò   un   occhiata . 

MEGADORO. 

Dove  vai? 

EUCLIONE. 

Adeffo  torno;  afpettami  :  bifogna 
Ch'  i'  arrivi  a    cafa. 


MEGADORO. 

Penfo9  che  in  udirmi 


Par- 
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ego  fecero  de-  fiìia  9 
Mìhi  ut  defpondeat  5  [e [e  a  me  deridcri   rebitur  . 
Ncque  Uh  quifquam  eji  alter  bodie  ex  paupertate  parcior. 

EU  C  L  1  0. 

Di  me  fervant.  fa  Iva  res  e  fi  :falvom  e  fi  ^  fi  quid  non  perìt, 
Nimis  male  timui  :  prìufquam  inno  redii  ^eUànìmatus  fui. 
Redeo  ad  te 3  Mega dorè ,  fi  quid  me  vis. 

ili     ■  .    i 
MEGADORUS. 

Habeo  gratiam . 
Quaefo  3  quod  te  fereontabor  9  ne  ià  te  figeat  proloqui  * 

EVCL10. 

Dum  quidem  ne  quid  perconteris ,  f  uod  mihi  non  ìubeat 

proloqui. 

MEGADORUS. 
Pie  mibi,  quali  me  arbitrare  genere  frognatumì 

EU  G  L  1  0. 

Bono* 
ME  G  AD  0  RU  S. 

Quid  fide  ? 

EU  C  L  1  0. 

*Bona* 


MEGA- 
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Parlar  della   fua  figlia,  che  gli    chiedo 

Per   moglie,    creda,  che  io  lo   burli.    Alcuno 

Non    v'  è  oggigiorno ,    che  tra   pover'   uomini 
Sia  di  lui  più   fpilorcio. 

EUCLIONE, 

Grazie  al  Cielo, 
Tutto  è    falvo   fin'  ora  ,    fé   noi   portano 
Via    da   qui   innanzi  ;    il    mio    timor   fa    troppo  J 
Perchè  mi  cadde   il   fiatò,  pria   eh'    io   cntrafli 
In   cafa.   A  te  ritorno,   o    Megadoro, 
Per  udir  ciò  che   vuoi. 

MEGADORO. 

Grazie  ti   rendo: 
Voglio  che  tu   mi   dica    il   tuo  parere 
Sii  ciò  eh'  io  ti  domando. 

EUCLIONE. 

Pur  eh'  io  poffa. 

MEGADORO. 

Di    qual  famiglia  tu   mi  credi? 

EUCLIONE. 

Buona. 

MEGADORO. 

Galantuomo  ? 

EUCLIONE. 

Per   certo. 

F  MEGA- 
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MEGADORUS. 
Quid  faclisP 

E  U  C  L  1  0. 

Ncque  inalisi  ncque  improbi s . 

MEGADORUS. 
vfctatcm  meam  fcis? 

E  U  C  L  1  0. 
Scio  cjfe  grandcm  3  itidcm  ut  pecunìam. 

MEGADORUS. 

Certe  aedcpol  cquidem  te  civem  fine  mala  omrti  mali  ti  a 
Semper  fum  arbitratus  3  ó"  nunc  arbitror  . 

E  U  C  L  I  0. 

Munirti  buie  okt  . 
Quid  nunc  mei  vis? 

MEGADORUS. 

Quoniam  tu  me  ^èt^ego  te  qualis/is^fcio  : 
Quae  res  re&e  vortat  3  mihique  5  tibique ,  tu  aeque  filiae  , 
Eiliam  tuam  mibi  uxorem  pofeo .  promitte  hoc  fore  . 

E  U  C  L  IO. 

Heja  Megadore  !  band  decorimi  facinus  tuis  fa&is  facis , 
Ut  inoPem. 


^4tq; 


M  E  G  A  D  O  R  O. 

Di    qual    vita  ? 
EUCLIONE. 
Né  cattivarne  pcffima  . 

M  E  G  A  D  O  R  O . 

Quant'  anni 
Credi    eh'  abbia  ? 

EUCLIONE, 

So  certo ,  che  a  denari, 
E    ad   anni   tu   Piai    bene. 

M  E  G  A  D  O  R  0. 

Io  ti   ho  creduto 
Sempre,   e  Tempre  ti  credo  un    uom   da  bene. 

EUCLIONE. 

U  amico  è  già   informato    de'  quattrini: 
Cofa  vuoi  tu   da  me  ? 

ME6ADORO, 

Giacche    noi    due 
Ci   conofehiamo  in    fondo  ,    voglio    eh'  ora 
Qui  facciamo  una  cofa,  che  ridondi 
In    ben   di    te,  di    me,   di    tua    figliuola. 
Te   la  chiedo    per   moglie,  che    ne  dici? 

EUCLIONE. 

Via,  Megadoro  ,   via:  quefìa   è    un'  azione, 
Che   non    conviene  a    te.  Burlar'  un  povero 

F  2  Uomo, 
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étq  ;  innoKÌum  *bs  te  \  *tq  ;  abs  tuis  me  inideas . 
Nam  de  te  ncque  re9  ncque  verbi s  merui ,  ut  faceres  quod 
facis  . 

MEGADOR.US. 

Ncque  acdcpol  ego  te  deri furti  venia  3  ncque  dcridea* 
Ncque  digmim  arbitror  . 

E  U  C  L  I  0. 

Cut  igitur  pofeis  me  arri  gnatam  tibil 
MEGADORUS. 
Ut  propter  me  tìbi  fit  tnelius  D  mihique  propter  te  éf  tuos» 

E  V  C  L  1  O. 

Venit  hoc  mihi  y  Megédore ,  in  mentem  :  te  effe  hominem 

divitem\> 
FaBiofum  ;  me  item  hominem  pauperum  pauperrimum  : 
Nunc  fi  fi/iam  locajjìm  mearn  tìbi ,  in  mentem  venit , 
Te  bovcm  effe ,  &  me  effe  afcllum.  ubi  tecum  conjunBus  fiem , 
Ubi  onus  nequeam  fcrre  pari  ter ,  jaceam  ego  afinus  in  luto  : 
Tu  me  bos  magìs  band  r  ej pietas  z  gnatus  qua  fi  numqtiam 

/lem. 
Et  te  mar  iniquiore  % 


Et 
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Uomo,   che   infino    ad   ora    non    ha   fatto 
Alcun   male  alla    tua    perfona,  o    a  quella 
De*   tuoi    parenti.   Forfè    ho  meritato 
Con  parole,   o  con   fatti,    che  tu    aderto 
Mi  trattarti  cosi  ? 

M  E  G  A  D  O  R  O . 

Tu    sbagli    al    certo, 
Se   eredi   eh'    io    t'   inganni,    e   che    qui  fia 
Venuto  a  bella   porta   per  burlarti. 
Non    fon   capace  a  penfarvi  . 

EUGLIONE, 

A  che  dunque 
Tu  mi   chiedi    per  moglie    la   mia  figliai 

MEGADORO, 
Perchè    facciamo    a  giovarci    V  un  V  altro  6- 

EUCLIONE. 

Io    penfo,o    Megadoro,   che   tu    fei 
Un'   uomo    ricco   e   affai    potente,  ed   io 
Sono   il    più    miferabile   tra'  poveri  . 
S'  io   ti  derti    la  mia   figliuola,   panni 
Che  tu  erter  doverti    il    bove,  io  F    afino  T 
Che    doveflìmo  trarre  il  carro   rnfieme  : 
Ma    quandi  io  non    averti   tanta    forza 
Da   trar  la  fonia   importavi,  nel  fango 

10  mefehino   afinello    rerterei , 

E  tu  qual   bue   gagliardo   non  avrefti 
Alcun   riguardo  a  me,  come   io  non   forti 
Mai    flato    al   mondo  :    tu    per    me   farefti 

11  mio    maggior  nemico;  allora  tutti 

OucIU 
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Et  mcus  me  or  do  inìdeat* 
Neuirubi  habeam  /labi/e  fìabulum ,  fi  quìa  dìvortìi  fuat  • 
tsffini  me  mordicibus  fcindant ,  bove s  incurfcnt  cornibus , 
Hoc  magnum  e  fi  pericuìum  3  me  ab  a  finis  ad  boves  tran- 
fcenderc  • 

MEGADORVS. 

■Quam  ad  probos  propinquitate  pvoxime  te  adìunxeris , 
Tarn  optumum  eft .  tu  conditionem  banc  accipe  :  aufculta 

miti , 
Ktltqut  eum  def fonde  miht . 

E  U  C  L  1  0. 

<Jt  nihiì  efi  dotis  quod  dem . 

MEGADOR.US. 

Ne  duas . 
Dummodo  morata  reale  venìat ,  dotata  eft  Jatis  „ 

EU  C  L  1  0. 

Eo  dico  ?  m  me  thefauros  nperìffe  cenfeas . 

MEGADORUS. 

Novi}  ne  doceas:  defponde . 

EU  C  L  1  0. 

Fìat,  fed  proh  Juppiterl 
Non  ego  differii? 


MEGA- 


47 


Quelli   del  rango    mio  fi  riderebbero 
Di  quefta    mia    femplicità:   fé   poi 
Foffe  forza  il    dividerci,   per   me 
Non    vi    farebbe    Italia   in   alcun   luogo, 
Mi  sbranerebber    gli  Afini    co'   morfì , 
E  i   buoi  co'   corni  mi  lacererebbero  : 
E  per  me  trovo  un  periglioso  affare, 
Dagli  aiini  paffare  a   ftar  co'  buoi. 

M  E  G  A  D  O  R  O . 

Meglio   è   per  te    V  avvicinarli    fempre 
A  una  miglior  fortuna-  Accetta  quefto 
Partito;    fa    a  mìo   modo;  per  mia  fpofa 
Promettila . 

E  U  C  L  I  O  N  E. 

Non  ho    dote  da  darti. 

M  E  G  A  D  O  R  O. 

Non  me  la  dare.  Se  la  fpofa  porta 
A  cafa  delio  fpofo  un  buon  corredo 
Di   coduaii  ,   ha   una   dote  ,  che   è   ballante.* 

EUCLIONE. 

Io    te  lo    dico,   perchè  tu    non    creda 
Ch'  abbia    trovato  qualche  gran    telerò- 

MEGADORO. 

Lo  so;    noi  dir:   promettila. 

EUCLIONE. 

Si  faccia. 
Ma  oh  Dei!  Son    rovinato! 

MEGA- 
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MEGADORUS. 

Quid  tibi  efì  ? 

EU  C  L  1  0. 

Quid  crepuit  quzfì  fenum  modo  ? 
MEGADORUS. 

tìic  a  pud  me  hdrtum  confodere  jufjì.fed  ubi  hi  e  e  fi  homo  ? 
v4hiit  ,  neque  me  certiorem  fecit  :  faftìdit  mei. 
Quia  videt  me  fuam  amici tiam  velie,  more  hominum  facit  : 
Nam  fi  opulentus  it  petititm  pauperioris  grati a m  , 
Tauper  metuit  tongredi .  per  metum  male  rem  gerit . 
Idem  ,  quando  illaec  occa/to  perii >  ,  poj?  fero  cupit  • 

EU  C  L  I  o. 

Si  hsrcle  ego  te  non  elinguandam  dedero  ufque  ab  radicibus , 
Impero,  auElorque  fum ,  ut  tu  me  cuivis  ca/irandum  loces  • 

MEGADORUS. 

Video  hercle  ego  te  me  arbitrari,  Euclio  ,  hominem  idoneum  y 
Quem  fenecla  astate  ludos  facias ,  haud  merito  meo . 


£t/- 


49 
MEGADORO. 

E  che  cos'  hai? 
E  U  C  L  I  O  N  E. 

Che  fu  mai  quello  ftrepito  alla  guifa 
D'  un  ferro,  che  percuote? 

MEGADORO. 

Egli  è  qui  in   cafa, 
Giacche  per  ordin   mio   fi   zappa  I'  orto: 
Ma  dov'  è  mai  coftui?  Partì,  né  volle 
Ultimar  queft'  affare .  Io  me  n'  avveggo 3 
Gli  fon  di  noja,  fecondo  il  coftume 
Degli   uomini  volgari;  giacché  vede 
Ch'  io  vado  in    traccia  della  fua  amicizia. 
Teme  come  ogni  povero,  che  fuole 
Ognora  fpaventarfi   fé  un'  uom  ricco 
Ricerca  la  fua  graziai  Ei   la  fa  male 
Per  quefta  feiocca  e  infipida  paura. 
Quando  di  nuovo  riattaccar  fi  vuole 
Il  partito   lafciato,  non  v'  è  tempo. 

E  U  C  L  I  O  N  E. 

Se  non  ti   sbarbo  fin   dalle  radici 
La  lingua,  fammi  pur   caftrare: 

MEGADORO. 

Io  vedo 
Che  tu  mi   tieni  per  un'  uom  da  prenderli 
A  beffe,  e  in  ciò  fai  torto  all'  età   mia. 

G  EUCLI- 
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E  U  C  L  1  O, 

Ncque  aedepol^  Megadore  3  facto  :  ncque  fi  cupi am  ,  copia  c/ì . 

MEGADORUS  + 

Quìi  nunc  ?  eti*m  mlhì  àcfpondes  filiarn  ? 

E  U  C  L  I  0» 

Jllìs  Ugìhus* 
Cum  Illa  dote  quarn  tibì  dìxi  » 

M  E  G  A  D  0  RU  $ . 

S ponderi  ergo? 

E  U  C  L  I  O» 

Spondeo* 
J(ìuc  ài  lene  voYtant  * 

M  E  G  A  D  O  RU  S» 

Ita  dì  faxint  * 

EU  C  L  I  0» 

Illudi "acito  ut  memineris? 
Convenire  >  ut  ne  quiddotis  mea  ad  te  ajfcrret  filia* 

M  E  G  A  D  0  RU  S° 

Mtmìnì , 


EU- 


EUCLIONE. 

Io  noi   faccio;  e  quando  anco  Io  volcffi  3 
Or   non  è  tempo. 

MEGADORO, 

E  ben  tu  mi  prometti 
La  tua  figlia  in  conforte  ? 

BUGLIONE, 

Con  quei  patti , 
Con  quella  dote  eh'  io  ti  ditti. 

MEGADORO. 

EN  quefta 
La  tua  parola  ? 

BUGLIONE, 

Ev  quella.  I  fommi  Dei 
Rendinla  fortunata. 

MEGADORO. 

I   Dei  lo  facciano. 

EUCLIONE. 

Soprattutto  vorrei,  che  non    ti  ufcifTe 
Di   mente  il  convenuto  fra  di  noi, 
Cioè,  che  la  mia  figlia  alcuna  dote 
Non  ti  portaffe  in  cafa. 

MEGADORO. 

Io  mei  rammento. 

G  2  EUCLI- 


5* 

E  tre  L  IO. 

\At  feto ,  quo  vos  foleatis  patio  perplexmer . 
Tatlurn  non  pattum  efl  ;  non  pattern  paEfum  efl  ,  quod 
vobis  Ittbet. 

MEGADOR.US. 

Jvul/a  controversa  mihi  teeum  ertt .  [ed  nuptlas 
Hodie  quin  faciamus  a  num  quae  cauffa  ejì  ? 

E  U  C  L  1  O, 

Immo  aedepoìoptHms* 

MEGADO&US. 

Ilo  ìgitur^  f arabo,  numquid  me  vis? 

EVCLIO* 

Jftuc  * 

MEGADORVS. 

Fiet.  vaie. 
Heus  Strobik  ,  fequere  propere  me  ad  macdlum  Jf renne* 

EUC  L  I  O* 

Mie  bine  abiit .  di  immonde s  9  obfecro  5  aumm  quid  vaìet  ! 
Credo  ego  illum 


Jam 
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EUCLIONE. 

So  che  voi  altri  ricchi  fiete   un   poco 
Bindoli  5   e  fpeffe   volte  coftumate 
Della   voftra  parola  farne  fango, 
Come  meglio  vi  torna  . 

MEGÀDORO. 

T'  afficuro 
Che  fra  noi  non  faravvi  mai    che  dire. 
Ma  perchè  in  quefto  giorno   non  fi  fanno 
Le   nozze  ? 

EUCLlONEe 

E  noi  facciamole. 

MEGÀDORO, 

Andrò  dùnque 
A  porre  in  ordin  tutto  .  Vuoi  tu  altro 
Da  me? 

BUGLIONE. 

Ciò  che  ti  ho  detto» 

MEGÀDORO, 

SI.  Buon  giorno  « 
Strobilo,  alò,  fieguimi   predo,  e  vieni 
Di  galoppo  al  mercato. 

E  U  C  L  1  O  N  E. 

Affin  coftui 
E'  partito  di  qu\  :  Celefti  Dei 
Che  non  fanno  i  denari?  Io  credo  eh'  egli 

Sicu- 
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Jam  inaudite,  ntihi  effe  thefawum  domi* 
Jd  inhiat 5  ca  affnitatem  banc  obflinavit  gratta. 

SCEMA     T  E  7(T  1  A. 

EUCLIO,    ST^THTL^. 
EU  C  L  I  O. 

UBI  tu  e s  5  quae  deblatera/fi  jam  vicini s  omnibus , 
Mette  me  fili ae  daturum  dotemì  heus  Stapbyla,  te 
voco  : 
Ecquid  audis  ?  vafcula  intus  pure  propera  atque  elue . 
Filiam  def pondi  ego:  bodie  nuptum  buie  Megadoro  dabo. 

STAPHYLA. 

Di  bene  vortant .  verum  ecafior  non  potefl  :  [ubitum  ejl 
nimis . 

EU  C  L  IO. 

Tace,   atque  ah:  curata  fac  fmt ,  quem  a  foro  redeam 

dornum . 
*Atque  occlude  aedes  :  jam  ego  bic  adero . 

STAPHYLA. 

Quid  ego  nunc  agam  ? 
Nunc  nobis  prope  ade/}  exitfum  : 


Mibì 


5$ 

Sicuramente  abbia  fubodorato 

Che    in  cafa  ho  il   ripostiglio,  e  in   tutti  i   modi 

AdeiTo   vuol  far  meco  il  parentado. 

SCENA     TERZA. 

EUCLIONE,  E  STAFILA. 

E  U  C  L  I  O  N  E. 

DOve  fei  tu,  che  andavi  cicalando 
Per  tutto  il  vicinato,  ch'io  doveva 
Dar  la  dote  alla  mia  figlia?  Non    fenti 
Stafifa?  Io  chiamo  te.  Né  ancor  m'  afcolti? 
Metti  all'  ordine   i  vali  della  cafa, 
E  lavagli  ben  bene  .  Ho  fatta  fpofa 
La  figlia  ;  ed  oggi  Megadoro  appunto 
La  prende, 

STAFILA, 

Il   Ciel   le  dia   buona  fortuna, 
Ma  non   lo  credo  io  mica:  troppo  in  fretta 
Si  fece  il  parentado* 

EUCLIONE, 

Taci,  e  parti. 
Fa  che  tutto  fia  in  pronto  quando  a  cafa 
Tornerò  dalla  piazza;  ferra  bene 
La  porta;  or'  ora  io  farò  qui. 

STAFILA. 

Che  deggio 
Far'  ornai  ?  Già  vicino  è  il  precipizio 

Per 
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inibì  atque  forili  filìat* 
Nati*  prolrum  atque  partiiudo  prope  adefì ,  ut  fiat  palam  : 
Quod  celatum  e/?5  atque  occultatum  ufque  adhuc^  nunc 

non  potefl . 
Ho  intra  5  ut  berus  quae  imperavit  5  fatta  3  cum  veniat  y 

font . 
Ntim  ecaflor  malum  maerorem  metuo^  ne  mixtum  bibam* 

S  €  E  K  A     OJJ  A  %  T  A. 

STROBILVS,  CONGRIOy  ^NTBR^X. 
S  T  RO  B  1  L  U  S. 

POflquam  obfonavit  berus ,  &  conduxit  coquos  ^ 
filicina fqm  hafce  apud  forum  ;  edixit  mibi  3 
Ut  difpartirem  obfonium  hic  bifariam. 

C  O  N  G  R  I  O. 

Me  quìdem  ^  ber  de  ^  dìcam  palam ,  non  divide*. 
Si  quo  tu  totum  me  ire  vis  3  operam  dabo  . 

A  N  T  H  R  AX. 

'Bellum  &  pudicum  vero  projìibulum  pop/i. 
*?oJl  fi  quis  veliti  te9  baud  non  ve  Ile  s  dividi? 

C  O  N  G  R  1  0. 

oitquì  ego  i/luc  9  xAntbrax ,  aliovorfum  dixeram , 
Non  i/lui  quod  tu  infimulas . 


STJM7- 
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Per  me  >    per   la  padrona;    e   preflb   è  il   tempo 
In    cui   fi   fcuopra   il   grave  oltraggio    fattole 
Ha  nove  meli;   ciò  che  s   è   nafeofto 
Finora  ,  è  cT  uopo   fia   palcfc .    Io    voglio 
Entrar*  in  cafa  ,   acciò   quando   il    padrone 
Torna ,  ritrovi  il  tutto   fatto,   e  almeno 
Io  non  abbia  il  malanno,  e  1'  ufeio   addoffb* 

SCENA    Q.U  A  R  T  A. 

STROBILO,  CONGRIONE,  E  ANTRACE, 
STROBILO, 

COmprata  eh'  ebbe  il    padrone   la   ccna? 
Fermati   i   cuochi ,  e   quelle  fuonatrici 
Di  flauto    là    in    mercato  ,    m'   ordinò  , 
Ch'  io   qui    di    tutto   faceffi    due    parti. 

CONGRIONE. 

Io   te    la   dico  chiara,    puoi   dividere 
La    carne;   me    tu   non    dividerai. 
Tutto   d'   un   pezzo   anderò    dove   vuoi* 

ANTRACE. 

Onorata   p.  .  •  del    Comune! 
Quanto   va   che   fé  tu    trovi  qualcuno 
Che  ti    richieda  ,    ti    lafci    dividere  ? 

CONGRIONE. 

Io    lo  diceva  in   fenfo  affai   diverfo^ 
Non  come  tu  vuoi  intenderla. 

H  STRO* 
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STROBILI/ S. 

Sed  berus  nuptias 
Metts  bodie  facict . 

C  O  N  G  R  I  O. 

Cujus  duclt  fili  ami 

STROBILI/  S. 

Vicini  bujus  Eucìionis  e  proxumo. 

Et  adeo  oh  fonti  bine  di  mi  di  um  jujjìt  dan\ 

Cocum  gltcrum^  itidemque  alter am  tibicinam. 

C  0  N  G  R  1  0  . 
Nempe  huic  dimìdium  dìcis  ,  dimidium  domi  ? 

STROBILI!  S. 
Htmpe  ftcut  dicis. 

C  O  N  G  R  1  0. 

Quid?  hic  non  poterai  de  fuo 
Scnex  ob fonavi  fili ae  in  nuptiis? 

STROBILUS. 

Véh\ 

C  O  N  G  R  I  O. 
Quid  negotii  eft  ? 

STROBILUS. 

Quid  negotii  fa  ^  rogas  ? 


Tumex 
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STROBILO* 

Oggi  il  mio 
Padrone  fa  le  noxxe. 

CONGRIONE, 

E  chi  mai  prende? 

STROBILO. 

La  figlia  di  quefto   vecchio  vicino, 
Ch'  Euclion  fi  chiama,  e  m'  ordinò,  ch'io  fubito 
In   fua  cafa   lafciaflì    un  cuoco,  ed   una 
Suonatrice,  e  metà  di  quefta  roba. 

CONGRIONE. 

II   più   che  avrà    cofìui  nella    fua   cafa 
Tu  lo  chiami  metà? 

STROBILO. 

Pur  troppo  è  vero* 

CONGRIONE. 

Ma    perchè   quefto    vecchio   non  può  fare 
Del    fu©  la    cena  in  quefte   nozre? 

STROBILO. 

Appunto^ 

CONGRIONE* 

Dammene    la  ragion . 

STROBILO. 

Me  la  domandi? 
H  2  F  piti 


6o 
Tumcx  non  aeque  e/i  ar ìctus  5  atque  hlc  eft  fenex  * 

C  0  N  G  R  1  0. 
kAìyì  tandem  ita  effe  ut  dici  sì 

STROBILI/ S. 

Tute  exijìuma. 
Quìn  dìvùm  atque  bomìnum  clamat  continuo  fiderà , 
Suam  rem  pcriijje ,  (eque  eradicarle?  ^ 
Ve  fuo   tigillo  fumus  fi  qua  exit  foras . 
Quìn  cum  it  dormi  tuta  ^  jollem  fibi  cbftringit  cb  gulam* 

C  0  N  G  R  I  0, 

Cur? 

STR0B1LUS. 

Ne    quid  animus  forte  amittat  dominisi 
C  0  N  G  R  I  0. 

Etiamne  obturat  inferiorem  gutturem^ 
Ne  quid    snimae  forte  amittat    dormicns? 

STROBILI/ S. 

Jiaec  mìbi  te 3  ut  tibi  me  aequom    eft   credere* 

C  0  N  G  R  I  0. 

Immo  equìàem  aedo» 


STRQn 
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E1  più  afciutto  d'  un'  efca;  e  in  tutto   il  mondo 
Non   è    un   fpilorcio   al  pari   di  coftui. 

C  O  N  G  R  I  O  N  E. 

Lo    fai  tu   di    buon    luogo? 

STROBILO, 

Io  lo  rimetto 
A   te:  giura,  e  fpergiura,    eh'  egli    è  povero^ 
Ed  affatto  fpiantato  dalle  barbe. 
Se  il  turno   efee  da    i    buchi    del  fuo   tetto . 
Anzi    quand'  egli    va   a   dormir  fi  lega 
li  capo  in    un  Tacchetto. 

CONGRIONE. 
E   perchè  ? 

STROBILO, 

Terne 
Di  non  perder  dormendo  un    pò  di  fiato. 

CONGRIONE, 

'Forfè   ferra  la  bocca    ancor  da   baffo 

Per  non  perder   dormendo  un  pò   di    fiato? 

STROBILO. 

Credilo  a  me,  eh5  io  credo  a  te. 

CONGRIONE- 

Per  certo 

Non  ne   dubito. 

STRO, 
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S  T  RO  B  1  L  V  S. 

kAì  fciri  etiam  quomoào  ? 

^Aquam  lercie  plorata    quom    lavat ,   profundere. 

C  O  N  G  R  I  0. 

Cenferì  takntum  magnum  exorari  potere 
vAb   i/toc  jene ,  ut   det 5    qui  fiamus  liberi} 

STROBILUS. 

Famcm    lercie    utendam  fi  roges  ,   numquam  dabit 
Quìn    ipfi   prìdem    tonfar  ungues  demferat  ; 
Colltgit  3  omnia    sbfluiit  praefegmina  . 

C  0  N  G  R  I  0. 

^edepoj  mortalem  pane  parcum  praedicasl 
Cenferi  vero   adeo  effe  parcum   &   miftre  vivere} 

STROBILUS. 

Tulmentum  prìdem  ei   eripuit  mìiiìus: 

Homo  ad  praetorem  deplorabundus    venit: 

Jnfit    ibi   pojìulare  ,  plorans  5   ejulans , 

Ut  fibi  liceret   miìuum  vadarier. 

S  excent  a  funt  5  quae    memorem  ,  fi  fit   etium  • 

Sed  uter  veftrorum  e/i 


Cele- 


STROBILO. 

Or  Tentine  una  bella. 
Piange    queir  acqua,  che  li  getta    via. 
Dopo  eh'  ei   s    è  lavato. 

CONG  RIONE. 

O  noi    ftiam  frefehi, 
Se  fperiamo  per  mancia   tanta   Tomaia 
Per  comprarci  la   libertà! 

STROBILO. 

Se  ancora 
Tu   gli  chiedeffi  in  preftito/la  fame, 
Non  è  capace   a  dartela.  II   barbiere 
L/  altro  giorno    li    tagliò  V  unghie  ;  penfa 
Cofa  facefle?  Andò,   e   raccolfc   tutti 
Quei  pezzetti   minuti,  e   gli  ripofe. 

CONGRIONE. 

Che  fpilorcio  è  coftuii  Ma  tu  fai  certo 
Clf  egli  fìa  così  parco,  e  che  sì  fudicia 
Meni  la  vita  ? 

STROBILO. 

Un  certo  battutino 
Gli  portò  via  ,  non   ha  due  giorni  ,  un   nibbio  ; 
Coftui  piangendo  comparve  a!   Pretore  , 
E  con  ftrilli  e  con   lagrime  voleva 
Impertinentemente,  che  gli  de(Tc 
La    licenza  per  farlo  convenire: 
S'   io    avefli   tempo    potrei  raccontartene 
Un  migliajo:  ma  quale  è  di  voi  due, 

Che 
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cekrior  ?    memora    mibi. 

C  0  N  G  R  I  O. 

Ego  -,  ///    multo  melior  . 

S  T  R.  0  B  I  L  U  S. 

Cocum   ego,  non  furetti  >    rogo  f 
C  O  N  G  R  I  0. 
Cocum  ego  dico. 

STROBILUS. 
Quid  tu  ais? 

A  N  T  H  R  À  k. 

Sic  fum  5  ut  vides  * 

C  O  N  G  R  I  0 . 

Cocus  i/le  nunàinaìis  eft  3  in   nonum  diem 
So/et    ire  coóìum. 

A  N  T  H  R  A  X. 

Turi  trium  litterarum   homo 
Me  vituperasi  fur ?  etìam  fur  trifurcifer  * 


SCBN^ 


Che    fi  a  più    Iefto?  Di'- 

CONGRIONE, 

Soa    io  . 

STROBILO. 

Non  ceree 
Un    ladro 5  io  cerco  un   cuoco. 

CONGRIONE. 

Ed  io  d?  un  cuoc© 
Ti   parlo. 

STROBILO. 

Tu  cofa   ne   dici? 

ANTRACE. 

Io  fono 
Appunto   appunto  come   tu  mi    vedi.1 

CONGRIONE. 

Codefto  è  un  cuoco  da  mercato ,    ei   fuole 
In  ogni  nove  giorni    far  faccende . 

ANTRACE. 

Così   mi    tratti   cavezza  di  boja  , 
Ladraccio  da  impiccar   fenza  procedo? 


SCE- 
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S  C  E  K  A    Q_U  I  K  C  T  A. 

SfROBILVS,  COHGRIO,  ^AKTHR^lX. 


T 


STROBILUS. 

<Ace  nunc  jam    tu  :  atque  agnum  horum  uter  e/} 

pingui  or . 


C  0  N  G  R  I  0> 

Licei . 

STROBILUS. 

Tu ,   Congrio ,    eum  (urne ,   atqm   ahi 
Jntro  illuc:    &  vos  illurn   fcquimini  : 
Vos  ceteri   illuc  ad  nos . 

A  N  T  H  R  A  X. 

Hcrcle  injurìa 
£)if per  t  ivi/li:  pinguiorem    agnum    i/ìi  habcnt ì 

STROBILUS. 

xAt    nunc    uhi    dabitur   pinguior   tihicina . 

J  fané   cum    ilio ,   Thrygia  :    tu    mtem  3   Elcufium  5 

Bue  inno    ahi   ad   nos . 

CONGRIO. 

0  Strobile  fubdole , 
Buccine    detrufifti   me    ad  fenem  parciffumum  ? 
Ubi  3  Jì  quid  pofeam  3   ufque   ad    ravim 


Tofcam 
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SCENA     Q.U  I  N  T  A. 

STROBILO,   CONGIUGNE,  E  ANTRACE 

STROBILO. 

TAci  ,  e  dimmi    quaf  è    di    quelli    agnelli 
Il  più  graffo  . 

CONGRIONE. 

Egli  è  quefto. 
STROBILO. 

Or  tu  lo  prendi  t 
E  va'  là  in   quella  cafa.   Voi   feguitelo  ; 
Gli  altri  vengano  meco. 

ANTRACE. 

Tu  facefti 
Le  parti  ingiuftamente:  queir  agnello, 
Ch'  era  il  piti  graffo,   T   ebbero   coftoro  ; 

STROBILO. 

Avrai  teco  la  più  graffa  di  tutte 
Le    fuonatrici  .    Frigia   va   con  lui; 
E  tu  meco  Eleulìo. 

CONGRIONE. 

Ah    mariolo 
Strobilo,  m    ai  cacciato  in    una  cafa 
A    fervir    qusffa    lefìna   di   vecchio  5 
Ove   bifogneià   eh'  io  m'   affiochifea 

I  2  A  chie- 


(fi 

fofcam    trias 
0$***   quidquam  dctur. 

STROBILI?  S. 

Stultus  ó*  firn  grati*  ts% 
Tìbi  rdh  fatcn>  quando  quod  facìas   feriti 


Qui  vero? 


C  0  iV  G  R  I  O 


strobili;  s. 


Rogitas?   jam  princìpio    in   acdibuT 
Turba    i/tic   nulla    tìbi   erit  :    fi   quod  utì   voles y 
Pomo  abs    te    affato  5    ne  operam  perdas  pofccre . 
Hic  apud    nos  magna    turba,    hac   magna   f amili  a   efi 5 
Supellex  y  aurum  ,   ve/ies  ?    vafa    argentea: 
Ibi  fi  perierit    qui p pam  5    (  quod  te  [ciò 
Facile  ab/liner  e  pò  fé  5  fi    nibil  obviam   eft  ) 
Dicant ,   Coci    abjlulemnt  ;  comprehendite. 
Vincite,   verberate ,   in  puteum   condite. 
Horum  tìbi   ifììc    nihil    eveniet  :   quippe  qui 
libi    quid   furripias,    nibil  ejl.   Jcquere    hac  me. 

C  0  N  G  R  I  0. 

Sequor . 


SCE- 
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A  chieder  5  pria  che  egli  mi  paghi  uà  foldo. 

STROBILO. 

Sei  fciocco   fenza  garbo,  e  fcnza  grazia. 
II    farti   bene  egli  è  un    lavar   la  tefta 
AH'  afino;  giacché   quel  ,   che  in  tuo    bene 
Si  fa,  non    è   gradito. 

CONGRIONE. 

Come? 
STROBILO. 

Ancora 
Me  Io  domandi?  In  eafa  di    Euclione* 
Non   alerai  a    romperti    la   tefta 
Con   alcuno;  fé  ti  farà  bifogno 
Di    qualche  cofa  ,  farà   d'    uopo   al   certo 
Che   tu    la    porti  di  cafa  ?   altrimenti 
La   chiederei! i   al   vento  .    In    quefta   poi 
Di  Megadoro    farà    un  gran    fracaffo, 
Gran     numero   di    fervi ,    fuppeliettili, 
Vafi    d'  oro,   e  d'  argento,   molte   vedi 
Di    porpora  :    fé    a  caio   manca    qualche 
Cofa  di    quefte  ,    (  io  so  ,   che   tu    t'  attieni 
Di   portar  via,  fol    quando   nelle   mani 
Non   ti   capita   roba,)   daran    fubito 
La   colpa    ai    cuochi;  diranno,  pigliateti i 
Legateli,   ed   a   furia   di  battone 
Si   caccino   nel   fondo   d'  una   torre» 
In    quefto    tu    fei    franco,   perche  certo 
Qui  non  hai    che    rubare.    Vieni. 
CONGRIONE. 

Adelfo. 

SCE- 
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S  C  E  K  A     SESTA, 

STROBILUS,  $TiATHTL<ji,  COCI* 
STR0B1LUS. 

JLJL  Bus  5   Staphyh)  prodi >  atque  oftium  ciperi 

STAPHYLA. 

Qui  vocat? 

STROBILI/  S. 

Strohilus . 

STAPHYLA. 

Quid  vis  ? 

STROBILI/ S. 

Hos  m  ficcipias  coquos  y 
Tibicinarnque ,   olfoniumque  in  nuptias. 
Mcgadorus  jujjìt  tuclioni  baec  mittere . 

S  T  A  P  H  T  L  A. 

Cererine  3  S nobile  3  has  fatimi  nuptias  ? 

S  T  R  0  B  I  LU  S. 


STA- 
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SCENA     SESTA. 

STROBILO,  CONGRIONE,   ANTRACE, 
E   STAFILA. 

STROBILO. 

J-jLLò  Stafila,   affacciati,  apri  T   ufcio. 

STAFILA. 

Chi  chiama? 

STROBILO. 

Sono  Strobilo . 

STAFILA. 

Che    vuoi? 

STROBILO. 

Io  ti  confegno  quefti  cuochi,   e  quefta 
Suonatrice    di   flauto  ,    e  quefta   carne, 
Che  Megadoro   manda  al  tuo    padrone  • 
Per  le   future    noz.ze   di    fua    figlia  . 

STAFILA. 

Strobilo,  dimmi   forfè  quefte  nozze 
Soa  le  fede  di  Cerere? 

STROBILO. 

Perchè? 

*.  < 

STA- 
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STAPHYLA. 
Qui*  tenuti   nibìl  aìlatum  intellego» 
STR.OBILUS. 
xAt  jam  afferctur ,  fi    a  foro    ipfus    redierit  » 

STAPHYLA» 
Ugna  bie  apud  nos    nulla  funt . 

C  0  C  1. 

Sunt    afferes  ? 

STAPHYLA* 

Sunt  poi. 

C  0  C  1. 

Sunt    igitur  Ugna  ;   ne    quaeras  foris  • 
STAPHYLA. 

Quid?  imputate ,  quamquam  Vulcano  jìudes  y 
Loenaene  e  auffa  5  aut  tuae  mercedi  s  gratta  ? 
Mos  mftrts  aedes  pofìulas   comburere  ì 

C  0  C  I. 

Jlaud  pofìuìo* 

S  T  R  0  B  I  LU  S* 

Puc  ifles  intra* 
S  T  A  P  H  Y  L  A. 
Sequiminì» 

SCE- 


ST  A  FILA. 

Perchè  non  veggo  che  portifi  il   vino* 

STROBILO, 

Lo  porterà v  quand'  ei  torna  di    piazz*  * 

S  T  A  F  I  L  A. 

Non  v3  è  un  fufcel  di  legne. 

€  O  N  G  R  I  O  N  E. 

Vi  fon'  affe? 

S  T  A  F  I  L  A. 

Sicuramente. 

CONGRIONE, 

Non   occorre  altrove 
Cercar  le  Iegne. 

STAFILA. 

Credi   mafcalzone  , 
Benché  tu  debba    penfar,  che   vi  fi  a 
Con    che  accendere  il   fuoco,   in  grazia    dell& 
Cena ,  o   pur   della    tua   bella  perfona 
D'  abbruciarmi  la  cafa? 

CONGRIONE, 

Il  Ciel   mi   guardi  » 

STROBILO. 

Introduci  coftoro. 

STAFILA. 
Sì,  venite. 

K  SCE- 
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S  C  E  K  A    SETTIMA. 

TYTH0D1CVS, 
PYTH0D1CUS* 

CUrate  :  ego  intervìfam   quid  faciant   coqui  : 
Quos  poi  ut  ego  hodie  ferve m ,  cura  maxuma  efi  # 
Nifi    unum  hoc  faciam^  ut  in  putto  coenam  coquant  * 
Inde   coElam  furfum  fubàucemus  corbulis . 
Si    autem    deorfum  comedem ,  fi    quid   coxerint , 
Superi    incoenati  funt  5    &  coenati   inferi . 
Sed  verba    bic  facio  5   quafi  negotii    nibil  fiet^ 
Mapacidarum  ubi   tantum  fiet  in    aedibus . 

S  C  EK  A     O  C  T  AV  A. 

£  U  C  L  I  0,     C  0  KG  R  1  0. 

EU  C  L  I  O. 

VOìuì  anìmum   tandem  confermare  hodie  ryeum^ 
Ut   bene  haberem  filiae  nuptiis . 
Verno  ad  macellum ,  rogito  pìfees ,  indicant 
Caros  ;  agninam  cavam ,   caram    bubulam  5 
Yitulinam ,   cetum  ,  poninam  ;  cara    omnia  : 
vdtque  co  fuerant  cariora  9  aes   non   erat  » 
%dbeo  iratus  illinc> 


Quo~. 
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SCENA     SETTIMA. 

P  I  T  O  D  I  C  O. 

FAte   le   voftre    faccende,  che   intanto 
Voglio   veder,  che    cofa  fanno  i    cuochi} 
Ma   è    diffidi   poter    badare   a   tutto. 
Chi    non  volcffe   fargli    cucinare 
Nel    fondo    della   torre  ,   e   co'  canestri 
Tirar   sii   Je    vivande   belle  e    cotte: 
Ma    fé  laggiù    fi   mangiano  ogni  cofa 
A   crepapelle  ,  i  convitati  poi 
Remeranno   con  un    palmo   di  nafo. 
Ma  fon    pure   feiocco  ;  io  refto  qui   a  di/correre 
Quando   bifogna  tener  gli   occhi   aperti 
In  una  cafa,  ove  fon    tanti  ladri  * 

SCENA     OTTAVA. 

EUCLIONE,  E  CONGIUGNE. 

E  U  C  L  I  O  N  E. 

OGgi  io  voleva  rallegrarmi  un   poco 
Per  celebrar  le   nozze  della   figlia 
Con   qualche  icialo.  Me  ne   vò  in    mercato. 
Domando  quanto  vale  il  pefee,  e  tutti 
Mi  dicono,  che  è  caro;  caro   il   bue, 
Caro   T  agnello,  la  vitella,  il  porco, 
Il   mar   grotto ,  ogni  cofa  cara,  e  quanto 
Più  chiedevano,   tanto  meno   avevo 
Da  fpendere  ;  arrabbiato   me   ne  vado 

K  2  Non 
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quoniam    nihìl    cft    qui   emam* 
Ita  ìllis   impuris    omnibus   adii  manum . 
Deinde   egomet  mecum    cogitare  inter  vias 
Occoepi:    Feflo    die  fi   quid   prodegeris , 
Trofe/fo   egtre    liceat  ,    nifi  pe per  ceri  s . 
Tojìquam    banc    rationem   cordi   ventrique  edidi  3 
lAccejfit  animus  ad  mearn  [cntentiam  ; 
Quam   minimo  fumtu  filiam   ut    nuptum   darem  ? 
Nunc    tujculum  emi  5    &  hafce  coronas  fiore as  : 
Haec    imponentur   in  foco  nojlro    Lari  5 
Ut  fortunatas   faciat  gnatae   nuptias . 
Sed  quid   ego   apertas  aedis   noflras    confpicor? 
Et  jìrepitus  efl   intus?  nummm  ego  compi/or  mifer.? 

C  0  N  G  R  1  O. 

vduìam   majorem  fi  potes  0  vicinia 

Tete  :  haec    e/i  parva  3   capere  non  quii  • 

EU  C  L  1  O. 

Bei  mihì , 
'Perii  h  ere  le  ì  aurum   rapi  tur  5    aula    qu  aeri  tur . 
Nimirum  occidor  3  nifi  ego    inno  bue   propere  propero 

currere . 
apollo ,  quaefo  3  fubveni    mihì  ^    atque  adjuva: 
Cbnfigc   [agìttìs  fures  tbefaurarios  : 
Cui   in  re  tali  jam  fubveni/ìi  antidhac . 
Sed  cejfo    prius  >    quam   prorfus   perii  ^   currere  ? 


SCE< 
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Non  avendo  denaro  da  comprare 

Alcuna  c'ofa,  e   V  infame   canaglia 

Non  ebbe  da  me  un  picciolo.   Dipoi 

Per   la  ftrada  da  per  me  cominciai 

A   difeorrer  cosi .   Chi  fpende   molto 

li  dì  di  feda,  il  giorno  di  lavoro 

La  farà   molto  mal ,  fé   non  attacca 

La  voglia  al  muro.   Io  ciò  diceva   al  corpo, 

E  la  mente  concorfe    nel  parere 

Gif  io  gettaffi  via   meno  che   poteva 

In    quelle   nozze.  Prefi  un    pò   d'  incenfo , 

E  quelle  poche  ghirlande  di  fiori 

Da  mettere  in  fui  foco  per  onore 

Del    domeflico  Lare ,  acciò  alla  fpofa 

Sia  propizio  in  tal  dì.  Ma  oh  Dei,  che   veggo l 

E'  aperto  1'  ufeio  della  cafai   Senti 

Che  ftrepito!  Ah  mefehino;  che  mi  fpogliano  9 

IVT  affannano  affatto. 

CONGRIO.  NE. 

Se  tu  puoi, 
Cerca  nel  vicinato  una  pignatta 
Più  capace  di  quefta;  qui  non  entra* 

BUGLIONE. 

Mefchino   mei  Son  rovinato/  Portano 

Via  il   mio  denaro,  ahimè   fon  morto  J  S3  io 

Non   entro  pretto  in    cafa-   O    Apollo  ajutami5 

Proteggimi  digrazia,  e  co'  tuoi  ftrali 

Ammazza    pur    quefti    rubatefori  : 

Tu  V  altro  d\  mi  facefti  la  grazia. 

Ma  perchè  fio  qui    fermo?  Afpetto  forfè 

Che  finifeano  affatto  di  rubarla? 

SCE. 
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S  C  EK  A     K  O  K  A. 

^i  K  T  II  R  oi  X. 

DRomo ,  defquama  pifcis:   tu ,  Macbaerio^ 
Congmm  ?  muraenam  exdorfua^   quantum  potes 
xAtque  omnia ,  dum  abfum  bine ,  exoffata  jac  Jient  • 
Ego  bine  artoptam  ex   proxumo    utendam  peto 
%A  Congrione  .  tu   ìjlum  gallurn  ,   fi  fapis , 
G/ahriorem  reddes  mìbì ,  ##*#2   volfus  luàiu  fi . 
*$Vd    q^/tìf  £<?c  clamoris  ori  tur  bine   ex    proxumo  P, 
Coqui   bercle ,  cr^fo  ,  faciunt  officium  fuum  • 
Fugiam  intrO}  ne  quid  hic  turbae  fiat  itidem* 


t^CTUS 
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SCENA    NONA. 

ANTRACE. 

DRomon  tu  rafchia  il  pefce,  e  tu  la  fpina 
Di  mezzo  cava  alla  lampreda,  e  al  bronco 
Se  pur  ti  bafta   V  animo.  Quand'  io 
Ritorno,  o  Macherione,  fa  che    tutto 
Sia  difofTato  :    vado  qui   vicino 
A   ricercar  da   Congrione ,  s'  egli 
Mi  vuol  per  poco  impreftar   la  (uà  ghiotta  : 
Tu  pela,   fé  fai  fare,    quefto   pollo, 
E  riducilo   appunto   bello   e    netto 
Come  ftanno    nel   vifo   quei  ragazzi  , 
Che  guidano    le  pompe  in   mezzo  al   Circo  i 
Ma   donde    nafee   quefto  gran  fchiamazzo 
Nel  vicinato  ?  Affé  che  fono  i  cuochi 
Che   fan  T  officio   loroi   Entriamo   in   cafaj 
Acciò  qui  ancor  non  facciali  altrettanto . 


ATTO 


So 


AGTUS  TERT1US. 

S  C  EH  A      P  XI  M  A. 


C  0  N  G  R  1  0 


JÉÉ^^ 

m 

[o] 

w 

SgyjgJCte 

Ttati  cives  3  populares  5  incoine  5  tccolae  5  tfi- 

venae   omnes  5 
Z^/f  w\iw  <^  fugere  licest  5  /W/tt  ,  fttfrfe 
fìntene  pateant. 
Heque  ego  umquam  5  #///   £<?<#£  3  **/  Bacehas   veni  in 

Baccbanal   coquinatum  5 
JV<*  #*e  miferum  &  meos  difcipuks  fuftìbus  male  contude- 

runt . 
7W  #x  &/w  5  «r/^we  oppi  do  perii  3  *7*  ^r  (/?#  fofo*//  /£-• 

wfp^  gymnafmm  . 
£&##£  //£fltf  ^0  ufqufim  gentium  praeberi  vidi  pulchrius  : 
It&que  omnis  exegit  feras ,  #/£  drf#f  #0/ ^onujìos  fuftibus* 
^4tfit  i  perii  ber  ile  ego  mi  ferì  aperti 


*$« 


Si 


ATTO   TERZO- 

SCENA    PRIMA. 


CONGRIONE. 


Pecchiati  cittadini  ,  popolari  , 
Abitatori,    foreftieri  ,    e  tutti 
Vicini,  fate  largo,  difgombrate 
Le   piazze  tutte,    le  pubbliche   flrade , 
Perchè   il  paffo   fia   libero:  oggi   folo 
Nel   tempo  di   mia  vita,  fono  andato 
A  cucinare  in   cafa  alle  Baccanti  , 
Tante  fonore  baftonate  piovvero 
Nelle  mie  fpalle,  e  in  quelle  dei  miei  fguatteri 
Difgraziato!  Mi  dolgo  tutto;   e  poco 
Vi   mancò,  eh'  io  non  vi  feoppiaflì  fotto: 
Con   tanta  grazia    fece  quefto  vecchio, 
Che  volea   fui  mio   doffo   del    battone 
Tener  la  fcuola:   affé    chiefi  le    legne: 
Oh    le  avute   pur  belle  i  E  tutti  carichi 
Di   legnate,  ci   mandò   fuor  di  cafa. 
Ma  ftà  i   Mcfchino    mcJ  S'  apre   la  porta 

L  Delle 
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Bacchanaì  •   adeft  : 
Sequitur  •  feto  quam  rem  geram  :  boe   ipfus  magifìer  me 
docuit  • 

S  C  ETSL  A    S  E  C  U  N.  D  A. 

E  V  C  L  1  0,     C  0  K  G  R  1  0. 

£  U  C  L  I  0. 

SS»  Edi*  quo  fugis  numi  tene>  tene* 
C  0  N  G  R  I  0, 

Quld^flolide  5  ehmas  ? 
E  U  C  L  I  O* 
Qute  ad  Trefuiros.  jam  ego  deferam  tuum  nomea . 
CONGNIO* 

Quumobrem  ? 

EU  C  L  I  0* 
Quia  eultrum  babes* 

C  0  N  G  R  I  0e 

Cocum  deeet . 

EU  C  L  I  O. 

Quid  commìnatus 

Mìbì  ? 


CON* 


Delle    Baccanti.1  Ve,  epe  mi  vien   dietro; 
Ma   fo    ben    come   io    devo   regolarmi 
A   tenor   della  fcuola  ,    eh'   ei   mi    diede. 

SCENA     SECONDA. 

EUCLIONE  ,    E  CONGRIONE . 

E  U  C  L  I  O  N  E. 

X  Orna   in  qua.  Dove  fuggi?  Tienlo,  tienlo 
CONGRIONE. 
Sciocco,  che   chiaflo  fai? 

EUCLIONE. 

Voglio    accufarti 
A    i    Triumviri . 

CONGRIONE. 

E  perchè? 
EUCLIONE. 

Perchè  porti 
il    coltello. 

CONGRIONE. 

Non  fai  che  i  cuochi  il    portano? 
EUCLIONE, 
Perchè  mi  minacciarti? 

L  t  CON- 


4? 

C  0  N  G  R  I  0. 

Ijìuc  malefa&um  arbitror ,  quia  non  latus  /odi . 
E  U  C  L  I  0. 

Homo  nullus  efi  te  fcelefìior  qui  vivat  hodie f 

Ntque  cui  ego  de  indufìria  amplius  male  plus  lubensfaxim. 

C  0  N  G  R  I  0. 

Tol  et  fi  taceas  ipalam  id  quidem  e  fi  .  res  ipfa  tefiis  e  fi '. 
Jtafufiibus  fum  mollior  mifer  magis  ,quam  ullus  cinaedus . 
Scd  quid  ubi  nos 3  mtndice  homo,  taglio  efi ?   quae  res? 

EU  C  L  I  0. 

Etiam  rogitas?  an  quia  minus  quam  aequom  erat 3  fedì 

C  O  N  G  RIO. 

Sirie  .  at  ber  eie  curn  malo  magno  tuo  3  fi  hoc  caput  fentit* 

E  U  C  L  1  O. 

Tol  ego  baud  [do  quid  pofi  fiat;  tuum  nunc  caput  fentit. 

Sed 


In  aedi 


CONGRIONE. 

II  mal,  che  ho  fatto , 
E1  eh'  io  dovea  ficcarti   nella   pancia 
Quefto   ferro,  e  noi  feci: 

EUCLIONE, 

Credo  certo 
Che  di  te  non  vi  fia  birba   peggiore. 
Né  alcun'  uomo,   a   cui  si   di   buona   voglia 
M'  ingegnaci    a  far    male. 

CONGRIONE. 

Non   ne  dubito, 
Ancorché  tu  noi  dica.    In   fulla  bara 
Sta   il   morto  ,   ed    io   fon  dilombato   a   forza 
Del   tuo   battone,    che   cosi    per  certo 
Non   è    un   bardaffa.  Dimmi,  pover*  uomo. 
Perchè    m*  ai  baftonato?  Qua!   fra   noi 
Corre   intereffe? 

EUCLIONE. 

Mei  domandi   ancora? 
Forfè   non  ti   ho  dato  il  tuo  giufto  ? 

CONGRIONE. 

Lafcia 
Bruciar:    può    darfi  ,    che   tu    paghi    il    fio, 
Se   riefee  il  difegno,   che  ho  nel  capo. 

EUCLIONE. 

Non    fo  cofa  potrà   accadenti  .   II  tuo 
Capo,  fa  come  fta.  Cofa   facevi 

Tu  in 
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in  aedibus  quid  tilt  meis  natn  erat  negotii , 
Me  abfente ,  nifi  ego  jujferam  ?  volo  fare * 

C  O  N  G  R  1  0. 

Tace  ergo* 
Quia  venìmus  coBum  ai  nuptias  < 

BUG  HO. 

Quid  $u9  malum\  curas , 
Vtrum  crudum  an  coBum  edim:  nifi  tu  mibi  es  tutor? 

e  O  N  G  R  1  o. 
Volo  fcire9finas  an  non  finas  nos  coquere  bic  coenam? 

EUC  L  I  0. 
Volo  fcire  item  ego9  meae  domi  meane  falva  futura? 

C  0  N  G  R  1  O. 

Vtìnam  mea  mibi  modo  auferam ,  quae  attuti ,  falva  ! 
Me  baud  poenitet  y  tua  ne  expetam. 

EU  €  L  1  O. 

Scio: ne  doce^  mvi. 

C  O  NG  R  2  0. 

Quid  e/},  qua  probi beas    nunc  gratta  nos    coquere  bic 

coenam  ? 
Quid  fecimus  ?  quid  diximus  tìbi  fequius ,  quam  velie  s  ? 


EU- 


«7 
Tu    in   cafa  mia,   quando   io  non   v'  era,  ed  io 
Non    ti  ci  avea  mandato?    W  faperlo. 

CONGRIONE. 

Taci,  eh5  io  tei  dirò:   flava   per  cuocere 
La  cena  per  le  nozze  di   tua  figlia . 

E  U  C  L  I  O  N  E. 

Ch'  ha  da    importare  a   te  ,   malora  ,    s    io 
Mangio  la  roba  cotta,   o  cruda?  Forfè 
Se?  il   mio  tutor? 

CONGRIONE. 

Or  dimmi    tu  fé  vuoi 
Ch'  io    ti   cuoca,  o  non   ti   cuoca  la  cena* 

E  U  C  L  I  O  N  E. 

Or   dimmi   tu ,   farà  tutta   ficura 
La  roba,  che    è   in  mia  cafa? 

CONGRIONE. 

Non  fia  poco 
S'  io   potrò  ripigliarmi    tutto   quello, 
Ch'  io  vi  portai.   Non  me  ne  pento  io  mica, 
Né  alcuna    cofa  chiederò   di   tuo  e 

E  U  C  L  I  O  N  E. 

Lo  fo,  lo  veddi,  non  occor,  che  ì  dica. 

CONGRIONE, 

Perchè  or  non  vuoi,  che   fi  cuoca  la  cena? 
Che   mai  fi   diffe  ,  o  fi  fece    a    traverfo 
Del  tuo  volere? 

EU- 
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E  U  C  L  I  0 , 

Etiam  rcgitas ,  fctlefìe  homo ,  qui  anguìoì  ornn  ìs 
Mearum  aedium  é '  conclavium  mihi  perviam  facitis  ? 
Jd  ubi  tibi  crat  ncgotium  3  ad  focum  fi    adefcs, 
Non  fijplt  bahercs  caput:  merito  id  tibi  fa&um  cft \ 
<Adco  ut  tu  meam  fcntentiam  jam  nofcere  pojjis , 
fi  ad  januam  bue  accc/feris  ,  nifi  juffero ,  propius  , 
Ego  te  faciam  miferrimus   mortalis    uti  fis  • 
Scis  jam  meam  fentcntiam?  quo   abis?  redi  rurfum . 

C  O  N  G  R  1  0. 

Ita  me  lene  amtt  taverna  9  te  jam^  nifi  reddi 
Mihi   vafa  jubes  ,  pipulo  bic  differam   ante  aedis . 
Quid  ego  nunc  agam  ?  nae  ego  aedepol  veni  bue  aufpicio  maio  ; 
Nummo  jum  conduEìus  :  plus  jam  medico  mercede  opus  cft  ■ 

S  C  ETSL  A    T  E  KT  1  A. 

E  U  C  L  I  0  y      C  0  N  G  R  1  0. 
E  U  C  L  1  Q. 

HO  C  quidem  lercie ,  quoquo  ibo  ,  mecum  erit ,  me  « 
cum  feram  : 
Ncque  ifìuc  in  tantis  peric/is  umquarn  commi team  ut  fict , 


EUCLIONE. 

Io  dico,  che  di  nuovo 
Me  la  domanda  .'  Scellerato  !  Dopo 
Aver  frugato   tutti  i  bugigattoli  , 
E  i  luoghi    più  fegreti   della  caia? 
S'  io  ti  aveftì    trovato   intorno   a!  fuoco 
A  far  le  tue  faccende,  non    avrefti 
Il  capo  rotto;  ben    ti   fta    il   dovere, 
Non  ti  dico  altro;  e  perchè  ti   iia  noto 
Il  mio  penfier ,  le    tu   ti  accofterai 
Vicino   a  quefta   porta  fenza    V  ordine 
Mio,  tu  farai  il  più  miferabir   uomo 
Che  viva  al  mondo.  Hai   intefo?    Dove   vai  ? 
Ritorna  in   cafa. 

C  O  N  G  R  I  O  N  E  * 

Giuro  per  la  Dea 
Laverna  ,   fé    tu    render    non    mi  fai 
Le  mie  ftoviglie,  in   faccia  alla   tua    cafa 
Ti    vo'  coprir   con    cento    villanie. 
Ora  che  deggio  far?   Son'   io  venuto 
Qui    alla  malora  .  Quei   pochi   denari 
Che  bufeherò,  bifogna  eh'   io  gì'  impieghi 
Nel  medico;  e  chi    fa   fé  baderanno! 

SCENA     TERZA. 
EUCLIONE,    E   COMGRIONE* 

EUCLIONE, 

QUanti  paffi    farò,  quefta   farà 
.Sempre  meco:   non    voglio   più   lafciarla 
In  mezzo  a    tanti  rifehi,   onde  una  volta 
Me    Ja   rubino. 

M  Cuo- 


yv) 

Ju  fané  nunt  jam  infra  ùmnes  y  è*  coqui ,  è*  tìbìctnze  ~ 
Etiam  introduce  y  Jì  vis  ^  vel  gre  gè  m   venalium  . 
Cequite ,  f trite,  fefiinate  nunc  jam   quantum  lubet • 

C  0  N  G  R  I  0. 
Temperi  :  pofìquam  im p  lev-i  fi  i  fu/li   fijforum  caput . 

E  U  C  L  I  0. 
Jntro  ali.   ffpcra  huc  conduci*  e  fi   vefira  ,  non    orati*  * 

C  O  N  G  R  I  0. 

Hcu  fenex,  prò   vapulando,  bercle  r  ego  abs  te  merce- 

dem  petam. 
Coclum  ego ,  non  vapulatum  dudum    conduciti s  fui. 

E  VCL  I  O. 

Lege  agito  mecumy  molefìus  ne  Jìs  :  i\  è3  cocnam  coque , 
\Aut  ahi  in  malum  cruciatum  ab  aedibus . 

C  0  N  G  R  I  0> 

<J»i  tu  modo. 


SC$- 


n 


Cuochi  ,     Ibnatricì  , 
Andate  tutti    in  caia ,    e    tu  fc  vuoi  , 
Menavi   ancora  una  truppa   dì   fervi  ^ 
Fate   r  ufficio   voftro  3   cucinate 
Pretto  quanto   volete  . 


CONGRIONE 


Appunto  i   dopo 
Che    m*  hai  fatta    la    tefta   come   un    vaglio. 


EUCLIONE, 

Va    pur*  in    cafa  .  Tu   non    fei    pagato 
Per   far   Je    ciarle,   ma   per  lavorare  e 

CONGRIONE. 

Vo*  chiederti    la    paga    delle   bufse 

Che  tu  m'  hai  dato.  Non  fui,  prefo  o   vecchio j 

Già    per   efser    legnato  ,  ma    per  cuocere 

A   te   la   cena  » 

EU  C  L  I  O  N  E. 

Orsù    per   non    feccarmi  , 
Ricorri    al    tribunale  :  o    tu   vai   dentro 
A'  cucinare  ,    o   va    in    malora,    e    levati 
D'  intorno   a    me.   Va  via. 

CONGRIONE. 

Rompiti    il    collo  . 


M  %  SCE- 


*2 

S  C  E  K  A    QJJ  ART  A. 

E  U  C  l   1  0. 

ILlic  bine  abììt .  Dì  immortale s  ^facinus  audax  incipit. 
Qui  cum  opulento  pauper  homi  ne  coepit  rem  h abere, 
aut   negotiuml 
Ve  Imi  Megadorus  tentat  me    omnibus  miferum   modis: 
Qui  fimulavit^  mei  honoris  mittere  bue  cauffa  coquos  y 
Js  e  a  e  auffa  mifit ,  hoc  qui  funi  per  ent   mi  fero  mi  hi  .. 
Condirne   etiam  meus  me  intus  gallus  gallinaceus  3 
Qui  erat   armi  peculiaris ,  perdidit  paenijfumc . 
Ubi  erat    haec    defofa  5    occoepit    ibi  fcalpurire  angulis 
Circumcirca .  quid  opus  efì  verbi  s  ?  ita  mi  hi  pe&us  peracuìt  : 
C apio  f ufi em  ^  ebtrunco  gallum^  furem  manìfeftarium  • 
Credo  ego  aedepol  UH  merce  dem  gallo  poi  liei  tos  coquos^ 
Si  id  palam  feciffet  .  exemi  e  manu  manubrium  . 
Quid  opus  efì  verbis  ?  faSla  efì  pugna  in  gallo  gallinaceo  . 
Sed  Megadorus  meus  affinis  cteum  incedit  a  foro  . 
Jam  bum  non  auftmpraeterire  ^  quin  conftfìam  éiolloquar* 


SCE- 


9ì 

SCENA     QUARTA. 

EUCLIONE. 

Ur'  fé  n'andò    una    volta.   Oh   fommi   Dei 
Si   mette  a  un    gran    pericolo    quel   povero, 
Che   s    impiccia  co'  ricchi  .   Vedi    come5 
Me   infelice    m'   afsedia    Megadoro 
In    cento    modi .    Finge    di    mandare 
Per   onorarmi    i    cuochi    in    cafa   mia, 
Ma    non    per    altro    fine  ,    fé    non    che 
Per    portarmi    via    quefta  :    poveretto  i 
Quel   gallo  ,    eh'  era   in    cafa   tanto    caro 
Alia    mia    ferva  ,    fu    il    primo    a  pagarne 
Giuftamente    la   pena  «.    Cominciò 
La   beftia    maledetta    colle    zampe 
Intorno    intorno    a   rafpar    dove    afeofa 
Era    quefta    pignatta  .    Eh  y  fra    me   difsi  ,. 
Ornai    non    abbifognano    parole  : 
Mi    venne    tanta    rabbia  5    fuila    tefta 
Diedi    con    un    battone    al    gallo  r  e  fubito 
Ucciii    il    ladro   in    fui    fatto;    cred'   io 
Che    quei   cuochi    gli   avefsero   promefsa 
La    mancia ,    fé    egli    arrivava    a    fcuoprirla '•* 
Ho    tolto    loro   la   palla    dal    balzo  . 
Ma    che    dico  ?    A   buon    conto    ella    è    finita 
Nel    gallo  .    Veggo    tornar   dalla   piazza 
Megadoro    mio   genero  .    Non    voglio 
Lafciar   di    dirgli    il    fatto   mio  « 

SCE- 
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SCEMA     &?  1HT  4. 

E  G  v*D  ORVS  ,      E  U$  L  IO  • 

M  E  G  A  D  O  R  US. 

Narravi  ami  ci  s   multi*   con  fili um    mcum 
De  conditione   hac  .    Euclionis   fiiìam 
Laudani  :  fapienter  fa&um  &  confitto   kono  . 
Ham ,   meo  quidem   animo ,  fi  idem  faciant  ceteri 
Opulcntiores  ,   pauperiorum  fili  a  s 
Ut  indotatas  ducant    uxores  domum  ; 
Et   multo  fiat  civitas    concordior , 
Et  invidia  nos  minore  utamur  ,    quam  utimur  : 
Et   illac    malam  rem  metuant ,  quam  metuunt  ^  magis 
Et  nos  minore  fumtu  fimus  >  quam  fumus . 
In   maxumam  ìlluc  populi  pattern  e/i    optumum  . 
In    pauciores  svi  do  s  a/ter  e  atto  e/i  : 
Quorum  animi s    avidis  5   atque    infatietatibu? 
Ncque  lex,  neque  tutor  capere  e/i  qui  pojfit  modum* 
Namque  hoc  qui  dicat  :  Quo  illae  nubent   divitcs 
Dotatae  ,  fi  i/iud  jus  pauperibus   poni  tur  ? 
Quo  lubeat  nubani >  dum  dos  ne  fiat  comes  « 
Hoc  fi  ita  fiat ,  mores  meliores  fibì 
7 'arem  ,  prò  dote   quos  ferant  y 


quam 
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SCENA    Q.U  I  N  T  A. 
MEGADORO,E   EOCLIONE- 

M  E  G  A  D  O  R  O. 


D 


Ifcorfi 

Con    molti    amici    del    penderò  ,   eh'  ebbi 
Nel    prender    moglie  .  Dicono  :    ben   fatto  : 
Ed   ognuno    mi    loda    la    figliuola 
Di    quefto   vecchio  .    Al    parer   mio ,  fé   tutti 

I  più    ricchi    prendefsero    per   mogli 
Senza  dote    le    figliuole   de'  poveri  , 
Oh    quanto    la    Città    darebbe    in    paceJ 
Né    fra    di    noi    per    cagione   d'  invidia 
Ci    caverebbamo    gli    occhi  ,   ficcome 
Ora    fiegue  :    le   donne    sfuggirebbero 

II  mal    pili   afsai   di    quel   che    fanno   adefso  3 
E    noi  rifparmierebbamo    afsai    più  . 

Ciò    tornerebbe   in    utile,   ed    in     bene 
Di   quafi    tutto   il    popolo  ;    foltanto 
I   più    potenti    la    biafìmerebbero 
Per   f  avarizia  ;    ma   chi    vuol    por   freno 
Air  avida    lor  fete ,   fé    le    leggi  , 
O  fé  i   Tutori    non    lo   pofson    fare  ? 
Ma    fé    diranno   cofa    avrà    da    efsere 
Delle    figlie    de'   ricchi  ,    che    hanno    dote  3 
Se    tutti    han   da    fpofar    le    poverette  ? 
Si    maritino  pur    dove    efse   vogliono  , 
Ma    lenza    dote  .    Se    farafsi    in    quefta 
Maniera,   cercheranno    tutti    i    modi 
D'  efser'  accoftumate  ,    e    porteranno* 

Una 


9& 

quam  nunc  ferunt . 
Sgo  faxim  Muli ,  pretto  qui  fuperam  equos  , 
Sient  vìliores    Gaìlicis    cantheriis  . 

EU  C  L  1  O. 

Ita  me  dì  amabunt  5   ut  ego   hunc  aufculto   lulens  - 
Nimis  lepide  fecit  verta   ad  psrcimtniam . 

MEGADORUS. 

Trulla  igituf  dkat:    Equidem  dottm   ad    te   atiuìi 

JWajorem  multo  ,    quam  tibi  erat  pecunia . 

Enim  mìbi  quidem  aequom  ejì  purpuram   atque    aurum 

dari  ^ 
tAnciììas ,  muìos ,  maliones ,  pe  dì jf equos  , 
Salutigerulos  pueros  5  vehicula  qui   vebar . 

E  U  C  L  I  O. 

Ut   matronarum  tic  fatta   pernovit   probe  ! 
Morìbus  praefetlum    mulierum  hunc  fatlum   velim  • 

MEGADORUS. 

Nunc   quoquo   vtnias  ,   plus    plau/ìrorum    in   aedibus 

Videas  3  quam  ruri ,    quando   ad   villam   veneris  . 

Se d  hoc  etiam  puìchrum  eft  0praequam  ubi  fumtus  petunt  « 


Stat 
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Una    dote    ai   marito    afsai   diverta 

Di    quella  d'  oggi    giorno.   Io  mi    {commetto 

Che   allora   I   muli,   ch'oggi    fon    più  cari    . 

De'  cavalli  ,   farebbero    di    prezzo 

Inferiori    ai   cavalli    caftrati  . 

EUCLIONE. 

Poter   de!  Cielo  ,   oh    come  volentieri 
Sto   ad  afcoltarlo  l   Con   che    grazia   parla 
Del    rifparmio  coilui  l 

MEGADORO, 

Non    vi    farebbe 
Chi   allor    dicefse  •   Io   ti   ho   portato    in  cafa 
Una  dote    maggiore   afsai    di   quella, 
Che    richiedea    il    tuo   flato  .   Egli    è  dovere 
Che    tu    mi    verta    di    porpora  ,    e  d'    oro  , 
Che  tu    mi    tenga    mulattieri  ,    e   mule  , 
Donne   da    cala  ,   donne    che    mi    feguano 
Quand'  efeo  ,  e    paggi,  che   fé   occorre,  portino 
Saluti  ,    e   la   lettiga  ,   e   la   carrozza  • 

EUCLIONE. 

Come   è   ben'  informato  dell'  ufanze 
Delle    dame  !    Gli    ftarebbe    pur   bene 
Efscr  Prefetto  de*  loro   coftumi  . 

MEGADORO, 

Ovunque  vada  tu   nelle   rimefse 

Delle    cafe  fi    veggono   più    cocchi, 

Che   alla   campagna    quando   tu  v-ai   in  villa» 

Ma  la   più    bella   è    quando   i    creditori 

Voglion'   efscr   pagati  ! 

N  Ve- 
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Stat  fullo  5   phrygio  5    aurifex  ,    lanarius  : 

Caupones  ,    patagiarìì  ,    indufiariì  , 

flammearii  5    vio/arii  ,    e  urinarii  5 

c^//^   manulearii  ,    *?#*  munhobathrarìi  5 

Tropoiae  ,    linteones  ,   ca/ceo/arii  3 

Sedentari?  futores  3    diabathrarii  , 

Solearii    ajlant  5    aflant    molochinarii  ; 

Tetunt  fullones  3  farcinatnes  petum  • 

Stropbiarii  ajìant  5    ajìant    Jemizonarii  . 

Jtftf?    fo*/??    abfolutos    cenfeas  :    cedunt  ,   pettini  . 

Trecenti  cpim  Jlant  phyhciftae    in  atriis  , 

Textores  ,    limbolarii  5    arcularii  ducuntur  :  J^///y 

v^J  .  /*/»  .^/cc    abfolutos    cenfeas  y 

Cum  incedimi  infe&ores    crocotarii  ; 

xAut  aliena  mala  cmx  femper  e  fi \  quae  aliquid  petat  ; 

Compellarem  ego    ììlum  ,   Mi    metuam   ne    dejìnat 
Memorare    mores   rntfliemm  :    #rac  yfc  //?<*/#  • 


M# 


y-9 

Ora  r  orefice 
Vedraffi  5  il   lavandaio,    e  il  Janajolo , 
Quei  che    ricama,   quei  che   prende   i  ricci, 
Chi  fa  le   fcuffie  ,   chi  fa  ie  camicie. 
Qua   coloro,   che  fanno  i  bordi   d'  oro, 
Quei  che   cucion  le  maniche,  i  tintori 
In   verde,    in   bianco   di  cera,   in    paonazzo, 
L.à    i  profumieri,   i   calzolai  di  cento 
Sorti    di   /carpe,   i   rigattieri,  quelli 
Che  teffono  i  lenzuoli,  tutti  chiedono: 
Chiedono  co  i   tìntor,  quei   che  rammendai;® 
Le  vefti.  Afpettano  anco  quei   che  fanno 
Le  fafce  ,  per  cui  cuopronlì  le  donne 
Il  petto,  e  infieme  con  coftoro  afpettano 
Quelli  ,    che  fanno  alcune  zone  piccole 
Che   fì  legano  ai  fianchi.   Tu  gli  credi 
Già   pagati?  T'  inganni  fenti ,  fenti 
Come  (trillano,  e  chiedono!  Nel  tempo 
Che  ben  trecento  di  coftor ,   che  fembrano 
Cuftodi  delle  carceri,  il  cortile 
Hanno  già  empiuto,  vengono  i  frangiai, 
I  teffitori,  e  quei  che  fan  le  fcatoie. 
Finalmente  coftoro  fon   pagati, 
Ma   tu  credi  finita?  Oibò,  fen    vengono 
Quei   che  tingono   in    giallo,  e  fempre  arriva 
Qualche  altra  birba  a   chieder   de'  denari. 

E  U  C  L  I  O  N  E. 

Io  Io  vorrei  chiamar,   ma  temo,  .eh'  egli 
Non  profeguilca.  di  contar  T  ufanze 
Delle   donne.  Meglio  è  lafciarlo  dire. 


n  v         i        me. 


IO© 

M  E  G  A  D  0  P.U  S. 

Uhi    nugigerulis    res    foluta   cj?    omnibus  , 

Ibi    ad  po/tremum   cedit    miles  ,    aes   petit  . 

ltur ,    patatur  ratio  ;  cttm    argentario  . 

Jmpranfus    mi /es    a  fìat ,    aes    cenfet    dati . 

Ubi    difputata  efl    ratio    cum    Argentario  , 

Etiam  plus    ipfus   nitro    debct    argentario  . 

Spes    prorogatur   militi    in    elium    diem . 

Haec   funt    atque   aliae   muìtac  in  magnis  doùhus- 

Incommoditates  ,   fumtufque   intolerabiles  . 

Nam   quae  indotata  e/i  ,    ea    in    pote/ìtte    efì  viri . 

Dotatae    maSìant   &    malo   óJ   damno    viros  . 

Sed   eccum    affinem    ante    aedes  .   quid   ais  ,    Enclio  ? 

S  C  E  K  A     SESTA. 

EUCLIO,      MEG^E>  ORXJS, 


N 


EUCLIO 


Imìum  lulenter  cài   fcrmonem   tuum  f 
M  E  G  A  D  0  RU  So 

«Airì  ?   audivifiì  ? 


EU, 


roi 

MEGADORO, 

Dopo  ch'egli  ha  pagato  il  chinchagfiere, 
Viene  il   foìdato,  e   chiede   la  (uà   paga. 
Si    cerca  del   caffier  ;    con   elio    lui 
Si   fanno  i  conti,  e  il  povero  foìdato 
Ancor  digiuno  afpetta,  e   crede  al  certo 
Che  avrà  il  fuo  foldo.   Dopo    una  contefa 
Ben  grande  col  caflìer,  fi  viene  in  chiaro 
Ch'  egli  è  a  lui  debitore  ,   ed  il  foìdato 
Sperando  efler  pagato   il   dì   di  poi. 
Se  ne   va  via.  Che  zizzole  fon   quefte^ 
E  che  fpefe   terribili,  che  unite 
Stanno   alle  donne  che   recan   gran  dote j 
Quella  che  nulla    porta  in  cafa,  fuole 
Star    cheta  come  V  olio.   Ma  la  ricca 
Da  al   povero  marito  mazze  e  corna. 
Ma  veggo  avanti  alla  fua  cafa  il  fuocero. 
Euclion  che  fai? 

SCENA     SESTA, 

BUGLIONE,  E  MEGADORO» 

EUCLIONE, 

VJON  tutto  il  mio  piacere 
Sono  (lato  ad  udirti. 

MEGADORO, 

E  ben  udifti? 

EU- 
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EU  C  L  I  O. 

Vfquc  a  principio  omnia  • 
MEGADORUS. 

l'amen  , 
E    meo    quidem   animo ,   aliquanto  facias    re  flint  , 
Si  nitidior  fìs  Jiliae   nuptiis  . 

EU  C  L  I  0.   . 

Tro   re   nitonm^    &    gloriam   prò    copia 
Qui    habent  ,    meminerint  Jefe    unde   oriundi    Jìent . 
Neque  poi ,  Megadore  ?  mibi ,  neque   cuiquam  pauperi  3 
Opinione    meìius  res  {trucia   efi   domi  . 

MEGADORUS. 

Jmmo   e/I ,  &  dì  faciant    mi  fiet  , 

Tlus  plufque   ìjluc    fofpitent    quod    nunc    habes  • 

EU  C  L  1  0. 

Jllud   mibi  verbum   non  placet  ;  Quod  nunc  habes  . 
Tarn  hoc  feit  me  h  abere ,  quam  egomet  .anus  fecit  paU.m. 

MEGADORUS. 
Quid    tu   te  folus   e  fenatu   fcuocas  ? 


EU- 


SOJ 


E  U  C  L  I  O  N  E, 
Da  bel  principio  fino  a!    fine. 

MEGADORO. 

A  dirti 
Però  il  mio   fentimento  tu  farefti 
Meglio  ad  efTer  più  fplcndido  ne!  tempo 
Delle  nozze . 

EUCLIONE, 

Bifogna  far'  il   paffo 
A  tenor  della  gamba  ;    fé  lo  fanno 
I   ricchi  ,'  egli  è  dover,  perchè  effi  debbono 
Ricordarli  chi  fono:  ma  le  cafe 
De'  poveri  ,  e   la  mia  fon   fempre  piene 
Di   miferia  ,   né  fon  meglio  di  quello 
Che   fi  crede  comunemente ♦ 

MEtìADoiò. 

Appunto 
Ella  è   cosi,   e  gli  Dei    facciano   pure, 
Che  fia  tale,  e  ti  accrefean  maggiormente 
Tutto  quel  che  poffiedi . 

EUCLIONE. 

Non  mi  piacciono 
Quefte   parole  ;   Quello  che  poffiedi . 
Egli   è   informato  al   par  di  me  di  tutto; 
La  ferva  fece   pulito. 

MEGADORO. 

Che  dici 
Coftà  in  difparte? 


EU* 


i  $4 

EU  C  L  1  0. 
Tel    eg*   te    ut    sccufem   merito    meditala?* 
MEGADORUS. 

Quid  ift  ? 
E  U  C  L  1  O. 

Quid  Jtt  5    me   rogitas  ?   qui    mihi    omnis   angiilos 
Furum    implcvifìi    in    aedibus   tnifero    mihi  : 
Qui  intromififìi    in    aedibus    quingentos   coquos  , 
Cam  fenis    manibas  ,   genere    Geryonaceo  : 
Qu$s  fi   ^Argus   fervei  ,    qui   oculeus    totus  fuit  ^ 
Quem    quondam    Ioni  Juno   cujìodem    addidit  3 
Js  numquam  fervet  .   praeterea   tibicinam  3 
Quae    mihi  interbìbere   fola  ,   fi   vino   fcatet  3 
Corinthienfem  fontem    Tirenem  poteft  * 
Turn   objonium    autem  1 

flt  E  &  A  D  0  RU  S. 

Tol    vel  legioni  fat   tft  • 
Stiam    ttgnum  mi  fi '. 

EVCL10. 

Quo    quidem   agno  5  fat  fio  5 
Magìs   curio fam   mtfquam    effe    uììam    belluam  * 


ME- 


*c*J 


E  U  C  L  I  O  N  Ec 

Megadoro   appunto 
Penfava  il   modo,  ond'  io  poteri  teca 

Giuitamente   lagnarmi . 

MEGADORO, 
E   perchè? 

EUCLIONE. 

Ancora 
Me   Io  domandi?  Tu   m'  hai    pieno   tutti 
I  buchi  delia  cafa  (  me   infelice.1  ) 
Di  fìniflìmi  ladri:   ci    hai   ficcato 
Almeno   cinquecento   cuochi  ,    eh'  hanno 
Sei   mani   per  cialcuno,  e   fon   di  razza 
Di  Gerion  ,  che   s    anco  gli    badafle 
Argo,  che   avea  cent'   occhi,  a  cui  Giunone 
Aveva    importo  di   vegliare  attorno 
Ad  lo,  che  mai  farebbe?  Nulla.  Quella 
Suonatrice  di  flauto   da  fé  fola 
Afciugherebbe  il  fonte  di   Pirene 
Colà    in   Corinto,  fé   gittafle  vino. 
Che  bella  cena  hai  tu  mandato! 

MEGADORO. 

Quella 
Baderebbe  a   un'  efercito  ;  fovvengati 
Che  ancor  mandai  1'  agnello. 

EUCLIONE. 

A  i  giorni  mìei 
Non  vidi  un'  animai  più  rifinito. 

O  ME- 


MB  G  A  D O  A  U  $* 

Volo    ego  ex  te  [ciré  ,    qui  fit    agnus   curio  , 

E  U  C  L  I  0  . 

Qui  offa  atqite  pellis  totus  e/i  ,    ita   cura  macet . 
Quin  exta   infpicere  in  [ole    etiam  vivo    licet  : 
Ita  is   pellucet  qua/i    laterna    Tunica . 

MEGADOR.US. 
Caedundum   illuni   ego  conduci. 

E  U  C  L  I  O. 

Turn  tu  idem  optimum   e/i 
Loces   efferendum  :  nam  j&m   credo  mortuus    e/I . 

MEGADORUS. 
Tot  are  ego    hodie  3  Euclio ,   tecum  volo* 

EU  C  L  I  0. 
Non  potern  ego   quìdem  bere  le. 

MEGADORUS. 

<At  ego  'luj/ero 
Cadum   unum  vini  veteris  a  me  aj/crrier .. 

EUCLIO. 
Nolo  bercle .  nam   mihì  Ubere  decretum  ejì  gquétm  « 


ME- 


MEGADORO. 

Vorrei  faper  da   te  cofa  vuoi    dire 
QuelV  efler   rifinito . 

EUCLIONE, 

II  poverello 
Dallo  ftento  è  ridotto  pelle,    ed  ofla^ 
E  cosi  vivo   fé  lo  fperi   al   fole  , 
Se   gli   veggono   tutte   le    budella, 
Onde  raflfembra  una  lanterna  punica, 

MEGADORO. 

Sol  perchè   T  amnuzzafiero  lo  prefi  « 
EUCLIONE. 

Io  credo  che  a  quefT  ora  farà  morto. 
Onde    puoi   farlo    fotterrar. 

MEGADORO. 

Finiamola  , 
In  quefto   dì  vo5  che   beviamo  iniieme. 

EUCLIONE. 
Non   vo'  bever  per  certo. 

MEGADORO. 

Ho  detto   al     fervo 
Che  mi   porti  un    baril   di   vino  vecchio*, 

EUCLIONE. 
No   certo:    Ho  rifoluto    di    ber7   acqua. 

O   2  ME- 


io!i 


'    G  A  D  O  R  0  & 


Ego  te  badie  reddam   maduium  ^  (hi  vim ,  probe 
Tibì  cui  decretum   e/i  libere   aqiizm* 


EiU  C  JL  1  0  . 

Scio  quam  rem  agat 
Wì  me  deportai  vino  y   eam  affettai   viam  : 
To/l  hoc,  qtioi  babeo ,.  itt    commutep   coloni am  . 
Ego,    id  cavebo  y  nam   aliuéi  ab/lrudam  foris . 
Ego  famà   è1  cKpcram  &  mnmm  pcrdìàent   fìmuL- 

M  E  G  A  D  0  R  U  S  «- 
Ego^  nifi  quid  me  vis^  €0  iavatum ,   m  facrujìcem  ■ 
E  U  C  L  I  O  o 

véedepol  nae   tu  y  ^Auìa  ^   mutato  inimicai    habes  5 
xAtque    ifiuc  aurum ,    quod    tibt    concreditum  e/I. 
Munc  hoc  mihi  fa-cium  eli  optumum ,    ut  te   auferam 

lAulam   in    Fideì  fanunr:  ibi    abflmdam  probe . 
Fides.  5  novi/iì   me  &   ego   te  :  cave  jts  tibi  3 
Ne  tu   in  me  mutzjjh  nomern^  fi  hoc   comtedpto  ~ 
ìbo  ad  u^  jmus    iua9  Fides,  fiducie 


udCTU-S 


U  E  G-  A  D-  O  R  O. 

Voglio  che   le  tue  vifcere   avvezzate 
A  ber   V  acqua  fi   rifcaidino   un    poca 
D'  un   buon  vino. 

E  U  C  L  I  O  N  E . 

So  ben   che   cofa  pefca 
1/  amico,  cerca  tutti  i   modi 
Ch'   io  m'  imbriachi  per  far    mutar  luogo 
Alia   pignatta.  Prenderò   ben   io 
Le  mie  mifure,  e  afconderolla  fuori 
Di   cafa   in    qualche  luogo.  Affé  ch'io  voglio 
Che  la  perdano  marcia. 

M  E  G  A  D  O  R  O . 

Se  tu  altro 
Non  vuoi  da  me,  vado  a  lavarmi 3  e  pofcia 
Anderò  a  fare  il  facrificio»- 

BUGLIONE  , 

Canchero  J 
Pignatta  mia  ,  non  hai  tanti   nemici 
Per  Dio  quanti   ha  qucft'  oro,   che  e  qui  dentro 
Serrato!   Fia  miglior  configlio,  o  cara 
Pignatta,  eh'  io  ti    porti    al    tempio  della 
Fede,  e  che  ivi  bea  ti  nafeonda.    O   Fedc5 
Sai   che  ci   conofehiamo:   fia   tu    fempre 
La  ftefla:    bada   di    non    mutar  nome 
A   mio  danno,   fé  ti   confegno   quefto 
Denaro.    O   Fede  al  tuo   facrato  tempio 
Andrò;  ma  fappi,che  di  te  mi  fido. 

ATTO 


i  ì  e 


ACTUS  QUARTUS. 

S  C  E  K  A     V  K  1  M  A. 


STROBILI!  S. 

Oc  eft  fervi  facinus  frugi ,  facere  quod  ego 

perfequor . 
Nec  morte  molefìiaeque  imperium  berik  ba- 
ie a  t  ftbi . 

Nam  qui  bero  ex  fententia  fcrvire  fervus  pofiuìat , 
In  berum  matura  ,  in  (e  [tra  condecet  cape/fere. 
Sin  dormiteti  ita  dormitet  ,  fcrvom  fefe  ut  cogitet  . 
ìiam  qui  amanti  bero  fervitutem  fervit ,  qua  fi  ego  fervio  , 
Si  herutn  videt  Juperare  amorem  ^hoc  fervi  effe  off  cium  rcor, 
Rctinere  ad  faiutem  :  non  eum  ,  quo  incumbat  5  eo  impellere  . 
Qua  fi  puerì ,  qui  nare  dijcunt  5  Jcirpea  indù  i tur  ratis , 
Qui  lah&miì  rninus  ^facilius  ut  nent  3  &  moveant  manus  t 


Eodem 


ut 


fi 

ATTO  QUARTO 

SCENA      PRIMA. 


STROBILO, 


Servidori  di  garbo  fi   portano 
Appunto  come  me.  Non  bifogna  e  Acre 
Poltroni  5  né  annojarfì.  Quei  che  brama 
D'  incontrar  bene   il  genio  del    padrone 
Convien    che  con    preftezza  faccia   i   fatti 
Del  fuo    padrone,  e  ad  altro  tempo  ferbi 
I  fuoi.  Se  è   pigro  poi,  lo  fia  talmente, 
Che   fi    ricordi  d'  effer  fervo.   Quegli, 
Che  come  iìegue  a   me,    ferve   un'  amante,' 
Quando  s    accorge,  che  il   padrone  è    naufrago 
Nel    mar  d'  amore,  a   voler  fare  il   fuo 
Obbligo,  è  d'  uopo,  che    ambedue  le  mani 
Gli- (tenda   per  falvarlo,  acciò    non   pera, 
Non   eh'  egli  fteffo  al   precipizio    il    tragga: 
Come   i  fanciulli  ,   che  a   nuotar   cominciano  * 
Si  pongon    fopra  un    graticcio  di   giunchi 
Perchè  men  s'  affatichino,  e  le  braccia 

Mo- 
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Eodem  modofervom  ratem  effe  amanti  bero  aequomcenfco* 

Ut   tokret  ,   ne  pejfum   abeat  5    tamquam 

Herile  imperium  edifcat ,  ut  quod  frons  ve/it ^oculifciant . 

Quod  jubcat ,  citis  quadrìgis  citius  properet  per(equi  . 

Qui  e  a  cui  a  bit ,  ab/li  ne  bit  ce  n fio  ne   bubula  . 

Nec  fu  a  opera  rediget  umquam  in  fpìendorem  compedes . 

Nunc   herus  meus  amat  filiam  bujus  Euclionis  pauperis  : 

Eam  bevo  nunc  renuntiatum  efl  nuptum  buie  Megadoro  diri. 

Is  fpeculatum  bue  rnijìt  me^ut ,  quaefierent  r  fiere  t  p art  ice ps. 

Nunc  fine  omni  fufpicione  in  ara  bic  ajftiam  [aera  . 

Hinc  ego  &  bue  éf  illue  poterò ,  quid  agant ,  arbitrarier  « 

SCEKASECUNDA. 

EU  C  LIO  ,     STROB  ILUS. 
E  U  C  L  I  O. 

TU  modo  cave  cuiquam  indicajjis ,  aurum  meum  ejfe 
ijìic  ,   Fides  . 
Non  metuo  ne  quifquam  inveniat  :  ita  probe  in   latebris 
fìtum  eft  . 


lAcde- 


ii3 

Movendo  finalmente   notar  poflano  i 

Il    fervidor   deve  eflere  un  graticcio 

AI   fuo   padrone,  e  debbe   in  tal    maniera 

Ajutar!o5  perchè  non  vada  al   fondo. 

Per  ben  fervido  bifogna  che  impari 

A  leggerli  nel  vifo   ciò  che  vuole  ;  >< 

E  più  Iefto   che   non  è  una  quadriga  %. 

Efeguirne   i  comandi.  Chi   farà 

In  quefta  forma,   non  avrà   fui    dorfo 

Le   baftonatc  col  cuoio   di  bue  , 

Né   mai  co'  piedi  toglierà    la   ruggine 

Ai  ceppi ,   e  alle  catene  .  II   mio  padrone 

Ama  la  figlia  di   quefto  mefehino 

Vecchio,   e   ha  faputo,   che  ella  è  fatta  fpofa 

Di    Megadoro:  ora   egli    m'  ha    inviato 

Qui   ad  oflervare  ciò  che  patta  ,    ond'   ei 

Ne  fia   appieno  informato*  W   appoggiarmi 9 

Senza  dar'  ombra    di  fofpetto ,    a  quefto 

Sacro   altare;    di  qui    vedrò,    che   facciali 

In  quefta,  e  in  quella   parte. 

SCENA     SECONDA. 

EUCLIONE,  E  STROBILO. 

EUCLIONE. 


A 


Vverti,  o  Fede , 
Di  non  dir*  ad  alcuno,  eh'  io   ripofi 
Qui  il  mio   denaro.  Non    ho  già  paura 
Che  alcun  lo  fappia,  perchè  1'  ho  ficcato 
In  un  iicuro  nafcondiglio. 

p  Affé 


ii4 

xAcàepol  nac  Ulte  pulcbram  praedam  ggét \  fi  quis  illam 

invenerit 
tAuìam  onujìam  auriì  verum  id  te  quaefo  ut  probibeffis^Fides. 
Nunc  lavabo ,  ut  rem  divinavi  faciam ,  ne  affinem  morer  , 
Quin  ubi  arce fat  me  3  meam  e  xt  empio  filiam  ducat  domum  . 
Vide  ^  Fides  3  edam  atque  etiam  nunc ,  falvam  ut  aulam 

abs    te  auferam . 
*±uae  fida    concredidi  aurum  :  in  tuo  luco  &  fano  modo 

cjì  fitum . 

STROBJLUS. 

JD  ì  immortaks  1  quod  ego  bunc  bominem  facinus  audio  loqui? 
Se  aulam  onuflam  auri  ahfìrufife  bic  intus  in  fano .  Fides  3 
Cave  tu  UH  fidelis  5  quaefo  5  potius  fueris ,  quam  mibi. 
i,/itque  bic  pater  e  fi  3  m  ego  opinor,  bujus  ,  berus  meus 

quam  amat  . 
Jbo  bine  intro  :  perferutabor  fanum ,  fi  inveniam  ufpiam 
tAurum^  dum  bic  e  fi  occupatus  ,fed  firepperero  ,  *  Fides  3 
Mulfì  congialem  pltnam  faciam  tibi  fideliam . 
Jd  adeo  tibi  faciam  :  verum  ego  mibi  bibam ,  ubi  id  fecero  • 

S  C  E  K  A    T  E  KT  1  A. 

E  u  e  l  i  o. 


N 


0  N  temere  efì ,   quod  corvos  cantat  mibi  nunc  ab 
latva   manu* 


Semel 


Affé 
Che   farebbe    un    bel    colpo  ,   chi   trovaffe 
Quefta    pignatta  piena   zeppa    d'   oro  .' 
Mi    raccomando    a    te  ,    Fede  ,    ti    prego  , 
Fa   che  i  ladri   noi  fappiano.    Ora  io  voglio 
Gire   a    lavarmi ,   e  fare  il  facrifizio  , 
Perchè   più    non  m"    afpetti   Megadoro , 
E  fubito  ,   eh'  io  arrivo,  meni  a  cafa 
La  mia   figliuola  .    Fede  ,   io  torno   a   dirtelo  3 
Fa    eh'  io  poffa   riportar  fana  ,    e  falva 
Da  quefto    luogo    la  pignatta  ;   io    fido 
I  miei  denari    a  te:  gli  ho  fotterrati 
Dentro   al    tuo   bofeo,  e   nel   tuo   facro  Tempio 

STROBILO. 

Eterni  Dei,  che   mai  diffe  coftui  1 

In   quefto    Tempio  fotterrò    una  pentola 

Ripiena  di  denari.  Oh  Fede,  Fede, 

Piùa  me  che  a  lui  confervati  fedele. 

Quefti    è    (icuro   il    padre  di    colei, 

Che  è  amata    dal    padrone.   Entrerò  dentro, 

Frugherò  ben'  il   Tempio,   cercherò 

Dove    T  ha  polla,  mentre   che  egli  appunto 

Sta  occupato.  Perch'  io  la  trovi,  o   Fede, 

Una  mezzina  piena  ti  prometto 

Del  miglior  mulfo:  ma  dopoi  che  porta 

1/  avrò  davanti  a  te,  per   me  vo'  beveria* 

SCENA     TERZA. 


(y 


E  U  C  L  I  O  N  E. 

Ualcofa  e'  è  per  aria.  Al  manco  lato 
Gracchiato  ha  il  corvo, 

P  2  ed  una 


U6 

Semel  radebat  pedibus  tevram  5  &  voce  cvocibat  [uà . 
Contìnuo  meum  cor   coepit  <mem  f avere  ìudicram , 
^itque  in  petlus  emicare  .  [ed  ego  ceffo    cuncre . 

S  C  E  K  A     Q^U  ART  A. 

EUCLIO,    STROB  1LUS. 
EU  C  L  I  O. 

FOras ,  foras ,  lumbrìce ,  qui  fub  terra  ercpftjii  modo  y 
Qui  modo  nufquam  comparebas  :  nunc ,  quom  com- 
pares ,   peris . 
Ego  aedepol  te^prav/ligìator  ^miferis  jam  accipìam  modis  . 

STRQBILUS. 

Quae  te  mala  cruoc  agitat  ?  quid  tibi   mecum   e/I  com- 

mercii ,  fenex  ? 
Quid  me  affiiBas?  quid  me  raptus?  qua  me  caufsa  verberas  ? 

E  U  C  L  1  O. 

Verber abili Jpme  ?  etiam  rogitas  ?  n&n  fur ,  [ed  trifur . 

STRQBILUS* 

Quid  tibi  funìpui? 


EU- 
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ed  una  volta  infieme 
Ha  collo   zampe    rafpata  la    terra, 
Subitamente    il    cuor    ni'   incominciò 
A  battermi   nel  petto,   e    andare  in   giù 
£  in  su  :  ma   fermo! 

SGENA    Q.UARTA. 

BUGLIONE  ,  E  STROBILO  . 

E  U  C  L  I  O  N  E. 


F 


Uora  9  fuora ,  o  fudicìo 
Venne,  che  adeffo  appunto  dalla  terra. 
In  cui  fin'  or  Tei  flato  ,    (cappi   fuori. 
Per  Dio,  nello   sbucar  tu  P   ai  incontrata 
Male.  Monello.1  Ti    voglio  aggiuftareD 
Ti  vo'  dare  il   tuo   lardo. 

STROBILO. 

Con   chi    P  ai? 
&  ai  meco,  vecchio  maledetto?  Forfè 
Hai   tu  perfo  il   cervello  .    Dì,  perchè 
Mi   ftrapazzì  ,  m'  ingiurj  -,  e    mi   baftoni  ? 

E  13  G  L  I  O  N  E. 

Ancor  me  Io  domandi,  malandrino 

Degno  di  mille  baronate?  Sei 

Non  un   ladro,  ma  fei  tre  volte  ladro; 


STROBILO 

Che  ti  tolfi? 


EU 


n3 

EU  C  L  1  0. 
Redde  bue  fis . 

STROBILUS. 

Quid  tibi  vis  reddam  ? 

EU  C  L  I  0. 

Rogitas  ? 
STROBILUS. 
Hìhil  equidem  tibi  abfluli. 

EU  C  L  I  0. 

*At  iìlnd  quod  tibi  abjlulcras ,  cedo  - 
STROBILUS. 
Hem  quid  agisP 

E  U  C  L  I  O. 
Quid  agam?  auferre  non  potes. 
STROBILUS. 

Quid  vis  tibi? 
E  U  C  L  I  0. 
Torte. 

STROBILUS. 
Equi  km  poi,  te  datare  ,  credo   confuetum^  fenex 


EU- 


1*9 

E  U  C  L  I  O  N  E. 

Via  3    rendila,    e   finifcila. 
STROBILO, 
Cofa  vuoi  eh*  io  ti  renda? 

E  U  C  L  I  O  N  E. 

Mei  domandi? 
STROBILO. 
Non  ti  ho  rubbato  io  mica. 

E  U  C  L  I  O  N  E. 

Andiamo  3   rendimi 
Ciò  che  adeffo  portarti  via. 

STROBILO. 

Bel  bello, 

Che  fai? 

E  U  C  L  I  O  N  E. 

Che  faccio?   Via    noi  porterai. 

STROBILO. 

Ma  che  vuoi   tu  da  me? 

BUGLIONE. 

Lafciala,  io  dico. 

STROBILO. 

Vecchio  j  fo   veramente   il   tuo  coflumc 
Di  regalare  fpeffo. 

EU' 


1  20 

E  U  C  L  I  0. 

Tone  boc  Jts  :  aufer  cavillam  :  non  ego  nunc  nugat  ago  • 

STROBILI/ S. 

Quid  ego   ponam  ?   quin  tu  eloquere  quidquid  e/I ,  fuo 

nomine . 
Non  bercle  equidem  quidquam  fumfi ,  nec  tetigì . 

E  U  C  L  I  0. 

Offende  bue  manus+ 
STROBILI?  5. 
Hem  tibil 

E  U  C  L  I  0* 
Oftende . 

STROBILUS* 
Eccas . 

E  U  C  L  I  0. 

Video,  age  ojìende  etiam  teruam. 
S  T  R0  B  I  LU  S. 

Larvae  bum  atque  intemperiae  infaniaeque  agitant  fenem . 
Faci/ne  injuriam  mibi 3  an  noni 

EU  C  L  I  0. 

Fateor,  quia  non  fende s  3  maxumam. 


^itque 


BUGLIONE. 

lo  torno  a  dirti , 
Lafciaia3    che  gli  fcherzi  or   non  fon   buoni* 
Io  non  burlo. 

STROBILO. 

Che  cofa  ho  da  lafciare? 
Vieni    al  nominativo.  Io  non  ho  prefo«> 
Né  ho  toccato  veruna  cofa . 

E  U  C  L  I  O  N  E. 

Mofìraml 
La  mano. 

STROBILO. 
Eccola. 

EUCLIONE, 
Moftrami  queir  altra* 
STROBILO. 

Eccole  entrambe. 

E  U  C  L  I  O  N  E. 

Moftrami  la  terza. 

STROBILO. 

Quefti  è  pazzo  per  certo  ,   o  fpiritato  * 
Mi  fai  torto  sì,  o  nò? 

EUCLIONE. 

Grande   per  certo * 
Perchè  non   ti  ho  legato  a  un  travicello , 

(^  Ma 
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kAi que  ìd  quoque  jam  fict  ,  nifi  fatére . 
STR0B1LUS. 

Quid  fatear  ti  hi  ? 

E  U  C  L  I  0. 

Quid  abflulifti   bine  ? 

S  T  R  0  E  I  L  U  S. 

Dì  me  perdant  >fi  ego  tui  quidquam  ab  fluii . 
E  U  C  L  I  0. 
Nìve  adeo  abfluliffe  vellem.  agedum^  excuttdum  pallium. 

STROBILUS. 
Tuo  arbitratu . 

EU  C  L  I  0. 
He  Inter  wnicas  babeas . 
S  T  R  0  B  I  LU  S. 

Tenta  qua  lubet  * 

EU  C  L  1  o. 

Vah9  fceleflus  qmtm  benigne]  ut  ne  abfluliffe  intellegam* 
Novi  fycophantun  .  age  mrfum  3  oflende  bue  manum 
'Dexteram  • 


STRQ- 


IH 

Ma  ti  ci  legherò,  fc   noi  confetti. 

STROBILO. 

Che  ho  a  confettar? 

EUCLIONE, 
Che  rubarti  di  qui? 

STROBILO. 
Ch'  io  cafchi  morto,  fé  rubai. 

EUCLIONE, 

Pur  troppo 
Vorrei  che  cos'i  fotte.  Scuoti  adetto 
Il   ferraiolo  ancora. 

STROBILO. 

T  obbedifco. 

EUCLIONE. 
Che    tu    non    1"  abbia   fra    le    camiciuole  - 

STROBILO. 
Guardavi  pur. 

EUCLIONE. 

Che  fcellerato  è  quefto 
Di   garbo  J    cerca   i  modi    più  poflibili  , 
Pereti    io   noi   creda   un    ladro  .    Ma   conofco 
Ben    le    tue    furberie .  Via  ,  un'  altra    volta 
Dammi    la   mano    dcftra  . 

Q^  l  STRO- 
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S  T  R  O  B  I  L  U  $. 

Remi 

EU  C  L  l  O. 

Kunc  laevam  offende . 

STR0B1LUS. 

Quin  equidern  ambas  profero. 
E  U  C  L  I  O. 
Jam  fermavi  mino .  re dde  bue . 

STROBILI/  S. 

Quid  reddarn? 

EU  C  L  I  O. 

%Ah  !  nugas  agìs  , 
Certe  bahes. 

STROBILUS. 

Habeo  ego  ?  quid  babeo  ? 

E  UC  L  IO. 

Non  dico  :  audire  expeti s  « 
là  meitm  quìdquid  babes  ,  vedde . 

STROBILUS. 

Infanis  :  perferutatus  es 
Tuo  arbitrettu^  'aeque  fui  me  quidquam  invenifti  penes . 


EU- 
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STROBILO. 

Eccola  . 

EUCLIONE, 

Aderto  • 
Dammi    la    manca . 

STROBILO. 

Tienile   ambedue  . 
EU  C  L  I  O  N  E. 
Io  non   ti  cerco  più  ,   finifci  3  e  rendilo  * 
STROBILO. 

Che   cofa  . . 

1UCLIONE. 

Ella  è  un    po'  lunga  ,  lafcia  ornai 
Quefte   celie  :   io    fon  certo  ,  che  tu  T  hai  a 

S  T  R  O  B  I  L  O  e 

Io  r  ho  ?   Che  cofa  ? 

E  U  C  L  I  O  N  E. 

Non  te'l  voglio  dire  i 
Tu   'I  vorrefti    faper   dalla   mia  bocca  . 
O  via    rendimi   un   poco  tuti©    quello 
Che   tu    tieni    di  mio  . 

STROBILO. 

Pazzo  :    fin'    ora 
Tu   m*  hai    frygato  a  tuo    piacere  D  e    nulla 
Trovarti  . 

EU- 
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EU  C  L  I  O. 

Mane ,  mane  :  quìs   illic  efl ,  qui  bic    ìntus   alter   erat 

tecum  ftmul '  ? 
Terii  bcnclel  il  le  nunc  intus  turbat .  bunc  fi  amìtto  ,  bic 

abierit  • 
Toftremo  jam  bunc  per  fermavi .  bic  nìbìl  babet .  ahi  qui 

lubet . 
Juppiter  te  dique  perdant . 

STROBILI/ S. 

Haud  male  agit  gratìas . 

EU  C  L  I  0. 

Ilo  bine  ìntro  :  atque  UH  focienno  tuo  jam  imer/lringam 

gulam . 
Fugiri  bine  ab  ocuiis  ?  abiti  bine  >  an  non  ? 

STROBILUS. 

u4beo  ♦ 

EU  CLIO. 

Cavefis  te  vsdeam . 

S  C  EK  A    QU  11SLC  T  A. 


E 


STROBILUS. 

MoYtuum  ego  me  mavelim  leto  malo^ 
Quam  non  ego  UH  dem  bodie   infidias  feni 


Num 
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EUCLIONE. 

Fermo,  fermo.   Chi   era  quelli, 
Ch'  era   pur   teco   in   quefto   loco  ?    Oh    Dio 
Soci    rovinato  i   Quegli    addio    fruga 
Là    dentro  ,  e  s'  io    lafcio    cortili  ,    per    certo 
Che   fcapperà  .  Ma    al    fine    io    f  ho  cercato 
Con   ogni    diligenza ,    e    non    ha    nulla  . 
Va   pur  d9ve   ti  piace  .    Va    in    malora  . 

STROBILO, 

Che   bel   ringraziamento  ! 

EUCLIONE. 

Adelfo    voglio 
Entrar    qua   dentro  y    e    colle    proprie    mani 
Strozzar'  il    tuo   compagno  •    Vanne  via  5 
Levamiti    d*  innanzi  •    Te   ne    vai 
Sì  3   o   nò  ? 

STROBILO, 

Men    vado    adeflb  . 

BUGLIONE. 

Guarda 
Ch'  io    noit    ti    vegga  mai  più  de'  miei  giorni 

SCENA     Q.U  I  N  T  A. 
STROBILO. 

POfs'  io    morir    di   mala    morte  ,  s'  oggi 
Non  diftendo  le  reti  per  pigliare 
Queft'   ucccllaccio  ; 

Io 


12S 

Harn  hic  jam  non  audebit  ctwum  ab fl  rudere . 

Credo  referet  jam  fecum  ,  &  mutabit  locum . 

lAtat  I  foris  crepuit .  feuex  eccum   aurum    effert  forai  » 

Tanti/per  bic  ego  ad  januam  conce/fero . 

S  C  E  K  A    S  E  X  T  A. 

EUCL10,    STROBILUS. 
EU  C  L  I  O. 

Fldei  cenfebam  maxumam  multo  fidem 
Effe .  ea  fublevit  os  mihi  peni/fumé . 
Ni  fubveniffet  corvus  ,  periijfem  mifer . 
Nimis  hercle  ego  illum   corvum  ad  me  veniate  vetim$ 
Qui    indicium  fecit  ;  ut  ego  UH  aliquid   boni 
Dicam .    nam  quod  edit ,   tam   àuim  ,    quam   perduim* 
Nunc ,  hoc  ubi  abfìrudam ,  cogito  foìum  locum  • 
Silvani  lucus  extra   murum  e/i  avius  9 
Crebro  faliElo  oppletus ,  ibi  fumam  locum. 
Certum  eft  ^  Silvano  potius  credam ,  quam  Fideìi 

STROBILUS. 

Suge,  euge  l  dii  me  falvom  ó*  fervatum  voìunt . 
Jam  ego  illic  praecurram ,  atque  infeendam  aliquam  in 

arborem  : 


Inde- 
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Io    credo   certamente 
Che    non    afconderà    qui    la    Tua   pentola  -, 
Ma    porterai  la    feco  ,    e  le   farà 
Cangiar    loco  .   Ma   ftà  !    Veggo  aprir   I'   ufcio 
Ev  il   vecchio  5   che    ha  fotto   la  pentola  .  Io 
Sto   per    un    poco    dietro    a    quefta    porta  » 

SCENA     SESTA. 
EUCLIONE,    E    STROBILO 

EUCLIONE. 

IO   credea  nella    Fede    maggior    fede  i 
Cappita!  mi  voleva  far  la  burla» 
Era    pur    per    le    rotte  ,    fé   quel    corvo 
Galantuomo    non    mi     ajutava  .    Oh    quanto 
Gradirei  3    eh*  egli  ,   che    mi   fé    la    fpia  ? 
Veniffe   qua    da    me  3   si   eh'   io    poteffi 
Darli   buone   parole  ,    attefo    che 
Il    darli   da    mangiar    farla   buttato  . 
Or   penfo   a   un    luogo    folitario  3    in    cui 
Nafcondere  i    quattrini  .    Fuori    delle 
Mura   della   Città    facro   a    Silvano 
V  è  un    bofeo   fuor   di   ftrada  -,   tutto    pieno 
Di    falci  .   Ivi    nafcondere  gli  voglio  ; 
Perchè    a  dirla   com'  è  5  più   di   Silvano 
Che    della    Fede   io  mi   prometto  . 

STROBILO. 

Allegri  l 
Gli    Dei   mi    voglion   bene  ,   innanzi    a  lui 
Entrerò   dentro   il    bofeo  \   falirò 
In  qualche   albero  3 

R  e  terrò 
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Jndeque  obfervabo ,  aurum  ubi  abfltudat  fenex . 
Quamquam  hìc  manne  kcrus  me  [e  fé  juiferat , 
Certuni  cj? ,  malam   rem  potius  quaeram  cum  lucro. 

S  C  EU  A    SETTIMA. 

LYCONIDES  y    BVHOMlui  ,    TH^EDRI^  . 
LYCONIDES. 

DIxi  tìbi ,  mater:  juxta  rem  mecum  tenes , 
Super  Euclionis  filia .    «#tfc  te    obfccro , 
j^c  mentionem  cum  avunculo ,  #z<zw   ^r^  : 
Refecroque ,  mater  %  quod  àudum   obfecraveram  . 

E  U  N  O  M  I  A. 

Scis  tute  5  /*<??<*  iW/r  me^  quae  tu  veìis . 

Et  ifluc   confido   a  fratre   me    impetra/fere  . 

Et  caufa  jufia   </?,  Jìquidcm  ita  eft  ut   praedicas  y 

te  eam  comprejftffe  vinolentum  virginem. 

LYCONIDES. 
Bgone   ut  te  advorfum   mentiar  >  mate r  mea  ? 


PHAE. 


e  terrò  gì'  occhi    attenti 
Ovre    egli   afconda    V  oro  ,   e   benché    il    mio 
Padrone  m'  ordinale  ,    eh*  io   qui    fermo 
Steffi    a  vedere    ciò     che  fegue  ,    almeno , 
Se   per    non    obbedirlo   ho    aver    fui    dofso 
Le  baftonate  ,   voglio   guadagnarci  . 

SCENA     SETTIMA, 
LICONIDE  ,  EUNOMIA  ,   E  FEDRIA  • 

LICONIDE. 

IO  già   tei    diffi  ,   o  madre  :    tu    fai    tutto 
Appunto  come  me  circa  la  figlia 
D'  Euclione  .    Adefso   io    ti   feongiuro  ^   o   cara 
Madre ,    a   farne    parola   a   tuo   fratello  5 
E   ti    difciolgo   da  quel   giuramento  , 
A  cui  già   t'  impegnai  < 

EUNOMIA. 

Figlio  ,  vorrei 
Che   tu    fapeffi  ,  eh'  io   non    ho  altro    genio 
Che  compiacerti ,   e    mi    prometto    al    certo 
Che   il    fratello    già    fia   per   accordarmi 
La  grazia  ,  eh'    io  gli  chiedo  .  F  troppo    giufto 
Il  motivo  ,    fé  è    ver  ,   come   tu   dici  3 
Che   tu   ftuprafli    la    vergine    allora 
Che  dal    vino    cri   fuori    di   te   ftefso  . 

LICONIDE. 

Mi   credi    tanto   pazzo  in   faccia   tua 
Di    mentire  ? 

R  2  FÉ- 
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P  H  A  E  D  R  I  A. 

Terii ,  mea   nutrìx  \  obfccro   te  0   uterum    cfokft 
Jano   Lucina  3    tuam  fidem  l 

L  T  C  O  N  I  D  E  S. 

Hem  1   water  me  a , 
Tibi.  rem  potioum*-  video  .  clamai  3.  farJ&riti 

E  U  N  O  M  I  A. 

1  bac   intro  mecum^  gnate  mi ,   ad  fratrem  meum-%. 

*Ut  i/i u e  quod  tu*  me  oras^  ejficiam .  tibì  5* 

Ut  ifìuc   quod  me  oras  r  impetratum  ab  eo  auferam 

l  r  e  o  n  i  n  e  s . 

1,   jam y  fequor  te,  mater .  feà  fervom  meum 
Strobiìum  miror  ubi  fit ,  quem  ego   me  jujferam- 
Hic   opperiri.  nunc  ego    mteum   cogito , 
Si  mi  hi  dat  operarti  ^   me  UH  irafei  injurium  $/}9 
Ito  intro }  ubi  de  capite  meo  pam  carni  ti  a.  9 


SCEK^f 


FEDRIA, 

Ah    me/china    me  ;    mi    ferita 
Morir  ,    nutrice     mia  .'    Mi    duole    il    corpo  * 
O    Lucina    Giunone  ,    io    raccomando 
A    te    quella  mia    vita  .. 

L  I  C  O  N  I  D  E  . 

Oh    madre,   io   penfo 
Che    fia    per    tempre   più    renderli    facile 
Il    noftro    a  fifa  r .    La    giovine    fi     lagna, 
E  ila  per    partorir  . 

E  U  N  OM  I  A  . 

Vieni  ,   o    figliuolo^ 
Entra    qua    prefto   in    cafa    di  tuo    zio  5 
Acciò   pofsa   impetrarti    quella   grazia 
Che   tu   mi   chiedi  *■ 

LICO  NIDE, 

Io   ti  feguito  ,  o   madre  ; 
Ma    ben    mi    maraviglio ,    che    non   fia 
Qui    a    tenor    de    miei    cenni  il    fervo  .   Quello 
Ci    dà    alquanto    a    penfar  .    S'  egli    s'  impiega- 
la   mio    fervizio    farla    cofa    ingiujta 
Il    lagnarti    di    lui.    Meglio  è    eh'  io   vada 
In    quefta    cafa  ,  ove  un'  affar    ti    tratta  5 
Da    cui   pende    la   mia  vita  ,  e  '1  buon    nome  » 


SCE- 
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S  C  EU  A     O  C  T  A  VA. 

STR0B1LUS. 

Pici  divitiis ,   qui  aureo*   montes  colunt , 
Ego  folus  fupero  .    nam  iftos  reges   ceteros 
Memorare  nolo  ,  bominum    menàkabula  . 
Ego  fum  il/e  rex  Tbilippus ,  o  lepìdum  diem  \ 
Nam  ut  dudum  bine  abii ,  multo  illue  adveni  prior  $ 
Multoque  prius  me   collocavi  in   arhorem  : 
Indeque  expe&abam  ubi  aurum  abftrudebat  fenex . 
Ubi   ille    abiit  >   ego  me   deorfum  duco  de   arbore  y 
Effodio  aulam   ami  plenam.    inde  ex   eo    loco 
Video    recipere  fé  fenem  :  ille  me  non  videt . 
Nam  ego   modo  declinavi  paullum   me  extra  viam  . 
lAtat  J  eccum  ipfum  .   ibo ,  ut  hoc  condam ,  domum  • 

S  C  E  K  A    H  O  K  A. 

EVCLJO,     LTCONIPES. 
EU  C  L  I  O. 


p 


Brìi ? interii 9  occidil  quo  curvami  quo  non  curramì 
Tene  5   tene  l  quem  ?  quis  ?  nefeio  y 


Nibil 
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SCENA    OTTAVA. 

STROBILO. 

IO   fon  da   più  dei  Grifi  eh'  hanno  in   guardia 
I  monti  ,    ove  è  tant'  oro  .  Non   rammento 
Tanti    altri    Re,    che  fanno    la    figura 
Di    poveracci    al   mondo.    Io    fono,    io    fono 
Quel   Re    Filippo   tanto  rinomato. 
Oh    che  giorno    di    garbo    è    flato    qucfto 
Per    me  !  Partito  poco    fa  di    qui , 
Prima  del   vecchio    giunii   al    bofeo,   e  appena 
Giunto  ,   n*    arrampicai    fovra  d'  un'  albero 
Per    afpettarlo ,    e   veder    dove    mai 
Nafcondeva    la    pentola  .    Quand'  egli 
L'  ebbe   nafeofa  ,    io    feendo  predo    a    bafso* 
Da   queir  albero  ,..  fcavo    la.   pignatta 
Di   fotto    terra    piena    d'  oro  .    Quando 
Ei    fi    parti ,    ben3  io    lo   viddi  ,.    ed    egli 
Non   vidde  me  ,   che    appunto    crami    tratto  \ 
Fuori    di  flrada  .   Ma   eccolo  !    Mcn    vado 
Verfo   la  cafa  per  ripor   la  pentola* 

SCENA    NONA. 

EUCLIONE>     E    LICONIDE* 

EUCLION  E. 

SOn    rovinato,  fono    aflaffinato  , 
Son   morto,  dove  corro?  Ove  non   corro? 
Tienlo,  tienlo;   ma   chi  ?  Quale  ?  Non   fo, 

Io  non 


ij<5 

.nibil  video  >  caccus    e o  0  atque 
£qui<lcm    quo  eam  3  d#r  «£/  fìmy  aut  qui  firn  3  nequco 

cum   animo 
Ccrtum  inveftigare .  obfecro   vos   ego  5  mibi   auxilio , 
Ore?  3  obtefìor ,  yfr/V  ;  ó3  hominem  demonfiretis  5  ##/  £tf  #? 

ab/fukrit. 
Qui  ve/ti  tu  è3  creta  occultant  fefe  3  atque  fedent  qua  fi 

fint  frugi . 
£)#/d  ais  tu  ì  tìbi  credere  certum  eft .  nam  effe  bonum , 

e  vultu   cognofeo. 
Quid  e/i?  quid  ridetis?  novi  omnes.  [ciò  fures  effe  hi  e 

complures. 
Hemì  nemo  hahet  horum.  occidifti.  die  ìgitur  5  quis  ha- 

bet  ?  nefeis] 
Hm  me  miferum  !  miferum  !  perii  male  perdìtus  :  pe (fu- 
mé ornatus  eo. 
Tantum  gemiti  &  malae  maeftitiae  hic  dies  mìhì  obtuìit  5 
Fatnem  &  pauperiem  :  perditijpmus  ego  fum  omnium  in 

terra  . 
Nam  quid  mihi  opus  eft  vita,  qui  tantum  auri  perdidi? 
Quod  tufi  odivi  fedulo .   egomet   me   defraudavi , 
lAnimumque   meum  3    geniumque   meum .  nunc    eo    alti 

Jaetificantur , 
Meo  malo  &  damno  :  pati  nequeo  « 

LYCONIDES. 

Quìnam  homo  hic  ante  acdfa  noftras  ejuìans  conqueri* 
tur  maerens  ? 


^itqut 
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10  non  ci  vedo,    cammino   alla  cieca  » 

Ov'  io  vada  ,   ov'  io  fia ,  eh'  io  fia  non  pollo 
Con    ficurezza   faperlo .   Vi   fupplico  , 
Vi    prego,   vi   {"congiuro,   date    aiuto 
A    un    poverello  .   Infegnatemi   voi 

11  ladro    maladetto;   voi   che    all'  abito  5 
E   alla   cera  fembrate   galantuomini. 
Ma   che    ne  dici   tu  ?   Voglio  fidarmi 

Di  te,   che  al   vifo    credo    un  galantuomo. 

Cos'è?   ve   la    ridete.1  Io  vi  conofeo. 

So   ben    che    infra    di    voi  ci    fon    moltiflìrai 

Ladri  ;   ma   di   coftoro    alcun    non    vJ    è, 

Ch'  abbia  rubata  la  pentola  .  Ahi   laffo  ! 

Tu   mi   hai   data    la    morte  .  Dimmi   dunque 

Chi  r  ha  ?   Noi    fai  !  Oh    poverino    me  ! 

Mefchino    me  !    Che   m'  hanno    dalle  barbe 

Spiantato  ;   gli   affaflìni   m'  anno    fatto 

Tutto  il   mal    che    potevan .  Son    piovute 

In   quefto   d\    fopra    di    me    V  affanno  , 

La  povertà  ,   la   fame ,   e    la    triftezza . 

Sono   il    più   rovinato   uomo  ,   che    fia 

Tra  gli  uomini.  E  a  che  ferve  ch'io  ftia  al  mondo 

Dopo  una  sì  confiderabil   perdita 

Di   tutto   quanto    il  denaro  ,    che    aveva  ? 

Che  per   ferbarlo  fano  ,  e  fa  Ivo    mai 

Mi   fon  cavata  una   voglia  !  Chi   fa 

Adeflb    chi    farà   quei ,   che   fé  '1  gode 

Alla   barba  de'  miei   malanni  ?  Oh    Dei  l 

Non    la  poflb   inghiottire  . 

L  I  C  O  N  I  D  E. 

E    chi   è  colui , 
Che    in   faccia  alla    mia   cafa    fi   lamenta. 
Uria  ,    e    Urlila  piangendo? 

S  Cer- 
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\Atc[w  bir  faidem  Euclio  e/i*    e/i  ?  opinor .  Qppido  ego 

inferii .   paiam   e/I  res . 
■SWf  peperiffì  jam ,  rt?  <f<?  opinor  \  filiam  fitam .  nunc 

mibi  incertum  e/i , 
5«/^  agam.  abramì  un  mane  ami  art  ade  ami  an  fugiam? 

quid  agam  aedepol  n'efcio. 

SCENA     DECIMA. 

EUCLIO,     ITCONIDBS* 

EUCLIO. 

Uis  homo  hic  loquitur  ? 

L  T  C  O  N  I  D  E  S, 

Ego  fum  « 

EUCLIO, 

ìmmo  ego  fum  mifer ,  & mi  fere  per  di  tu  s  % 
Cui  tanta  mala  3  mae/iitudo^ue  obtigit , 

LYCONIDES, 

%Animo  bono  es* 

EUCLIO, 

Quo,  obfecro^  patto  ejfe  poffum? 

LYCQWIDES. 

Quia  i/luc  facinm  quod  tuum 
S  olite  itat  animum  5  id  ego  feci  ^  &  fateor» 


ZV« 
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Certamente 
Euclioti  mi  fcmbra  .  "Egli  è.  Son  nelle   pefle , 
La  cofa  è  in   chiaro  .  Sa   che  la  fua    figlia 
Ha    di   già   partorito  .    Io   non  fo   quello 
Che  m5  abbia   a   far;  fc  fio  5  fé  me  ne  vado. 
Se   T  abbordo  ,  o  fel  fuggo  ;  come  io  debba 
Qui  regolarmi  non  Jo  io  per  Giove. 


e 


SCENA     DECIMA 

EUCLIONE,   E  LICONIDE. 
E  U  C  L  I  O  N  E. 

Hi   è  coflui   che  difeorre  ? 

LICONIDE. 

Io   fono  . 


Io  fono 


E  U  C  L  I  O  N  E 

Bensì  quel  miferabile  feiaurato 
Pieno  di  mali  3  e  di    malinconia  . 

LICONIDE. 
Via  ?  fta  fu  di  buon'  animo. 

EUCLIONE, 

Ti  prego 
A  dirmi  come  il  pofTo  fare  ? 

LICONIDE. 

Io    fui 
La  cagion  del  tuo  affanno.  Eccomi.  Ed  ora 
Te  lo  confefTo  . 

S  2  ru 
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E  U  C  L  I  O. 

Quid  ege    ex   te  audio? 
LYCONIDES. 
Id  quod  merum  eft  • 

EU  C  L  I  0. 

Quid  ego  emerui^  adolefcens,   mali , 
Quamohrem  ita  faceres ,  meque  meofque  perditum  ms  /*- 

beros  ? 

LYCONIDES. 

Deus  impulfor  mibi  futi ,  is  me  ad  illam  illexit . 

E  U  C  L  I  O. 

Quo  modo? 

LYCONIDES. 

fateor  peceavije ,  &  me  cu! pam  cornmerìtum  [ciò . 

Id  adeo  te  oratum  advenio^ut  animo  aequo  ignofeas  mibt\ 

E  V  C  L  I  O. 

Cuy  id  aufus  facete  5  ut  id  quod  non  tuum  ej/fet  tangere  sì 

LYCONIDES. 

Quid  vis  fieri?  faBum  ejì  illudi  fieri  infetlum  non  pottfl . 
Deos  credo  vohiijfe  ; 


Ham 


i4i 

E  U  C  L  I  O  N  E. 

O   Dei,  che  cofa  afcoltoi 
L  I  C  O  N  I  D  E* 

Ciò  che  pur  troppo  è  vero. 

EUCLIONE. 

E  che   ho    mai   fatto 
A    te   di   male ,    perchè    ti    portafili 
Meco    in    tal  guìfa  ,    o    giovinetto ,  e  fofli 
La    rovina    di   me  y  della  famiglia  ? 

LICONIDE, 

Mi    tentaron    gli    Dei  *   Quelli    m'   indufsero 
A    far  quefto   delitto  . 

EUCLIONE. 

E   come  mai  > 

LICONIPE. 

Confefso  if   fallo  ,  e   £o  qua!   colpa  io  m'  abbia 
Commefsa  5    e    perciò    vengo   a    piedi    tuoi 
Perchè    benignamente    mi    perdoni  * 

EUCLIONE, 

Ma    perchè    averti    tanto  ardir    di   (tendere 
Le    mani    a    quel    che   tuo   non    era  ? 

LICON1DE. 

Ornai 

Che  vuoi  tu  far  ?  Ciò  è  fatto  ,  e  non  può  efsere 
Che    non    fia    fatto  .    Io   credo  che  ciò   fofse 
Volontà    degli    Dei; 

fé  non 
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nam  ni  velknt ,  non  fieret  ,  fcìo . 
E  U  C  L  I  0. 
<s4t  ego  deos  credo  lolui/fe,  ut  apudte  me  in  nervo  enicem. 

LTCONIDES. 
Ne  ifiuc  dixis. 

E  U  C  L  I  0. 

Quid  tibì  ergo  rneam  me  invito  taSìio  e  fi} 

LTCONIDES. 

Quia  vini  vitio  atquc  amoris  feci . 

E  U  C  L  1  0. 

Homo  audaci/fumé! 
Cum  ìjìacne  te  oratione  bue  ad  me  adire  aufum ,  impudens  ? 
Nam  fi  ifiuc  jus  eft ,  ut  tu  ifluc  excufare  pojfies  3 
Luce  darò  deripiamus  aurum    matronis  palam  , 
Toft  id ,  fi  prebenfi  fumus ,  excufemus  5  ebrios 
Nosfecijfe  amoris  caujfa .  nimis  vile  fi  vinum  atque  amor  3 


Si  ebrif 


Hi 

fé    non   volevano  , 
Ciò    non  farebbe   feguito  . 

EUGLIONE, 

Gli  Dei 
Credo  ,  che   voglian'  anco  eh'  io   mi  ftrozzi 
Davanti    a   te. 

LICO  NJD.E  . 

Via  3  non    dir   quefto  . 

EUC  LI  ONE. 

Dunque 
Perchè  contro  mia   voglia    hai  tu  toccato 


La  roba    mia  r 


LICONIDE, 


Ne  fur  cagione  il  vino  % 
E   infiem    V  amore . 

EUGLIONE. 

Gioviti    temerario 
Con    un    fimi!    difeorfo   hai   tanto  ardire 
Senza    vergogna    di    venirmi    innanzi  ? 
Con   quefta   legge  alla  mano3   per  cui 
Tu  cerchi    meco  di   feufarti,  andiamo 
Sotto  i   lor'  occhi  in   cafa   delle  dame 
Scopertamente   a   rubar   lor  quanV  hanno 
Di  preziofo  ,  e  fé  gli  sbirri    poi 
Ci  pigliano  ,   portiamo    per    ifeufa 
Ch'  eravamo  ubriachi  ,    e    che  l'  amore 
Ci  fpinfe   a  farlo.  Oh  quanto  mai  farebbero 
Cari  T  amore    e  'I   vino , 

fé  1* 
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Si  ebrio  atque  amanti  impune  facere  3  quod  htbeat  3  ìicet . 

LTC0N1DES. 

Quin  tibi  nitro  fupplicatum  venio  oh  (lultitìam  tneam  • 

EU  C  L  1  O. 

Non  mihi  homines  placent  5  qui ,  quando  male  feccrunt  5 

purgitant . 
Tu  illam  fcibas  non  tuam  effe:  non  àtta&am  oportuit * 

JLYCONIDES. 

Ergo  quia  fum   tangere  aufus ,  baud  caujpficor  quin  e  mi 
Ego  habeam  potijjlmum . 

EU  C  L  10. 

Turi  babeas  me  invito  meam  * 

LYC0N1DES. 

Haud  te  invito  poftulo  :  [ed  meam  effe  oportere  arbitror. 
Quin  tu  eam  invenie \r  3  inquam  3  meam  illam  effe  opor- 
tere ^  Euclio. 

EU  C  L  I  0. 

Ni/i  refers . 


LYCO- 
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fé  lafciaffero 
Far  ciò  che  piace   impunemente  a  tutti 
Gii  ubriachi  e  gli  amanti . 

LICONIDE. 

Io  da  me  fteflo 
Vengo  del  mio  trafeorfo  a  domandarti 
II  perdono. 

EUCLIONE, 

Quegli  uomini ,  che  dopo 
Oprato  il  mal  fi  feufano,  per  dirla #;' 
Non  mi  piacciono  mica.  Tu  fapevi , 
Che  non  era  tua  roba,  tu  dovevi 
Lafciarla  (tare. 

LICONIDE. 

Non  per  quefto ,  o  vecchio, 
Ch'  io  non  dovea  toccarla ,  or  non  la  debbo 
Giuftamente  ottenere. 

EUCLIONE. 

Oh  quefta   è  bella  t 
Tu  in  barba  mia  vuoi  rattenerti  quello 
Che  a  me  s   afpetta? 

LICONIDE. 

No.  Col    tuo  confenfo. 
Ma  però  farà  d'  uopo  che  fia  mia., 
Anzi  che  tu  la  troverai  in   iftato 
Di   dover5  efler  naia. 

EUCLIONE. 

Se  non  la  rendi, 

T  LI- 


I4<5 

LYCONIDES. 

Quid  tibi  ego   referam? 

'    E  U  CL  I  0. 

Quod  [unipuiflì  tneum. 
Jam  quidem  herck  te  ad  praetorem  rapiam  3  ó*  tibi  ferì- 
barn  dicam. 

L  rCO  N  1  D  E  S* 
Sunìpio  ego  tuum  ?  unde  ?  aut  quid  id  efi  ? 

EU  C  L  I  O. 

Ita  me  amabit  Juppiter% 
Ut  tu  nefeis? 

LYCONIDES. 

Nifi  quidem  tu  mibi ,  quid  quaeras  3  dixeris* 

EU  C  L  I  0. 

KAuìam  ami  ,  inquam  3  te  rep&fco  3  quarn  tu  confejfus  mibi 
te  ab/tuli 'fé. 

LYCONIDES. 

Ncque  aedepol  ego  dixi ,  neque  feci . 

E  U  C  L  I  O. 

Negas? 

LYCONIDES. 
Temego  immo  • 


Nam 


*47 

LIGONIDE. 

Cofa  t'  ho  a  render' io? 

EUCLIONE, 

Quel  che  hai  rubato, 
E  Te  tu  noi  farai,  ti  condurrò 
Dal  Pretore,  e  ti  darò  una  comparfa. 

L  I  C  O  N  I  D  £• 

io  ho  rubato?  Che  dici?  Cofa  è  quefta? 
EUCLIONE. 

Cos'i  di  Giove  godeffi  la  grazia, 
Come  è  ver  che  noi  fai. 

LICONIDE, 

Se  non  m'  hai  detto 
Cofa  cerchi . 

EUCLIONE. 

Una  pentola,  che  è  piena 
Di  quattrini  ti  dico,  e  che  tu  adeffo 
Mi  confeflafti  di  àVèrlà  tubata. 

'1ICONIÒE. 
Io  non  tei  diffi  mai ,  né  mai  V  ho  fatto . 

EUCLIONE. 
Lo  nieghi? 

LICONIDE. 

Sì  per  certo. 

T  2  non 
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K<tm  neque  ego  aurum  3  ncque  iftaec  aula  quat  jìet  5 
Sch9  nec  novi. 

EU  CLIO. 

lllam ,  ex  Silvani  luco  quam  ab/ìuleras ,  ceda», 
7,  refer  :  dimidi  am    tecum  potius  partem    dividam. 
Tametfì  fur  mibi  es ,  molejìus  non  ero .  /  vero  y  refer  . 

LYCONIDES. 

Sanus  tu  non  es  3  qui  furcm  me  voces .  ego  te  5  Euclio  é 
jDe  alia  re   refe  ivi ffle  cenfui9  quod  ad   me  atti  net . 
Magna  eft  res ,  quam  ego  tecum  otiofe ,  fi  otium  efl  y 
cupio  loqui  » 

EUCLIO. 

Die  bona  fide:  tu  id  aurum  non  fmripuifliì 

LYCONIDES. 


Bona  ♦ 


E  U  C  L  I  O. 
Negete  fets^  quìs  abftulerit'i 

LYCONIDES. 

Ijìuc  quoque  bona* 


EV~ 
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Non  ho  mai 
Saputo  cofa  alcuna  della  pentola, 
E  de'  quattrini  • 

E  U  C  L  I  O  N  E. 

Io  ti  domando  quella 
Pignatta,  che  dai   bofeo  di  Silvano 
Portarti  via  poc   anzi;  via  riportala. 
Farem  più  torto  a  mezzo.  Se  tu  forti 
Ladro   a  mio  danno,  non  ti  farò  male 
Ma  una  volta  finifcila  ,   e  la  rendi  . 

LICONIDE. 

Tu  fei    pazzo  a  chiamarmi   ladro.   Infino 

Ad  ora  io  mi  credea ,  che  tu  fapefli 

Un'  altro  affkr,  che  a  me   s'  afpetta  ,  e  eh'  io 

Ho  lungamente  da  communicarti , 

Se  pur  v'  è  tempo. 

EUCLIONE, 

Di  da  galantuomo^ 
Se  è  ver  che  tu  rubarti  la  pignatta. 

LICONIDE. 

Da  galantuomo    non  è    ver. 

EUCLIONE, 

Né  fai 
Chi  T  ha  rubata? 

LICONIDE. 

Non  lo  fo  per  certo . 

EU- 
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EU  C  L  I  0. 

vitqm  id  fi  fdes  > 
Qui  ab/iulmt)  mìhìJndicabis  ? 

LYCONIDES. 

Faciam . 

E  VC  L  1  0. 

Neque  partem  tibì 
véb  et }  quìqui  tfl  3  inde  pofees:  neque  furem  excipiesì 

LYCONIDES. 

Ita. 

EU  C  L  I  O. 

Quid  fi  fallii? 

LYCONIDES. 

tum  me  faciat  quod  volt  magnus  Juppiter . 

E  U  C  L  1  O. 

Sai  babeo.  age  nunc  loquere  quid  vis. 
LYCONIDES. 

Si  me  novi/lì  minus , 
Genere  qui  firn  gnatus  :  hic  mibiefì  Megadorus  avunculus  : 
Meus  fuit  pater  ^ntimacbus  :  ego  vocor  Lyconides  : 
Mater  e/ì  Eunomia . 


EU- 
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EUCUONE, 
Ma  quando  ti  fu  noto,  mei  dirai? 

LICONIDE, 
Te  Io  dirò. 

E  U  CL  I  O  N  E. 

Né   tu  ene  prenderai 
La  tua  parte  dal  ladro,  chi  egli  (ia3 
Né  in  cafa  tua  lo  renderai  ficuro? 

LICONIDE,  , 

Non  dubitar. 

E  U  C  L  I  O  N  E. 

Ma  fé  m' inganni? 

LICONIDE. 

Giove 
Faccia  di  me  ciò  che  gli  piace. 

EU  CLIONE, 

Adeflb 
Son   contento.   Ora  di:   da  me    che    vuoi? 

LICONIDE, 

Se  tu  appien   non   fapeffi   di  qual  cafa 
Io  fia  nato,  faper    dei,  che  mio    zio 
Ex  Megadoro ,  figlio  fon   d'  Antimaco 
E  d'  Eunomia  ,   e  Liconide  mi  chiamo. 


EU- 
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EU  C  L  1  0. 

Novi  genus .  nunc  quid  vis?  id  "volo 
Nofcere  • 

LYGONIDES. 
Filiatn  ex^  te  tu  habes* 

EU  6  L  I  Oè 

Immo  eccìllam  domi  è 
L  T  C  O  N  1  D  E  S. 
£ {Wiiu  defpondijìi^  opinor^  meo  avoncuh. 

E  UC  L  I  O. 

Omnem  rem  tene  sì 
LTC0N1DES. 
Js  me  nunc  renumi  are  repudium  jujjlt  tibie 

E  U  C  L  I  O. 

Repudium  y  rebus  paratis  3  atque  exornatis  nuptiis  ? 
Ut  illum  di  immortales  omnes  3  de aeque  3  quantum  eft  ^ 

perduint9 
Quem  propter  hodie  ami  tmtum  perdidi ,  infelix  3  miferl 


LTCO- 
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E  U  CLIONE, 

Conofco  la  tua   gente  ;  or  dì  che  VtioR 
Quello  vorrei  fapcr. 

L  I  C  O  N  I  D  E. 

Tu  padre  fei 
D'  una  ragazza. 

BUGLIONE. 

Certo;  ella  fta  in  cafa. 

LICONIDE, 

Mi  vien   detto,    che  tu  V  hai  già  promefTa 
AI  mio  zio    Megadoro. 

E  U  C  L  I  O  N  E. 

Appieno  fei 
Informato  dì  tutto* 

L  I  C  O  N  I  D  E. 

Or  quefti  diede 
A  me  r  ordine,  eh'  io  qui  ti  portaflì 
La  fua  disdetta. 

EUCLIONE. 

Come  ?  La  disdetta  , 
Qualor  tutte  le  cofe  fono  all'  ordine, 
Ed  infino  le  nozze  preparate? 
Che  il  Cicl    Io  mandi  alla   malora  tutto 
Intero,  quanto  egli    è.   Per  fua  cagione 
Povero  me,  mefehino  me,  ho  perduti 
In  quefto  giorno  tutti  i  miei  denari  i 

V  LI- 
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L  T  C  0  N  I  D  E  S. 

Bono  animo  es 3  óJ  benedice,  mine 3  quae  res  tibi  è3  gna^ 

tae  tuae 
'Bene  feiiciterque  vortat .  Ita  dì  faxint ,  inquito  . 

E  U  C  L  1  0.. 

Ita   di.  faciant  * 

L  Y  C  O  N  1  V  E  S. 

Et  mihi  ita  dì  faciant .  audi  nunc   jam  «. 
Qui  homo   cu/pam  admifit   in  fey  nuìlus   ej?  tara  parvi 

preti , 
Quin  pudeat ,  quin  piirget  fé  fé  .  nunc  te  ob  te/i  or 3  Euclio  % 
Si  quid  ego  erga  te  imprudens  peccavi  ,  aut  gnatam  tuam  5 
Ut  mihi  ignofeas ,  eamque  uxorem  mihi  des  3  ut  ieges  jubent  : 
Ego  me   injuriam  feci/fe  filiae  fateor  tuae  3 
Cereris  vigiiiis  3  per  vinum ,  atque  impulfu.  adolefcentiae  * 

EUCLIO. 
Bei  mihi  ì  quod  facinus   ex  te  ego  audio  f 
L  T  C  O  N  I  D  E  S. 

Cur.  ejulas  ? ' 
Quem  ego  avom  feci  jam  ut  ejfes  filiae  nuptiis  : 
Nam  tuagnatapeperit  3  decumo  menfe  po/i  :  numerum  caper 
Ea  re  repuàium  remifit  avuncuius  cauffa  mea . 
1  intro  j  exquire^  fi  e  ne  ifa^  ut  ego  praedico9 


£CA 


LICONIDE,  - 

Via  5  fta  pur  di  buon'  animo.  Ringrazialo* 
Ciò  ha  tornare   in    tuo  bene,  e  di  tua 
Figliuola  .  Tu  di  pur  che  così    facciano 
Gli  Dei. 

EUCLIONE. 

Lo  faccian  pure. 

LICONIDE. 

Ed  altrettanto 
Io  replico.  Or  m'  afcolta,   Fra  quegli   uomini 
Che  peccarono,  io  credo  alcun  non   ila., 
Che  non  procuri  di  giuftifkarfl 
Col   fuo  roffore.   Io    ti   fcongiuro  ,  Euclione, 
Se    peccai  contra  te,    contra  la  tua 
Figliuola    da   imprudente,   a    perdonarmi, 
E  a  darmela  per  moglie,   come   vogliono 
Le   leggi.  Io  ti   confeffo,  che   oltraggiai!* 
Nelle   vigilie  di   Cerere,  fpinto 
Dal  vino,  e   dal  furor  di  gioventù* 

EUCLIONE. 

OhimèJ  Che   fcelleraggine  hai  tu  fatto? 
LICONIDE. 

Perchè  ftrepiti  ?  Io  già  ti  ho   fatto   nonno 
Nel  giorno   delle    nozze   della   figlia; 
Ella  ha  già  partorito    dopo   il  nono 
Mefe  .    Fa  il   conto  tu  .    Perciò    mio  zio 
Per  mia  cagion   ti  mandò  la  disdetta  * 
Va  pur'  in  cafa  ,  informati  s'  è  vero 
Ciò  eh'  io  ti  dico  . 

V2  EU- 
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E  V  C  L  I  O 


Terii  oppìdo\ 
Jta  tnìhi  ad  malum  malae  res  plurimae  [e  agglutinarti . 
Ibo  intro  ,  ut  quid  bujus  veri  ftt  0  fciam . 

LYCONIDES. 

Jam  te  fequor  » 
Haec  propemodum  far»  effe  in  vado  fa/utis  res  videtur . 
Nunc  Jervom  effe  ubi  dicam  meum  Strobiìum ,  non  reperto  • 
Nifi  etiam  hic  opperiar  tamen  paullìfper  ;  pojìea  intro 
Hunc  jubfequar .  nunc  interim  fpatium  ei  dabo  exquirendi 
Meum  faSìttm  ex  gnatae  pediffequa  nutrice  anu  •  e  a  rem 
novit  o 


ACT  US 
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E  U  C  L  I  O  N  E  . 

Oh  Ciel  fon  rovinato  1 
Una  difgrazia  attacca  V  altra.  Vado 
In  caia  a  iincerarmi. 

LICONIDE. 

Io  pur  ti  feguo . 
Per  quanto  fcorgo  parmi  effer  già  in  porto 
E  in  falvamento.  Ma   dov'  è   il  mio  fervo } 
Che  noi   ritrovo  ?  Penfo  in   quefto  luogo 
Di   trattenermi  ad  afpettarlo  ;  pofeia 
Andrò  in  cafa  del  fuocero,  ed  intanto 
Gli   darò  tempo  di   ben'  informarli 
Def  fatto  dalla   ferva  vecchia   balia 
Della  figlia.  Coftei  di    tutto   è  intefa  „ 


ATTO 


AGTUS   QUINTUS 

S  C  E  K  A    P  K  1  M  A. 


STROBILUS ,     LYCONIDES. 

STROBILUS. 

I  immortales  3  qui  bus  &  quanti 's  me  donati* 

gaudìis  ì 
Quadriìibrem  aularn  auro  onuftarn  babeo .  quis 

me  efi  divitior  ? 
Quìs  me  ^Atbenis  nunc  magis  quifquam  efi 
homo ,  cui  dì  fiat  propitii  ? 

LYCONIDES. 

Certo  enim  ego  vocem  bic  loquentis  modo  me  audire  vìfusfum. 
STROBILUS. 

Hem  \ 
Herumne  ego  afpicio  meum? 

LYCONIDES. 
Video  ego  bum  Strobiìum  ^fervum  meum? 

STRO- 


*J9 


ATTO  QUI  NT 

SCENA      PRIMA. 


STROBILO,    E     LICONIDE,. 

STROBILO. 

Uanti,equali  allegrezze,  o  fommiDei, 
Voi  mi  date  in  quell'oggi  J  Io  mi  ritrovo 
Una  pignatta  piena  ben  di  quattro 
Libbre  d'oro. Chi  mai  di  me  è  più  ricco? 
Chi  è  mai  in  Atene  5  a  cui  gli  eterni  Dei 
Sìeno    più  favorevoli  ì 

LICONIDE- 

Mi  fembra 
Udir5  un'  uomo  5  che   fta    ragionando  . 

S  T  R  O  B  I  L  O  o 

E  quegli   il    mio   padrone  ? 

LICONIDE, 

E  quegli   Strobilo? 
STRO« 
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STROBILI?  S. 

Jpfus  e  fi. 

LTCONIDES. 

Haud  alìus  e  fi . 

S  T  R  O  B  I  LU  S* 

Congrediar . 
LTCONIDES. 

Contolìam  graàum. 
Credo  ego  ìlìum  ,  ut  jujjt,  camp  fé  anum  adi  fé  D  bujus  nu* 
tricem  virginis  . 

STROBILUS. 

Quin  ego  i/li  me  invenijfe  dico  baite  praedam ,  atque  eloquor? 
Jgitur  oralo  ut  manu  me  mittat .  ibo  atque  eloquar  • 
Re p peri . 

LTCONIDES. 

Quid  repperifli  ? 

STROBILI/ S. 

Non,  quod  pueri  c/ami  tant  9 
In  faba  fé  repperìffe . 

LTCONIDES. 
Jamne  autem  ,  ut  foles ,  deìudis  ? 


STro. 
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>S  T  R  O  B  I  L  O  i 

E'  tetto. 

L  I  C  Ò  N  I  D  E. 
Non  è  altri. 

STROBILO. 

Gli    vo  incontro* 

LICONIDE. 

Certamente  vogl'  ire  ad  abbordarlo  . 
Credo   che  già   fecondo  gli  diedi  ordine 
Sarà  andato  a   parlar   colla  nutrice 
Della  ragazza. 

STROBILO. 

Perchè    non   gli    dico 
D'  aver  trovato   il   tefòro  ?  Sì  ,   sì 
Glie   lo   dirò  .    Ma   con   tutta   caldezza 
Voglio    pregarlo    a    darmi    libertà. 
Ho  trovato  3   ho  trovato . 

LICONIDE. 

E  che   ai  trovato? 

STROBILO. 

Non   già   quel    che    i    fanciulli    van  gridando 
D'  aver  trovato    nel  baccello  . 

LICONIDE. 

Fai 
Delle  folitc  tue  ? 

X  STRO- 
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STROBILUS. 
Here  3  mane  5  e/oquar  :  jam  aufculta . 

L  Y  C  O  N  I  D  E  S. 

Ksige  ergo  hquere. 

STROBILUS. 

^  Repperi  bodie , 

Mere  3  divitias  nimias  . 

%XC  QXN  I  pk  $. 

XJbinam  ? 

STROBILUS. 
Quadrilibrem ,  inquarti  5  atóffz  ^n  phnam» 

LYCONIDES. 
Quod  ego  facinus  audio  ex  (e  ? 

Euclioni  buie  feni  farri pm* 
LYCONIDES. 
Ubi  id  efl  (iurum? 

STROBILUS. 
In  area  apudme  .mmcvolomeemìtti  manu  * 


LYCQ- 
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STROBILO. 

Te  Io  dirò 9 
Padrone  3   fenti  . 

L  I  C  O  N  I  D  E. 

Via  9  pretto  3    finifeila  . 

STROBILO. 

Padrone ,  oggi    ho  trovato    chi  fa   quante 
Ricchezze  . 

L  I  C  O  N  I  D  E. 

Dove    fono  ? 

STROBILO. 

Una  pignatta 
Di  quattro    libbre    piena    d*  oro  . 

L  I  C  O  N  I  D  E. 

E  come 
Ai   tu    fatto  ? 

STROBILO. 

Ad  Euclione    io  la  rubai  ; 

L  I  C  O  N  I  D  E. 

Dov'è? 

STROBILO. 

U  ho  in  caiTa  riporta  ;  ora   io  voglio 

Che  tu    mi    dia  la   libertà  . 

X   2  LI- 


164 

LYCONIDES. 
Egone  te  emittam  manu  ,fcelerum  cumulatijjtme  ? 
STROBILI!  S. 

%Abi  3  bere  ;  feto 
Qmm  rem  geras  •  lepide  3  bere  le  5  etnimum  tuum  tentavi  .jam 
Ut  eriperes  3  apparabas  .  quid  faceres ,  fi  repperijfem  ? 

LYCONIDES. 
Non  potes  probajfe  nvtgas .  i ,  re dde  aurum  * 

STROBILI/ S. 

Redfarn  ego  mtrwte? 

LYCONIDES. 

Me 'dde  t  inquam:  ut  buie  reddatur  * 

STROBILI!  S* 

%Ab^  unde? 

LYCONIDES. 

Quod  modo  fajfus  es  effe 
In  arca* 

STROBILUS. 

Solco  9  bircie }  ego  garrire  nugasi  ita  lo  fuor  0 


LYCO- 
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LICONIDE. 

Tu    vuoi 
La  libertà  briccone  bricconiflìmo  ? 

STROBILO. 

Va  via  5  Padrone  .  Io   fo   cofa  vuof  fare  • 
Tentar  volli   con   quella    burla   il  tuo 
Animo  .  Torto    tu  t'  apparecchiavi 
A  portarmelo   via  .   Se    foffe    vero 
Che  faretti  tu  mai  ? 

LICONIDE. 

Non  m'  infinocchi  ì 
Va ,  e  portami   il   denaro  . 

STROBILO. 

Che  denaro? 

LICONIDE. 
Portalo  qui  ;   vo'  renderlo    a  colui  ; 

STROBILO. 
Donde  V  ho   a   prender  ? 

LICONIDE. 

Tu  pur  mi  dicefli 
D'  averlo   in   e  affa  : 

STROBILO. 

E  non  fai   tu  eh'  io  foglio 
Spedo  far  quelle  celie  ?  adeffo  appunto 
Te  ne   ho  fatt'  una  * 

LI- 
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LTCONIDES. 

^it  fciri 
Quomodo  ? 

strobili;  s. 

Vd  berck  ente* ,  numquam  bine  feres  *  me  • 

SUVPLEMEKTUM 

,4  NT.     C0DR1     URCEI. 

quod   non    babeo  . 
LTCONIDES. 
feram  « 

VElis  nolis  ;   quum  te  quadrupedem  /trincero , 
Et  berniofos  tefìes    ad    trabem   tibi 
Divellam  appenfo  .   Sed    cut   in  fàtfces  moror 
Hujus  fcele/ìi^ntcre ?    &  animam  protinus 
Ctir  non   compello  facere  iter   praepofierum  ? 
Ras,   an  noni 

STROBILI/ S. 

Dàbo  . 

LTCONIDES. 

Des  ut  nunc ,  non  oìim  volo . 

STROBILUS. 

Do  jam  :   fed  me    animam  recipere  Jtnas ,  te  rogo  - 
xAb   Ab  1    quid  3  ut    dern  3   pojcis  3   bere  ? 

LYCO- 


t6j 

LICONIDE. 

Sai  come  anelerà 
Per  te  ? 

STROBILO. 

Tu    fei  padrone   di  flrozzarmi , 
Ma  da  me   non  avrai 

SUPPLIMENTO. 

DI    ANTONIO   CODRO    URCEO, 

ciò  che  non  ho  . 
LICONIDE. 

IO  T  avrò  a  tuo  difpetto  ;  voglio  pria 
Legarti    ad   una    trave  ,  e   poi   caftrarti  . 
Ah  pezzo  i  di    briccone  ,  e   fcellerato 
Che    mai    indugio   a   ftrozzarti5  e   non  ti    faccio 
Ufcir  di  dietro  V  anima  t    la  rendi  3 
O  non  la  rendi  ? 

STROBILO. 

Via  la    renderò  . 

L  I  C  O  N  I  D  E. 

Dico    adeffo  3  non  poi  . 

STROBILO. 

Sì  te  la  rendo  ; 
Ma    lafciami    pigliar   fiato  ,  ti  prego  ; 
Ah  ,  ah  3   che   dici    tu   eh'  io  renda  ? 

LI- 
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LXC0N1DES. 

Nefcis  3  fcelus  ? 
Et    aularn    ami   pknarn    quadriìibrem    rnihi 
^Audes  negare  3    quam    dixti   modo 
Te  arripuifc  ?  he] a  d  jam   ubi   nunc   brani  ? 

STROBILI/ S. 

Nere  5  mài  panca  * 

LTCONIDES. 

Non  audio  :   lorarìi  , 
Hens  9    beus . 

LORARÌI. 
Quid   cft  ? 

L  Y  CO  N  !  D  E  S. 

T arari    catenas  volo  • 

S  T  R  O  B  I  L  U  S. 

xAudi  ,  quaefo  ;   pojì  me    ligare    jujjcris 
Quantum    libet  . 

LYCONIDES. 

ìAudio  :    [ed    rem    expedi as    ocius  • 
STROBILUS. 

Si    me    torqueri  juffiris    ad  necem  ,  vide 
Quid  confcquare  • 


prh 
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L  I  C  O  N  I  D  E  . 

Iniquo 
Non   Io  fai    tu  ?  se5  tanto   ardito  ancora 
Di   negar   ciò  che   pur  ora  nT   hai  detto? 
Tu    rubarti    una    pentola    ripiena 
Di  denaro  .    Ma  quanto  va  .  . .    Aguzini  . 

STROBILO. 

Afcoltami    un   tantino . 

L  I  C  O  N  I  D  E. 

Non   afcolco- . 
Aguzini    ove   fiete  ? 

A  G  U  Z  I  N  I. 
Eccoci  • 

L  I  C  O  N  I  D  E. 

In   ordine 
Ponete  le  catene  . 

STROBILO. 

In  grazia   afcoltami  ; 
Di  poi    fammi    legar    quanto   tu   vuoi  • 

LICON1DE, 

Ti   afcolterò  .    Ma    sbrigati  più   pretto 
Che  tu   puoi  . 

STROBILO. 

Se  ti  piace    tormentarmi 
Fino    a    che    fpiri    V  anima  ,    confiderà 
Che   cofa   tu  guadagni  . 

Y  Per- 


primum  ,  fervi  exitium   habcs  t 
Deinde  ,   quod   concupì '(ce s  ,  ferre   non   potes  . 
^4t   fi     me   dukis   libertatis    praemio 
Dudum    captajfes ,  jamdudum    votis  fores 
Tuis  potitus  .    Omnes    Natura    parit    liberos  5 
Et   omnes   li  ber  tati  natura  Jìudent . 
Omni   malo  3    omni  exitio    pejor  fervi  tus  : 
Et  quem  Juppiter  odit  ,  fervom    bunc    primum  facit 

LYCONIDES. 
Non  fluite  loqueris . 

STR0B1LUS. 

^udi    re  li  qua   nunc  jam  : 
Tenace  s   nimium    domino  s    no/Ira  aetas   tu  Ut  ; 
Quos    Harpagones ,    Harpyias  ,  &  Tantalos 
Vocare  foleo  ,    in   opibus    magni s    pauperes  , 
Et  Jitibundos   in   medio    Oceani   gurgite  * 
Nullae    illis  fati?    divitiae   funt  ,    non    Mìdae  , 
Non   Croejì  :    non    omnis    Terfarum    copia 
Explere   illorum    Tartaream   ingluviem    pò  teff . 
Inique   domini  fervis   utuntur   fuis  , 
Et   fervi    inique    dominis    nunc  parent  ffuis  : 
Sic   fa    nentrobi 3  quod  fieri  juffum  font. 


Tenum , 
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Perdi   il    fervo  , 
E   non    hai   ciò    che    brami  :   fé    tu    prima 
Fotti   venuto    colle    buone    a   prendermi 
Colla    fperanza   d'    aver'  in   mercede 
La    libertà,   per  certo    che  a   queft'   ora 
Avrefti   avuto   quello   che    volevi  . 
Liberi    ci    fa    nafcer    la   Natura  ; 
E  da   noi    naturalmente    fi    brama 
La  libertà  ,  fé  fi   può  aver  .    Non  v.'  è 
Al   mondo  un  mal    peggiore  ,  ed   uno   flato 
S\    mefchino   quant'    è  V  edere    fchiavo  ; 
E    quando    Giove   brama    gaftigare 
Un    pover    uomo  3    lo    mette    a   fervire . 

L  I  C  O  N  I  D  E. 

Non  dici   male  . 

STROBILO. 

Afcolta  il  rimanente: 
Ai    giorni    noftri    i    padroni    fon  troppo 
Tenaci  ;   nelle    mani   hanno    gli    uncini 
A  guifa    dell'  Arpìe  .  Gli   chiamo  Tantali  , 
Che   in    mezzo  alle  ricchezze   fono   poveri  3 
E  fitibondi  in   mezzo    alla  voragine 
Dell'  Oceano  .    Quanto    aveva  Mida  5 
Quanto   il   Re   Crefo    Ior    non   batterebbe . 
Le  ricchezze  del  Regno    Perfiano 
Non    fon   capaci    a  contentare  in   menoma 
Particella  la   Ior'  ingorda    fame  . 
I    padroni  fi  portan    mal    co'  fervi, 
Ed  all'  oppofto   i    fervi    mal  s'   adattano 
A  obbedire    i   padroni  :    cosi    tutti 
Fanno  ciò  che  non    debbono  * 

y  2  i  fpi- 
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Tenum ,  popinas ,  alias  promtuarias 
Occludunt  milk   clavibus   parti    fenes  , 
Quae  vix  kgitimis    concedi    natis   volunt  : 
Servi  furaces  ,    verfipelles  ,    callidi 
Occlufa  milk  davi  bus  fibì   referant  ; 
Furtimque  raptant  ,  confumunt  ,   liguriunt  r 
Centena  numquam  furta  diSìuri   erme  : 
Sic  fervi  tutem   ulcifcuntur  fervi   mali 
Rifu  jocifque .    Sic    ergo    concludo  ,    quod 
Servos,  fide  Ics   liberalità*  facit  • 

LYCONIDES. 

Reale    quidem  tu  ,   fed  non   paucis  ,   ut    mihì 
Tollicitus  .    Verum  fi    te  facto    liberum  % 
Reddes,    quod    cupio  ? 

STROBILUS* 

Reàdam  :    fed   tefìes    volo 
tAdJìnt  t   ignofces  ,    bere  i    parum    credo    tibi  « 

LYCONIDES. 

Ut  lubet  ;   aàfmt  vel    centum  ;  jam    nil    moro?  * 

STROBILUS. 

Megadore  3  &    Ut  i  Eunomia^  adefle  pncor '  >  Ji  Tibet* 

Exit  e  : 


per 
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I   fpilorci 
Vecchi   ferrano    a  cento  ,  e  cento    chiavi 
Ove   fta    il   pane  ,    ove   fi    tiene   il    vino  3 
Ed   anche    la    difpenfa.   A   mala   pena 
I  proprj    figli  vi    poffòno  entrare  . 
I  fervi    ladri  ,  monelli  ,    ed    attuti 
Aprono    tutto  y  benché  a   cento    chiavi 
Tengan    ferrato  ,  e  di    nafcofto   leppano  y 
Confumano ,   divorano    alla    barba 
De'  padroni  ,  e   fon    capaci  a  negare 
I  furti,  in  vifta    di  cento    tormenti  : 
Così    con    fcherzi    e  rifa    i   malandrini 
Si   vanno    vendicando    de'  padroni  . 
Finalmente  conchiudo  ,  che   la    fola 
Generofità    fa  i  fervi  fedeli  » 

L  I  C  O  N  I  D  E  . 
Tu  dicefti  beniffimo  .  Ma  fofti 
Più   proliffo  di  quello   che  m'  avevi 
Prometto  dianzi  .   Or   fé    ti   faccio    libero 
Mi  renderai  tu    poi    quel   che  t'  ho  detto  ì 

STROBILO. 

Lo   renderò  ;  ma  voglio  che    prefenti 
Vi   fieno   i  tefHmonj  .    Veramente 
Tu  mi   perdonerai?  ti   credo  poco. 

L  ICONID.E. 

Sì  sì  j  come   tu    vuoi  .  Sien'   anche  cento 
I  tcftitnonj-  3  non  m'  importa  . 

STROBILO. 

Eunomia  , 
Megadoro  ,  venite   qua,  vi  prego  . 
Ufcite  in  grazia  di  cafa  ; 

che 
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perfetta   re  mox   redihhis  . 

M  E  G  A  D  0  R  U  S  . 

Qui  nos   vocat  ?    bem    Ly  toni  de  . 

E  U  N  O  M  1  A. 

Hcm  Strobile,  quid  efl> 
Loquimini. 

LTCONJDES. 
Breve  e/I . 

MEGADORUS. 

Quid  tfl  ? 

STROBIEUS. 

Vos  tefles  voco  : 
Si  quadrilibrem  aulam  auri  plenam  bue   adfero 5 
Et  trado   Lyconidae ,  Lyconides    me   manu 
Mittit  ;  jubetque  juris  effe   me  mei . 
itane  fpondes  ? 

LYCONIDES. 

Spondeo . 

S  T  RO  B  1  L  U  S. 

Jamne  audijìis  hoc 
Quod  dixit? 

M  EGA  D  0  RU  S. 
<Avtàii3Ìmus  • 

STRO- 
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che  Cubito 
Finito   un  certo  afìar    vi   tornerete  . 

MEGADORO. 

Chi  mi   chiama  ?   O  Liconide  1 

E  U  N  O  M  I  A  . 

Cofa  hai , 
Strobilo  ?   Su    parlate  ì 

LICONIDE. 

In  due  parole 
E'   finito   il   difcorfo  • 

MEGADORO* 

E  che    cos'èi.? 

STROBILO. 

Voi  tutti    chiamo   adeflb  in    teftimonio  : 
Che  s'  io  porto  a  Liconide   una   pentola 
Piena    di    quattro    libbre   ci'  oro  3   a  me 
Dona   la   libertà  .  Me  la   prometti  ? 

LICONIDE. 

Certo,    te    la  prometto  . 

STROBILO. 

Udiste  voi 
Quello   eh'    ei  difle  ? 

M  E  G  A  D  O  R  O  . 

Udimmo  . 

STRO- 


strobili;  s. 

Jura  enim   per  Jovem, 
L  Y  C  O  N  I  D  E  S. 

Hem  quo  reda&us  fum  alieno  malo  ! 

Nimis  procax  es  •  quod  jubet ,  faciarn  tamen  * 

STROBILUS. 

Heus  tU)  no/ira  aetas  non  multum  fideì  gerit: 
T'abiti ae  notantur  :   adfunt   tefles   duodecimi 
Tempus  locumque  fcribit  a&uarius  ; 
Tàmcn  invenitur  rbetor ,  qui  faEìum  neget . 

LYCONIDES. 

Sed  me  ette  expedi  Jìs  • 

STROBILUS. 

Hem  Jìlicem   tibì . 
LY  C  0  N  I  D  E  S. 

Si  ego  te  feiens  fallante   ita  me  ejiciat  Diefpiter 
Bonis ,  falva  urbe  et  arce^  ut  ego  bunc  lapidem*  Satin 
Jam  feci  ubi? 


STRO. 
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STROBILO, 

Giura    ancora 
Pel    padre  Giove  . 

LICONIDE, 

A  che   fon  io  ridotto 
Per  le  difgrazie   degli  altri  l   Tu  fei 
Impertinente  .  Pur   bifogna  fare 
Ciò    eh'  egli    vuole  . 

S  TROBIL O V 

Non  fai  tu  che  ai  giorno 
D'    oggi    poco  fi  crede  .    L'  iftrumento 
cu   lcrive  ,    v    interviene  una    dozzina 
Di    teftimonj ,     il    Notaio  vi  fcrive 
II  giorno  ,  e  '1  luogo  :  e  pur  un'  Avvocato 
Che  nega  il   fatto    talor    fi    ritrova  * 

LICONIDE. 

Sbrigala   almeno  * 

STROBILO. 

Eccoti   il   faiTo  « 

LICONIDE. 

Se   a    bella  pofìa    ora  t'  inganno  ,    Giove 
Senza  far    danno    alla   Città  5  mi  [cacci 
Da    miei  beni  paterni  tanto    lungi 
Quani  io    getti  lontano  quefio    Caffo  • 
Sei  contento   cosi  ? 


STRQ 
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STROBILO  S. 
Smìs  .  ut  ego  aurutn,  apporterà  y    ep , 
L  Y  C  O  N  I  D  È  S. 
1  Tegafeo  gradu,  &  vorans  viam  redi. 

LTCONIPES  ,    STROBILUS  ,   MEG^DORVS 
EUNOMI<A,   EUCLJO. 

LYCONIDES. 

GRave  ejf  homìni  pudenti  morologus  nimis 
Servus  ]  qui  fapere  plus  volt  hero  fuo  • 
<Abeat   hic  Strobilus  in  malam  Uber   crucem , 
Modo  mibi  apportet  auìam  auro  puro  gravem7 
Vt   Euclionem  focerum  ex  luEìu  retraham 
^Ad  hilaritateW)  &  mibi  conciliem  filiam , 
Ex  compre  (fu  meo  novam  puerperam* 
Sed   ecce    redit   onujius  Strobilus  9   ut  reor , 
%Aulam  apportai ,  &   certe  eft  aula ,  quam  gerit  * 

S  T  RO  B  I  L  US. 

Lyconide  9  apporto   inventum  promiffum  tibi  3 
^Aulam  ami  quadrilibnm ,  num  ferns  fui  ? 


LYCO. 
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STROBILO, 

Baftantemcnte  . 
Adefib  io  vado  a  portarti  la  péntola  # 

L  I  C  O  N  I  D  E \ 

Pretto  5  e    al    ritorno    mangiati  la  via  • 

LICONIDE  ,  STROBILO  ,  MEGADORO  , 
EUNOMIA,  E  BUGLIONE. 

LICONIDE, 

E'  Pur   cofa  ftucchevole    a  un    padrone 
Di  garbo  il   dover  Tempre  aver  d'  intorno 
Un   fervidor  faccente  ,  che    gli     vuole 
Far  da  Pedante  ognor  i    Vada    in  malora  5 
Purché   mi   porti    la   pignatta   piena 
D'  oro  bello  e   lampante  ,    acciocch'  io   pofla 
Toglier  r  affanno  a  quel   povero  vecchio  3 
E  consolarlo  5  ed  accquiftarmi   pretto 
La  fua  figlia  ,  per   me  già   fatta  donna. 
Ma  ecco   Strobilo  ,    che   ritorna  carco 
Di  non   (o  che  .   M'  immagino   che    fia 
La  pentola .  Ella  è   appunto  . 

STROBILO. 

Ecco*  o  Liconidc  5 

Quello  5    che    ti    prometti  .   Ecco  la    pentola 
Ch'  io   ritrovai   di    quattro    libbre    d'  oro 
Ripiena,   e  colma.   E   ben  ho   fatto  prefto? 


Z   2  UGO- 


i8o 

LYCONTBES. 

Nempe .  o  iti  immortale*  ,  quid  video  ,  aut  quid  babeo  ? 
Tlus  fexcentos  Tbilippeos  ter  &   quater. 
Sed  evocemus  Euclionem  protinus . 

LYCONIDES. 
0   Euclìo ,    Eucìio  l 

ME  G  A  D  0  R  U  S\ 
Eucli0 ,  Euciio . 

EUCLÌO. 

Quid  e/lì 

LTCONIDES. 

Defcende  ad  nos  ;  nam  dii  te  fervatum  volunt  + 
Habemus  aulam  *  S 

EU  C  L  I  0. 

Eabetifne  ?  ari  me  deluditi*  ? 

LTCONIDES. 

Habemus 3  ìnquam.  modo  ?  fi  potes  3  bue  aditola* 

EU  C  LI  O. 

0  magne  Juppiter  !  o   Lar  familiari*  ,   et 

Regina  Juno ,   é"  nofler  tbefaurarie 

Alcide ,  tandem  miferati  miferum  fenem  l 

Ob  5  oh ,  quam  laeti* ,  aula ,  tibi   amicus  fenex 

Compkffor  ulnls  3  &  te  dulci  capio  ofculo  ! 

Expleri 


l8i 

LICONIDE; 

Sommi  Dei   cofa   veggio?  Che   mi  trovo 

Nelle   mani  J    Saran  quelli    denari 

O  tre  ,  o    quattro    migliaia    di    Filippi. 

Pretto  ii  chiami  il  vecchio.  Euclione,  Euclione* 

MEGADORO, 

Euclione  ,   Euclione, 

EUCLIONE. 

Cofa  e'  è  ? 
L  I  C  O  N  I  D  E . 

Vien  prefto 
Quaggiù  da   noi.  Gli  Dei  ti  voglion  bene. 
Abbiamo   qui  la  tua   pentola. 

EUCLIONE. 

L'  avete  ? 
O  pur  voi   mi  burlate  ? 

LICONIDE» 

Noi  T  abbiamo  ? 
Ti   dico .  Vieni  adeffo  fé  tu    puoi  . 

EUCLIONE. 

O  fommo  Giove,  o  domeftico  Lare  9 

O  Regina  Giunone  ,  o  Alcide  nortro 

Teforier  ,   finalmente    vi    movefle 

A   pietade  di   me  ,    povero   vecchio  . 

Oh  oh    con   quanta   gioja   ora  t'  abbraccia  > 

Con  quai  teneri  baci  t    accarezza 

Cara   pignatta  il    tuo    fedele  amico  , 

Il    tuo   buon  vecchio  ! 

Non 


Eupleri  ntqueo  mille  ve!  c&mp!exibus. 

0  fpes  ,  o  cor  3   luclum  depulverans  meum  1 

LTC0N1DES  + 

iAuro  carere  femper  duxi  pejfurnum 

Et  pueris ,  &  viris  ,  jf  ferii  bus  omnibus. 

Tucros  profiare  cogit  indigenza  9 

Viros  furari ,  mendicarier  ipfos  fenes . 

%At  multo  pejus  eft ,  ut  video  nunc ,  fupra 

Quam  quod  necejfe  efì   nobis   auro  opulefcere  . 

Heu  quantas  pajfus  efì   aerumnas  Euclio  , 

Oh  aulam  paullo  ante  a  fé  deperiitam  J 

EUCLIO. 

Cui  meritas  referam  grates  ?  an   diis  ,  qui  bonos 
Refpetfant  bomines  ?   an  amici s  ,   reali s    viris  ? 
KAn  utrifque  ì  utrìfque  potius  .   Et  primum    tibi  , 
Lyconide,   prinàpium   &  auEìor  tanti  boni , 
Hac  ego   te  aula  auri  condono  :  *ccipias  libens  • 
Tuam  banc  effe  volo  5  &  fiiiam  meam  fimul , 
Trae/ente  Megadoro ,  &  forore  ejus  proba 
Eunomia* 


LYCO* 


Non   trovo  la  via 
Di  faziarmi   in   darti   mille  ,  e  mille 
Abbracci  ;  fei   il    mio  cuor  >    la  mia  fperanza3 
Tu   m'  hai  rimeffo  il  cuore    in  corpo  •. 

L  I  C  O  N  I  D  E. 

Sempre 
il   non  aver  denaro  la  credei 
Cofa   aflai   brutta    ai  fanciulli  r  ed  agli    uomini  , 
Ed  ai  poveri    vecchi  :  la  miferia 
Cagiona   ne'  fanciulli   un    brutto   vizio  -,. 
Spinge  gli   uomini  a!  furto  ,  e  forza  i  vecchi 
A   chieder  la  limofina  .    Per  quanto 
Ora   io  m*  accorgo  è  molto  peggior  cofa 
Averne    più    di  quello,  che    bifogna  . 
Quanti  tremiti    al  cuor  di   quefto  vecchia 
Cagionò  quefta  pentola   rubatagli  J 

EUCLIONE .. 

Cui   render  deggio    le  dovute  grazie  P 

Forfè   agli  eterni  Dei  ,  che  ai  galantuomini 

Hanno  fempre    riguardo  ?  Forfè   ai  miei 

Cari   amici  onorati  ?  o    forfè  iniieme 

Ad  entrambi  f  Si  ben  ,   meglio    ad  entrambi . 

E    prima  a  te5  Liconide  ,  principio 

E  autor   d'  ogni    mio   ben  .  To  ,  prendi  quefta 

Pentola  .  Ella  ora    è  tua  9    te    la    regalo  * 

Prendila    volentieri  ,  e   infiem    con  effa 

La  mia   figliuola  ancora   alla   prefenza 

Di   Megadoro  3  e    di:  fua:  buona  forella. 

Eunomia  . 


Lt- 


i$4 

LYC0N1DES. 

Et  kabetur  ^  &  refertur  gratta , 
Ut  meritus.es ,  fccer  ocoptatus  m$ià  Etic/to* 

EU  C  L  I  0. 

Relatam  mihi  fatis  putabo   gratiam , 

Si  donum  noflrum^  &  me  ipfum  accipias  nunc  liberisi 

LYC0N1DES. 

<Accìpio^  ó*  Euclionis  volo  mea  fit  domùs. 

strobili;  s. 

Quod  refi  a  1 5  bere ,  nunc  ^  memento ,  ^  y/>»  //&r. 
L  Y  C  O  N  1  D  E  S  . 

ReBe  monuifti .   E/io  merito    ììber  tuo  , 

O  Strobile ,  &  turbatam  jam  intus  coenam  para. 

strobili;  s. 

■ 
SpeBatores ,  naturam  avarus  Euclio 
Mutavit  :  liberalis  fubito  fa&us  e/i . 
Sic   liber alitate  utiminì  vos  quoque  : 
Et  j  fi  Fabula  perplacuit^   dare  plaudite. 


FINIS- 
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LICONÌDE. 

Io    la  gradi fco  ,  o  caro  fuocero^ 
■  Come     è   giufto  ,  e  ti  rendo  mille  grazie  . 

EUCLIONE. 

Mi  (limo    affai  da  te    ricompenfato  , 

Se  me  3  e  il   mio  dono  accetti    di  buon*  -animo 

L1CON  ID  E. 

Certamente  Y  accetto  ,  e    la  mia  cafa 
Voglio  che  ancor   fia  tua  « 

S  T  R  O  B  I  L  O  . 

Padron    ricordati 
Ch'  altro  non  refta  ,  fé   non  ch'io  ila  libero* 

LICONÌDE. 

Ben    dicefti,    giacché   l'hai    guadagnato; 
Sii  libero   pur    tu  .    Va   in   cafa  ,  o  Strobilo 
E    la  {turbata  cena    metti   in   ordine  . 

STROBILO. 

Spettatori ,   cangìoffi   di  natura 

Il    vecchio   avaro,   e    fubito   divenne 

Generofo.   Voi    fiate   liberali  . 

Se  gradifte    la    favola,   battete 

In   fegno   di  piacere  ambe  la  mani  . 

FINE- 


a 
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